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PREFAZIONE  /9  5^ 

j^rgomentù  non  naoQO  ,  ma  difficile  im^  fi/ì}  /V 
prendo  a  trattare;  e  ben  tntdase^ole  riputar  i 

de^^iiio  V  bnprosa  ,  pensando  che  s'inora  dei 
molti  che  7  tentarono  nessuiu)  è  riuscito  ad 
ottenere  ciò  che  si  era  proposto  :  cioè  di  con- 
vincere generalmente  gli  uomini  che  esiste 
una  Raddoraanxia  presa  nel  suo  giusto  senso^ 
ossia  una  Eiettrometria  animale»  per  cid  molte 
delle  sostanze  agiscono  in  slngolar  modo  su 
alcuni  Individui  9  e  producono  in  loro  tali 
esterni  f  enomeni  o  inteme  sensazioni  ^  per  le 
quali  della  sostanza  agisce ,  ossia  elettro- 
motrice ,  si  può  giudicare.  Fare ,  se  io  oso  en- 
trare in  questa  pericolosa  carriera  »  non  sarò, 
mi  lusingo,  tacciato  nè  di  soverchio  ardire 9 
né  imprudenza  da  chi  vorrà  considerare  i 
mezzi  e  le  cautele  da  me  adoperate  per  riu- 
scire nella  mia  intrapresa. 

Prima  del  1790,  sehhenp.  drlla  Bacchetta 
divinatori  i  pf^r  la  ricerca  delle  acque  avessi 
inteso  parlare  vatUaggiosamente  nella  mia 
patria  (  Oneglia  )  e  nella  mia  stessa  fanù^ 
glia  (a) ,  pure  ,  seguendo  V  opinione  comune 
de*  Fisici  senza  esaminarla  ^  io  tenea  quanto 
esHi  narravasi  in  conto  di  volgare  errore  ; 
ed  abbenchè  nel  mentovato  antm  vedessi  fra 


(a)  VmU  i  »AfniH.  ayS»  35Si 
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ie  dita  d*  un  Fantassi  e  dCun  Fortìa  ^  e  ben 
anche  nelli  mie  proprie,  girare  il  pendolo  so^ 
speso  sn  opportuna  sostanza  ;  pare  ,  perchè 

il  fenomeno  non  era  costante  (  per  la  diver* 
sltà  de  pendoli  ,  e  per  altre  allora  a  me  igno" 
fp  cn^loiil  indicate  in  questo  libro  )  ,  io  non  ne 
facea  caso  ,  e  V  attribuiva  aW  azzardo.  Cosi 
ricusai  di  pubblicare  gli  sperimenti  medeH" 
mi  moltiplicati  dallo  stesso  Fortù»  finché 
non  potei  ripeterli  ,  e  classificarli  (a). 

Quando  nelV  anno  seguente  ,  essendo 
Segretario  della  Società  Patriotica  pel  cui 
mezk^o  il  r.  Governo  aveva  offerto  un  premio 
(fi  60©  zeochini  a  chi  trovasse  11  ria  ricca  ed 
opportuna  miniera  di  carbon  fossile,  intesi  da 
lettera  del  slg»  Dott.  ThouTenel  che  Pennet 
4ioeagli  indicata  tal  miniera  ne  luoghi  che  egli  • 
disegnomnUt  io,  ben  lungi  dal  credere  alle  sen^ 
sazioni  pennetiche ,  sospettai  che  quest'uomo 
veduti  n  avesse  gli  esterni  indizj  ;  onde  quasi 
tutto  il  disegnatof/ii  tratto  di  paese  fra  7  Lario 
e  7  !  erbario  percorsi  a  piedi  per  assicKrarine^ 
ne:  e  scrivendone  poi  agli  €unici  Spallanzani 
di  Pavia  e  Stella  di  Udine  ^  manifestai  loro 
che  alla  smsibilità  del  francese  Minerogra" 
fo  non  avea  fede  ,  finché  cogU  occhi  imei  su 
que  monti  stessi  non  me  ne  accertaoa  (b). 


(a)  Deir  azione  di  varie  sostanze  sopra  altre  peti* 
denti  sa  di  esse  ec.  Memer.  della  Soc  lial,  Tom.  xiu 


ut 

Venne  Pen net  col  summentoQato  sig,  Dott^ 
Thouvenel.  Percorremmo  insieme,  una  parte 
de'  luoghi  pria  tUsegnatind  ;  e  al  vedere  co«. 
me  sulle  sue  dita  la  bacchetta  graduata  gi^ 

rava  ;  come  se  gli  accelerala  il  polso  stando 
mi  filoni  bituminosi  o  metallici  da  lui  indi'- 
cati  ;  come  aveva  uscendone ,  e  a  me  comuni-' 
cai^Uf  la  scossa  del  contraccolpo;  à  sopra  tut^ 
to  come ,  tenendo  io  strettamente  impugnata 
la  bacchetta^  se  stando  su  -filone  egli  mi  toc^ 
capa  le  mani  ,  questa  girava  mio  malgrado, 
io  fui  convìnto  delV  anone  di  quelle  setter^ 
ranee  sostanze  sopra  di  lui»  A  mas:^iormen» 
te  persuadermi  giovarono  poi  le  lettore  dei 
mentoviti  Spallanzani,  e  Fortis  a  ìiie^  mari", 
date  perchè  le  pubblicassi  ,  siccome  feci  t  ne*, 
gli  Opuscoli  Scelù.  (a) 

Tuttavia  ,  e  perché  in  alcwù  sperimenti 
fata  fra  monti  e  in  cktà  Pennet  non  era  sem* 
pre  stato  esatto  indonn9  ;  e  più  tmcora  per~. 
chè  il  fenomeno  non  parea  combinabile  con 
alcune  allor  venerate  opinioni  ,  dette  leggi  di 
Fìsica ,  io  me  ne  stava  cheto  notando  e  stu^ 
diando  i  fenomeni  f  ed  osservando  al  tempo 
stesso  f  non  senza  interno  ramm(xrico  f  la  ca^ 
baia  che  polea  far  passare  per  impostore  Pen* 
net  »  a  per  uomo  credulo  ed  ingannato  Thoa« 
▼enei,  a  cui  altronde  nessuno  negava  onora» 
tezza  e  sapere.  Il  primo  scrìtto  eh*  io  pubblicm 


{9)  Tom.  X2V.  pt^sg,  146.  ^09. 
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SU  questo  ars;omento  fu  la  Ifttrra  cheìnàinz<» 
%ai  all'  arri  ico  Soave  descrivendogli  lo  speri^ 
mento  fatto  in  Verona  su  Petinet  colla  mac" 
china  elettrica  (a)  ;  e  la  jnibblicai  perchè  lo 
sperimento  è  di  evidenza  tale  »  che  chi  7 
tfede  non  può  non  credere  alla  elettrometria 
animale  $  a  meno  di  non  tornat  e  ai  tempi  dei 
diabolici  presti P.J, 

Ad  insinuazione  del  collega  Can.  Giove» 
ne  mi  diedi  poi  a  fare  delle  ricerche  stori- 
che (b)  sìdla  Raddomanzuit  e  le  pubblicai 
riputandole  istruttive  ^  e  piacevoli  al-'tempo 
stesso*  Non  troiai  ,  a  vero  dire ,  nessuna  pre^ 
fusione  e  chiarezza  ne  vetusti  racconti  ;  ma 
dal  tutto  insieme  potoi  riUvure  ,  che  il  feno- 
meno era  in  os^ni  età  stato  assennato  ;  e  che 
gli  errori  e  gì'  inganni  intrecciatisi  colla  veri^ 
tài  av  cario  cari  sciata  la  scienza  della  Raddo' 
manzia  in  un'arte  di  magìa  e  d*impostura  con» 
dannata  a  ragione  dalla  Filosofia  comé  dalla 
Religione,  Vidi  che  »  rinascendo  le  scienre,  al- 
cuni uomini  f^indiziosi ^  i  quali  aveanla  senza 
spirito  (Il  partito  esaminata  ed  anche  messa  in 
pratica,  aveano  prostata  la  verità  del  f enome» 
no\  ma  che  le  teorìe  con  cui  voleano  spiegar I09 
anziché  dimostrarne  Vedstenza  9  formano  còlla 
insussistenza  loro  argomento  per  dubitamèe 

fa)  Iti.  Tom.  xvi  paf-  i5r. 
(b)  Ricerclie  Storico  «fisiche  sulla  R.ìflc1oin«n8Ìa 
sìa  ei^rtroinetrU  fottermnen.  OpuscoU  Scftlti  :  Temo  xx. 
i$l«  ec*  zsi.  p.  78.  178.  ac* 


negarla*  Sentii  che  la  scoperta  del  Gtdoanis-^ 
ino  potea  rappacificare  i  Fisici  oo*Raddaman» 
ti  9  e  men  lasing;ai  ;  ma  vidi  quanto  è  dìffi" 
die  air  uomo  che  fa  pompa  di  sapere  il  ri'* 
vocare  una  pronunciata  sentenza.  Continuai f 
seaza  chiedere  e  senza  sperare  con^ersinni ,  a 
fare  ricerche,  a  leggere  i  libri  si  degli  an-* 
tiohi  che  de"  moderni  i  foali  tale  argomento 
trattarono  ;  ad  esaminare  i  fatH  e  le  ragioni 
per  le  quali  V  elettrometria  9  e  l' elettrometra 
condannavansi  >*  ed  ebbi  cagione  di  assicu" 
ranni  che  se  vera  errore  o  in  scanno  ^  non  era 
sempre  dalla  parte  di  questo  (a). 

Presi  poi  coraggio  e  feci  la  risoluzione 
di  lew  la  visiera  »  e  mostrarmi  insieme  al 
^g*  DotL  Thcnmnel  difensore  della  Raddom 
manùa  quando  nel  1796  troQoi  alla  mia  pam 
tri  a  parecchie  colte  e  saune  persone  ^  ohe  dèlia 
bacchetta  div  inatoria  come  d*  utile  strornento 
serviansi  ;  e  con  esse  il  fanciullo  \  iiicenzo 
AnfoMi ,  il  quale  »  conducendol  meco  a  per^- 
correre  gran  parte  d' Italia ,  diemmi  il  mes^ 
so  i2i  trofHxre  molti  dotti  uomùU  della  stessa 
facoltà  forniti,  e  di  verificare  colle  sue  le 
altrui  sensazioni 9  e,  con  quelli  che  in  lui 
vedeansi  ,  i  fenomeni  che  osservati  aveva  ,  e 
andava  osservando  negli  altri  (b).  Coraggio 
ancor  maggiore  acquistai  quando  ricoihoàbi 


(a)  Vedi  i  numm.  1279.  3^ 
(h)  Part.  it.  Gap.  xit. 


▼I 

ffuesta  proprietà  in  me  stesso  (a)  ;  e  la  seniU 
in  modo ,  è  ne  fed  A  moltlplici  e  si  oarìM 
sperimenti  i  ohe  di  essa  dubitar  non  poteva  e 

non  posso  senza  dubitare  della  rniii  j/ropria 
esistenza.  Servimmi  questa  scoperta  a  tfOi^are 
la  stessa  proprietà  in  una  quinta  parte  ali  in» 
circa  delle  persone  che  ebbi  l*  occasione  di  spe^ 
rimentare^  cosicché  ne  ho  ora  in  nota  ben 
oltre  dugento  »  sebbene  nel  Catalogo  dato  in 
fine  dell*  opera  poco  più  di  Cento  the  nomim* 
Gli  altri  stranienti  elettrometrici ,  come  Vasta 
o  7  cilindro  e 7  pinocchio  ,  il  pendolo,  e  le 
stesse  ignude  mani  e  dita  mi  giovarono  ad 
assicurarmi  della  azione  degli  elettromotori 
non  fneno  sugli  altri  che  su  me  stesso  9  ^  deU 
le  anomalie  a  cui  questa  soggiace;  e  per  coo« 
vincere  gV  incredidi  che  cercano  U  vero  »  e 
rassicurare  i  dubbiosi  ^  trovai  poi  de'conge» 
gni  quanto  semplici  tanto  sicuri  onde  toglie» 
re  os^ni  sosp'^tto  di  concorso  della  volontà  al 
fenomeno  elettromrtrico.  Ben  so  che  ciò  non 
basta  ancora ,  poiché  9*  ha  chi  mi  crede  si  in» 
sensato  da  non  accorgermi  se  volontario  o  no 
sia'  U  moto  de*  miei  stromend  nelle  mie  mom 
ni  ;  o  si  voglioso  d^  ingannare  e.  si  àbile  da 
farH  movere  artificiosamente  senza  che  altri 
se  n  avi  PQsrn,  Ma  sei  creda  trgii  pure  :  a  me 
basta,  il  sapere  che  non  seno  nè  V  uno  nè 
V  altro  i  e  che  tal  opinione  di  me  non  ha 
ehi  ben  mi  conosce» 

(a)  /vi.  Gap.  zv* 


"7  Professori  <7i  scienze  fisiche  i  Medici  ^ 
e  gii  altri  dotti  uomini,  i  nomi  quali  so^ 
no  nel  menlQQato  Gotalogo  registrati  ^  tutti 
meco  ora  uniratmasi  a  sostenere  la  causa 
della  eleUromi^la'aìùnùdé  che  tUifiene 
eakMa  lord  i  e  se  non  a  fére  leUerarie.otmterx 
se  9  dalle  quali  io  nu  lusingo  ohe  sian  essi  lonr 
tani  coni  io  lo  sono  ,  a  ridere  insieme  di  co» 
loro  che  la  bacchetta  divinatoria  senza  per-' 
ehè  condannano;  e  compatire  quelli  che^ 
ostinati  mila  loro'  opinione  9' è  dirò  anche 
nella  loro  igrioranm»  ricusano  come-  Mor-* 
Teaa  e  LaUnde  (a)  »  e  qualcuno  pur  fra  di 
noi  >  di  esaminare  i  fenomeni  per  non  essere 
costretti  a  ritrattarsi  9  od  a  nef^are  la  verità 
e^?ident€  ,  siccome  alcuni  sragiotuindo  pur 
fanno. 

Prima  che  il  mio  Collega  sig,  JProf,]Xiu 
ter  «U.  Monaeo  in  Bainera  accendesse  per  gli 
sperinàenH  del  suo  Campetti  la  letteraria  con* 
tesa  che  tuttora  arde  in  Germania-t  io  già 
scritta  iu^-  quest*  opera  ;  ma  ciò  eh'  egli  fece 
e  scrisse  ,  e  da  altri  in  foi^are  e  contro  le  spem 
rienze  sue  fa  pubblicato  (h)»  diejnini  occasio* 
ne  di  farvi  delle  importanti  aggiunte  j  ^  moU 
te  interessanti  notizie  pur  ritrassÌ9  come  dalle 
precèdenti  opere  del  .jig.  ThouTeneè  coti  dal 
recente  suo  libro  scritto  su  questo  ^ar gomena 

« 


(a)  Nurnm»  sny^m  3  od» 

(b)  Gap*  XVI.  imm.  ^91^ 
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tèi»);  ma  contento  d*mHfr  rUamto  il  fmdof 
dirà  eoA  ,  disUB  mie  oàsmiorU  dalle  sperienr^ 
te  ed  9SS€!tpaìBÌ9ni  ime  propria  «  mnitm  deUM 
guidi- deoo  all'  auardù  «  io  non  ho  potuto  q.dot'^ 
tare  nesmna  delle  teorie ,  e  nessuna  condan» 
fin r ne  ;  e  quelle  sole  talora  ìrtdicnì  che  ai  fe^ 

nomeni  certi  e  costanti  da  me  oss»rmU  giur 
dienoa  coerenti^  o  ùm  enfi  non  mi  pareop^  - 
combinahili.  ^  o  ^ 

Se  il  mio  l^rù  sarà  uiUe  io  wrà  oti»»^ 
mito  il  rwl»  intenio*  Effo  può  1^  esserlo , 
ppTchè  mostrerà  aaJi  uomini  un  m^zzo  fendile 
e  semplice  onde  conoscere  V  esiston  za  di  cià 
che  generalmente  non  agisce  sa  nessuno  dei 
^mque'organì  delle  nostre  sens/monh  Qw^^d^ 
non  fosso  oapame  ohm  d*  una  congeUwn  e 
d^un  sospetto  pur  molto  giooerehhe;  e,  tanto 
'  più  giovar  d0ue  qutmdo  eolie  opportuno  dili^ 
ticvze  e  colle  necessarie  cautele  questo  ni,ezzi} 
s*  adoperi  e  sì  perfezioni  :  la  qual  cosa  io  spc» 
ro  dalla  cooperatone  di  chi  ne  prepe^e  il 
vantaggio ,  e  sopra  tutto  dì  coloro  che  iMla 
fncoltà  elettrometrica  ^ono  dalla  notum.for^ 
fwtl.  Qual  vaaèoggio  ntm  sturebh*  ej^i  H^os^ 
soere,  prima  di  fare  lo  eoavo^  1* /andamento  ^ 
fa  profondità,  etalor  anche  la  quaUfà  d  una 
^>niaartjuea,  metallica  ^  o  bituminosa  F  E  ciò 
non  tanto  per  PfUorseno  dir.ettaakento  fléAR0 
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wiPdme  s  mm^  'a  suo  lu^gp  Jk^  mdicaf9%  iJoA 
eoi  diMmguere  fra  le  ^  «^H^^ 

mali  le  negative  dailfi  jfOsUioe  e  le  €fttw^ 

dalle  inerti  ,  scn  possono  rlawa^e  de  liuni 
jfer  la  fisiologia  e  per  V  arte  di  si^uarire  co» 
me  per  f  ^agricoltura.  Mft  ùftnpi^ne  fiQfì,  fissare 
troppa  CQTrw0  nelle  ^n^g^enze  $  0  prim^. 

#M  <>Aff      .cA«!P  4        m4ki9i0^     ^  ■ 

Bm  con^ofc^  che  neU\opem  ale^m 
spArifnenti  adduconsi  rwn,  moltiplicati  e  ripe-»- 
Ulti  abbastanza  ;  cfie  m<dte  asserzioni  <)  fon^- 
getture  sono  state  arrischiate  S  c)i^  le  cwisev 
guenze  pratiche  circa  V  omogeneità  d*  alcune 
sostanze  %  sulle  cagioni  d*  alcuni  fenomeni 
metereologici  ,  intomo  alla  finologia  e  pato^ 
logia  animale  f  esigeano  pià  lunghe  e  /ìà 
srverp  ricerche  ;  ma  mi  si  perdoneranno  fli»-. 
che  le  congetture  ,  i  sospetti  >  e  gli  stessi  er- 
rori 9  ove  si  consideri  che  molte  osservazioni 
di  questo  genere  sono  affatto  nuov^  ;  e  che 
indicarle  io  dooeoa  per  mettere  altri  9  dirò 
costi  sul  sentiere  di  questa^  che  ^  per  F 
spetto  in  cui  ora  si  wole  considerare  9  può 
chiamarsi  StMtza  Nuowu  Basta  a  me  per  ora 
che  per  risaltato  principale  delle  mìe  ricerche 
-e  de  mici  racconti  sia  riconosciuta  V esistenza 
deli  azione  peculiare  d*  alcune  sostanzF  aiz" 
che  sotterranee  e  ign  ote  su  alcuni  Individui  y 
azione  che  pò  mestsà  da  me  indicati  si  mani» 
festi  e  si  dimostri' 


c  Mtf  J&QÌsa  t  opeta  in  due  parli  »  iàrviitU 
9a  V  UM  e  stwrUsa  V  altra  ;  e  sé  non  ho  fatto 

precedere  la  storia  ^  come  si  u  sa  comunemente 
dagli  Scrittori  j  e'  fu  perchè  riputai  rtecessa-^ 
rio  il  far  ben  conoscere  l  argomento  di  cai 
trattasi  per  pt^eme  vedere  pi»  chiari  i  rapm 
porti  dm  ciò  che  le  storie  d  narrano*  i^  iVeiw 
suno  m*' accuserà  f  mi  htsingo^  se  molte  cose 
ridioo  dette  già  nelle  precedenti  mie  memo*- 
rie;  essendo  ciò  inevitabile  ^  giacehè  non  ho 
scritta  quest'  opera  se  non  per  dare  un  ordi^ 
ne  ed  una  concatenazione  a  ciò  che  a  squar-^ 
ci ,  dirò  cosi ,  io  aveva  scritto  f  a  misura  che 
mi  sen'  cffHa  V  oocasiane* 
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Capo  L 

Deir  azione  d'  alcìine  sostanze 

4  k 

lu  alcuni  Individui  •  .  *  * 

• 

i.T  corpi  tutti  agiscono  gli  uni  tu  gli  altn  ; 

Questa  verità  è  sì  evideate  che  gli  osservatori 
tlelle  opere  della  natura  in  ogni  tempo  ne 
COATeniiefO ;  e  solo  nnpieguiono  l'ingegno  lo- 
ro a  spiegare  in  che  modo  agiscano  :  dal  che 
nacquero  i  far}  «tsl^uu  e  le  moltiplid  teorìe  » 
delle  quali  la  più  oomanemente  rioeviìta  è 
i[ttella  deir  attrazione .  Il  gemio  di  Neutwh 
non  solo  di  essa  t'avvidiet  n»  spiegò  con  essa 
tutti  i  più  grandi  fenomeni  che  i  corpi  ci  pre- 
sentano,  cioè  la  gravità». la  coesione}  e  la  ri- 
fiìstir»  Aninu  .JParte  X»  A 


a         Auone  d  alcune  sostanss» 

yiilalone  »  Di  pjùt*;8eppo  iudoviiiAxiie  le  le|^ 
^ ,  e  mofttrare  col  calcolo  come  a  quette  m^- 
getto  sia  tanto  ogni  atomo,  quanto  l' intero  ti- 

«tema  mondiale . 

2.  Forse  all'attrazione  generale  appartie- 
ne quella  che  i  Gliiiiiici  chiamano  afjinità  ,  la 
cm  azione  è  più -«rìdente  e  prà  pronta,  li 
neir  attrarre  che  nel  rispingere  ,  si  nel  com* 
porre  che  nel  disciogliere,  là  nel  diffondersi 
come  fa  Tolio  sulla  superficie  dell'acqua  che 
iieir  unirsi  come  fa  il  mercurio  in  tonde  ggian- 
ti pallottole  ,  si  nelle  combinazioni  e  disgre- 
gazioni moltiplici,  come  avviene  ne' sali  e  ia 
quelle  arie  o  aeri  che  dir  si  sogliono  gor  •  A 
questa  affinità  devònsi  forse  in  parto  ì  «or- 
prendenti  fenomeni  de' quali  sono  .per  trattare 
in  quest'opera,  e  che  consistono  principale 
.mente  neir  attrarre  e  nel  rìspingere. 

3*  Ma  devonsi  essi  senza  dubbio  più  im*- 
mediatamente  all'azione  fisica  de*  grandi  agen- 
ti della  natura  ,  quali  sono  il  Calorico  ,  il  Fuo- 
co ,  la  Luce ,  il  Magnetismo ,  1'  £lettrìcità  » 
il*  Galvanismo  •  Vedremo  nel  decoiao  dell'  o« 
pera  come  tutti  V'influiscono,  or  cagioiiM^ 
do  Taaiotte  d'alcune  sostanee  su  alconr  In* 
diTidui ,  or  escludendola,  ora  alterandola  w  Seb- 
bene però  tutti  i  sumiiientovati  agenti  abbiano 
con  essvi  \\n  qualche  rapporto,  T elettricità  è* 
quella  che  sembra  averri  più  parte  degli  al- 
ta ,  apeciakiente  se  ai  conaideri  oodie  là  oa« 


m  (donni  Individui»       '    ^  ^ 

gion'e  dì  que' fenomeni  ai  ^aii  si  nome  di 
galvanìsiDO  • 

4»  Prima  che  qnesti  dal  Gay.  VcUa 
fbtsero  richiamati  alla  sola  elettricità  comuoe»- 
per  mno  d'ima  ingegnosa  teoiU  che  fU 
acquistò  gran  nome  »  inditi  Fidci»  come  Gray  , 
Schaefftr  y  Cardini  f  aveTano  attribuiti  alla 
atessa  elettricità  alcuni  de'  fenomeni  de*  quali 
sono  per  trattare  ;  e  ciò  fatto  a?e?a  singolar- 
mente il  8tg.  lioit.  Thouvenel ,  il  quale  colla 
medesima  ^JluenU  ed  e  f fluente  non  solo^ie* 
g6  r  asione  per  molti  anni  da  lui  osserfat» 
de'  metalli ,  bitumi  ed  acque  sottocorrenti  so» 
pira  alcuni  individui;  ma  studiossi  in  seguito 
anche  di  mostrare  V  analogia  anzi  l'identità 
dell'azione  de*  corpi  sottcrrauei  alti  ad  agire 
augii  aiiiriiali  con  ({nella  de'noetalli  dissimi*^ 
{a) .  Quindi  ora  Elettrometrìa  organica  i 
ora  EUttromAtrìa  sdttvrronea  egli  chiamò  Tar^ 
te  di  cònoÉcere  1*  aaiono  #  che  su  alcant  indi- 
TÌdtti  d' ntia  partiocdare  wusihilità  dotati  eaer-» 
titano  le  mentovate  sostanze  ;Me  qiìafi,  non 
solo  air  elettricità  servono  di  veicolo,  ma  la 
suscitano  e  la  mettono  iu  azione.    *-  " 

5.  Quando  mi  determinai  di  descrivere  i 
fenomeni  della  bacchetta  divinatoria  osservati 


(•)  ▼edimi  Is  opere  me ,  die  aTfò  seTeata  oaei« 
Siene  di  «iMt 


Azione  d  alcune  sostanze 


da  106,  e  ili  me  medesimo,  per  dinotare  la 
ecienza  o  Y  arte  che  gli  esamina  e  ne  dedu- 
ce teoriche  o  pratiche  conseguenze  ,  mi  pro- 
posi di  adottare,  e  adottai  nelle  varie  Memo- 
rie che  in  di  ciò  ho  pubblicate,  il  noma  di 
Baddomanzia  :  si  perchè  questo  è  V  antico  nu> 
none  :  sì  perchè  nome ,  significante  Indo^ 
pinamento  per  mezzo  d^una  verga  {a),  espn«> 
me  il  fenomeno  suo  principvile ,  a  cui  tutti  gli 
altri  rapjH)rLaiisi  :  sì  ,  perchè  questo  fenome- 
no ,  comunque  si  cangino  per  ispiegarlo  le  teo- 
rie e  i  sistemi»  essendo  sempre  lo  stesso»  im 
afrenrà  che  sempre  il  nome  corrìspenda  alla 
oosa.  Io  temerà  altronde  che  il  nome  à'Elet-* 
trometria  appoggiato  all' ipotesi  che*  il  feno- 
meno nasca  da  elettricità,  .o?e  l'ipotesi  non 
fosse  più  tenuta  per  vera ,  divenir  potesse  iu- 
eignificante  ,  e  anche  presentare  una  falsa  idea; 
giacche  è  hen  noto  che  per  questa  cagione 
latta  s  ò  cangiata  la  nomenclatura  della  Chi* 
mica  .  Con  tutto  ciò  »  si  perchè  tro?o  i  feno*. 
meni  della  raddoman^a  sorente  eorrìspondea- 
ti  alle  legfi  della  elettrioiti  ;  si  perchè  re^ 
go  ch^  dopo  il  galv9.aÌ9nM>  alle  leggi  stesso 
9  è  trovato  necessario ,  senza  escludere  la  yooe 
c  l'idea  d'elettricità,  di  fare  de' cang^  lamenti 
O  aliufc-no  delle  modificazioni  applicahiìi  ai  fe- 
liooieni  raddoraantici  ;  sì  perchè  questi  alia  elet* 
^ricìtà  Tengono  difatti  attribuiti  dagli  ingegno* 


su  aJifUid  tndiiddui  «  S 


ri  VUci  ehe  di  db  si  Oecàpano  «  e  noon'uata* 

tamente  dai  sigg.  Thouveliel  e  Bitter  y  ho  de»  . 
terminato  di  seguire   in  qnest'  opeia  il  lofO 
esempio ,  e  dare  aiiclie  il  nenie  di  Elpttrotrtet» 
ria  oainmle  a  quella  cui  dianzi  io  iiou  dava 
altro  nome  che  quello  di  Bjaddomantàa  • 

5.  OoA  con  Volta  tìn^meib  elettromotori 
i  Còrpi  che  de*  feaomeiii  di  eoi  trattasi'  tono 

cagione;  e  inerti  quelli  che  noi  sono  »  Di  più, 
con  Volta  medesimo  diitinguerò  gli  elettro- 
motori in  posi  ti  PI  e  Ttci^atlvi  ;  dando  il  primo 
iKKBe  a  quelli  che  sono  appiè  della  sua  se- 
rie,  e  nella  tua  pila  o  colonoa  producono 
V  otsigèttO  ;  e  1  tecondo  a  quelli  che  sono  in 
alto»  e  fanno  svolate  l'idrogeno;  ma  non 
«dotterò  in  tutto  la  sua  teoria»  finché  non  so 
con  essa  spiegtire  i  fenomeni  che  osaOnro  j  6 
de*  quali  non  posso  dubitare  »  perchè* éono  CO» 
«tanti ,  e  1  sono  ,  (  poste  le  mede&ime  circo- 
stanze) in  diversi  luoghi  e  tempi ,  e  in  ditet- 
fii  individui .  Chiamerò  per  la  stessa  ragione  ^ 
non  Milo  Raddomanti  Bacchettisti  e  Fonuuie- 
Ti,  ma  anche  Elettrometri^  quelli  che  di  telt 
Ikcoltà  aono  dotati  e  ne  vtano  * 

7.  Non  si  hanno  i  fenomeni  della  irefgft 

ilivlnatoria  nelle  mani  della  maggior  parte  de- 
gli uomini ,  uè  su  tutte  le  sostanze .  11  perchè 
l'ignoro,  nèl  cerco.  Una  tolta  crf»doasi  che 
pochiflftimi  fossero  gV  individui  di  tale  facoltà 

dotati  5  e  foner  qne  ioU  ch«  nati  «ratio  tt«l 


^       Anume  d*  oleum  JOitoise 

é 

itttiaio  mese  dal  loio  concepìmeiito»  OT?ef# 
mentre  il  Sole  ere  nel  fi^gno  dell' Acqnam; 
ma  le  ricerche  fatte  in  questi  ultimi  teai|li 

dagli  altri  e  da  me  mi  hanuo  dimostrato  elle 
nè  la  nascita  prematura*  né  le  costeila^oiii 
celesti  in  ciò  influiscono. 

0,  So  che  gli  AntìToadarj  (  nome  con  cui 
il  dotto  Ceffo  (a)  chiamava  i  nimiet  delift  ?er«- 
ga  diTinatoria  )  dal  poco  numero  de'  raddoman» 

ti  traevano  argomento  di  non  credere  Terì  e 
naturali  i  fenomeni  della  laddoraanzia.  Ora 
questo  numero  è  grandemeute  cresciuto;  sicché 
ho  ragion  di  credere  che  annoverar  tì  ù  po» 
trehbe  un  quinto  delFuman  genere  se  tutti 
•i  aperimentaMero  gli  uomini  |  e  compaciomi 
d*  aver  contribuito  colle  mie  ricerche ,  e  diiè 
imche  col  mio  coraggio  superando  gli  altrui 
pregiudizi,  a  far  conoscere  questa  proprit;tà 
in  molte  persone,  che  non  aviebbouo  mai  so- 
spettato d' averla .  Io  ne  ho  un  Catalogo  di  olr 
tre  duecento^  e  fatò  in  £n  dell'opera  men» 
sione  di  quelli  che  consentiranno  d' essere  no- 
minati;  giacché  parecchi  von'ha,  tpecialmen*» 
te  del  sesso  gentile.,  die  sei  tengono  a  ingiù- 
ria  1*  essere  nel  novero  delle  raddomanti  »  co- 
me se  questo  nome  equivalesse  oggidì ,  come 
equivaleva  uua  volta,  a  quello  di  òtxfghe  f 
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'  su  alcuni  Indwìdui 


èi  FmttQCchiere  (a).  Basterà  qui  accennare  t  cJi* 
fra  questi  ve  n  ha  tredici  che  furono  o  «ons 
pubblici  ProfiMMrì  dì  Fidca,  altretUntt  Pro« 
ietsori  d'altre  aciense^  tedici  Medici,  feoll« 
eei  penone  colte  venate  in  eitri  rami  di  sape» 
re,  venti  Religiosi  fra  i  quali  un  Vescovo,  ol- 
tre trenta  ben  »-Jucate  e  colte  Signore:  gli  al- 
tri sono  uomini  dei  volgo  si ,  ma  tali  ne'  quali 
può  difÀdlmente  lospettani  errore  o  infuno» 

9*  Tattam  nocorderà  che  i  laddomanti 
flon  pochi  •  Ma  che  ?  Dunque  non  sono  perchè 

•on  pochi?  Pochi  sono  ^li  uoroiaì,  e  meno  ai- 
certo  di  venti  per  cento ,  che  pressentouo  di 
molte  ore  il  cani^mmento  di  tempo:  pochi 
quelli  che  ali'  oscuro  per  lo  sfregamento  dan« 
no  scintille  t  pochi  i  sonoamboli  :  pochi  quel* 
li  ai  quali  manca  il  senso  ora  dell'  udito»  ora 
dèlf  odoralo,  ora  del  goslo,  ora  del  tatto  e 
pochi  quelli  die  hanno  Tista  doppia  o  solo  at> 
ta  a  ricevere  alcuni  colori.  E  per  recare  esem- 
pj  più  analo^i  al  caso  dostro,  pochi  quplli  dia 
non  ricevono  il  fluido  elettrico  (ò)  o  non  se- 


(  •)  li  nome  francese  di  Sour<der  j  ricercatore  di  sor- 
benti j  facilmente  canato  in  quello  di  Somer  (  Bkn^ 
fMfeS  o  Ma^o  )  ha  molfo  eontrihuita  a  mettete  te  4Bs» 
«edito  I*  am  de^  P9ntanitH  ,  e  Ae^^rf' 

(^)  Mhusihmàbrmek  area  tre  ieokri  inveatlBifi  aBa 
«Iettfioltà(  JMbraréf/ft  Cor*o  di  Fi*»T.  iip.  199!.  €Mmw 
aveva  firn  i  éiieepoliml  certo  Cora,  laeiii  dettrìcilft  «in 
ftaspreia  epjpoiifioaf  san  ^iisjQa4s'èeai9miii(ÌliM#  4a 


i        Adone  m  oleum  Indhidtd  * 

ne  scaTicatiOt  é  quindi  roolpoiio  la  catena  ém 
lettrìea  nef^lì  jperimeatì:  pochi  quelli  che  noa 

icntoiio  il  sapore  de*  metalli  eterogenei  quan* 
ilo  mettonli  in  contatto  sotto  e  sopra  la  lia- 
l^ua  ;  che  non  Tengono  il  lampo ,   e  non  «on- 
toiio  la  scossa  di  piccola  pila  Tolliaua  ,  come 
notò  Zimmermann  [a]  :  pochi  quelli  che  noa 
eoao  xmuto  irritabili  da  metalli»  come  enervi 
Bamholdti  il  quale  miamente  avrerti,  che» 
non  sapendone  indovinar  la  cagione,  debbia* 
mo,  non  già  negare  il  fatto,  ma  confessare 
la  propria  ignoranza  .  Tutti  questi  son  pochi  , 
e  pur  vi  sono  ;  nò  alcuno  t  lia  che  impostori 
li  chiami  o  visionar] .  Ora  perchè  con  tal  no» 
me  Terranno  rendersi  infami ,  o  alaieno  disprt^ 
gevoli  gli  uomini,  che  hanno  alcune  partico- 
lari tenaaaioni,  per  la  ragione  che  a  tutti  noa 
tono  case  comuni?  Devono  queiti,  dioe.il.tif* 
Jienaud  (h)  riguardar*!  cone  persone  avrentu» 
raie ,  che  il  Cielo  volle  dotare  d'una  proprie- 
tà non  a  tutti  conceduta ,  la  quale ,  ben  cono- 
sciuta e  ben  uftata»  può  riuicire  di  anouno 
vantaggio* 


Jgnis  eitctrict  iiainra  j.  ò'c/KSjfflr ,  in  sedici  peìrs<tee  «pe- 
jimentate  col  pendalo  (uli'elettrufuro ,  non  iie  trovò 
cbfi  fei  nelle  coi  mani  re^oUrmente  moveasi .  (  Ab» 
handluugen  oan  tfem  htstundigejt  ele^irieitaUràger  pag*  ii* 

|ft)  gotti* •  MéiD.  pMir  sorrir  à  Tbiif*  mtv*  d'& 
talie-  Préf>  au  voi.  ti. 

{h\  Crìtique  sincere  eie  pl«si«iirJ  teitt  tnr  la  1^ 
nmM  bapwttt  •  Lyon  féSi. 


Uio  della  Bacchetta  Dmnatoria^ 
dioerse  maniere  di  tenerla , 
e  dtfferenH  sue  forme*  \ 

3 5. Sebbene  in  più  modi,  come  sopra  bo  ae^ 
cennato  e  mostrerò  più  diffusamente  fra  poco  , 
la  bacrhetta  teng:isi  ,  e  più  forme  essa  abbia; 
la  nianiera  più  comune  di  servireene  è  quella 
d' impugnare  una  Ter^a  pieghevole  »  e  di  tener«> 
la  piegata  m  anse  (  TàP.  i.  fig.  x.  )»  o  ad  an* 
gelo  ifigi  a. ).  Si  iOdl  tenete  col  dosao  délù 
nano  al  dì  sotto ,  e  oolle  mani  fra  loro  parala 
Me.  Questa  cosi  tenuta  da  alcuni  individui, 
quando  sono  in  contatto  mediato  o  immediato 
od  anche  solamente  nella  vicinanza  d' alcune 
-costanze^  moTesi  senza  che  v'iniluisca  la  volontà» 
mai  a  dispetto  della  volontà  medesima .  Il  moto 
«nccede  iu  due  sensi,  cioè  awicuiandMi  al 
petto  di  chi  la  tiene  in  mano  incnirvata  itf  at- 
to ,  come  vedeai  nella  '8te6ia  figuro  x  \  7\a»*  t*) 
in  cui  dallo  stato  di  quiete  a  b  o  patta  a  pie^ 
garsi  in  a  d  c  ^  ovvero  allontanandosi  dal  pet- 
to, come  in  a  e  c  .  li  primo  movimento  gene- 
ralmente succede  quando  1*  Individuo  dotate 
della  facoltà  di  eai'ti|ittasi  è  in  contatto,  e 
qm»  contatto  imniediato  o  mediato  con  imiso* 
atania  negatìpa,  come  carbone  »  argento  ,  tt- 
me ,  bitunie  ec« ,  e.,  allora  diceai  che  la  beo» 
chetta  eorit^^e .  Saceede  il  secondo  movimeli* 
iQ  ^Uiiiidu  la  sostai^  è  ^o^itiva  ^  come  zlnco^ 


10     Modi  di  Umn  la  Bacchetta 

piombo ,  Mie  ee.  ;  •  àUom  dioesi  che  1t  Imuv 

chetta  diverge.  Darò  ne*  Capi  Xi-xvi  una 
nota  ilelle  sostanze  ,  che  io  ho  trovate  posi- 
tive o  negatife ,  onde  d*  essa  valersi  per  far- 
ne ricerca  ,.0  distinguerle  ;  e  né' Capi  Ttx-z 
Indicherò  le  cagioni  moltiplici'  per  le  qua* 
li  il  pentivo  dtwfie  aegatiTo  «  e  ^iaoTéita . 
Vedrassi  più  totto  come  dal  moto  relrofado 
della  bacchetta  si  determini  la  distanza  Tertù» 
cale  degli  elettromotori  sotterranei. 

• 

i4-  Esposi  qui  pome  i  laoTimeati-  della 
IUcchetta  auccedottO  generalmente^^  ma  atTertir 
à<^%H^  cbe  YÌ  SODO  talora  delle  eeoèneni;  V0 
p'ha  alcuni  fra  i  Taddomantì  ai  quali  .la.  bto^ 
chetta  sempre  con^rge,  ed  oaaervai- tal  feno- 
meno per  lo  più  neffli  nomini  grassi  e  panciii- 
ti:  ossia  perclìè  ,  secou  lo  Bertholon  {a)  , 
essi  mancanti  d'  elettricità  ;  osAii  perchè  il  lo- 
xo  corpo  attragga  a. se  stesso  •  •  Osservai  pò» 
xe  ehe  in  molti  di  questi  ìudiiridui  Ìa.,lMO«- 
chetta  aTCfa  il  moto.Boo'  vefolaiie  se  allouii» 
tanawio,  stendendo  quanto  più  peteano  ìm 
lintcoia ,  le  mani  dal  corpo-  loro Ben  pooht 
ne  trovai ,  in  cui  i  movimenti  siano  sempre  , 
o  quasi  sempre  divergenti  ;  e  sì  ne*  piitui 
che  ne*  secondi  vidi  ,  che  »  esercitandosi  ^ 
acquistavano  la  giusta  regolarità  de' movimeo** 


IBOtOfi» 

15.  Dissi  die  la  verga  divinatoria  tÌ€nsi  il 

♦  più  cotnimeinente  curva  e  impugnata  colle  ma-  , 
pi  supiue  9  ma  può  tenem ,  0  tienti  ben  m 
altri  modi .  Si  tiene  impugnata  4^  dosso  delle 
mani  in  alto»  ti  ohe  siano  interni  i  poUioi 
come  nella  fig.  $.  Allora  f  asione  ò  minore  eA 
opposta  eioè,  date  tutte  le  altro  ctfooslanié 
ugnali ,  se  dianzi  era  dii^'er gente  ,  diviene  corU" 
vergente  \  e  viceversa.  11  perchè  l'ignoro;  e  so- 
lo so  ,  come  già  dissi  ,  molte  essere  le  cagioni  le 
quali  roTesciano  il  moto  »  alcune  delle  quali ,  co- 
me vedremo,  dipendono  dalle  diffeienti  parti  del 
corpo  animale  ^  Io  ho  vedoto  Anfosn^  di'  enfi 
parlerò  Ioniamente»  tenere  la  baoelietta  eoUe 
dita  de' piedi  {fig,  4  )  >  ^  questa  volgersi  • 

16.  Vegg^o  dai  ragguagli  storici  lasciatici 
suUa  bacchetta  divinatoria,  che  alcuni  tengo-» 
no  leggiera  e  sottil  raqghetta  fra  due  dita 
d'ambo  le  mani  (Jig.  S  );  e  proTti  pur  io  cli6 
san'  ha  Teffetto  eome  impugnandola  col'  doss^ 
della  mano  in  altOé  Altri  la  méttono  in  equi- 
librio sulla  palma ,  e  sul  do^so  della  mano  me- 
deoiaa  »  e  veggonla  piegarsi  (a)  f  il  che  a  m^ 


(•)Vtdi  BotidJérs  Pmnimy  ^r-pr'^um  in  cui  tutto  è  es^, 


non-Tiìiscà  nd  da  vedere  coft  bMurte  evidett* 

EK  •  Due  fenomeni  rìdi  però  non  pria  da  altri 
ossenrati  e  coiis€otanei  a  quanto  d  rò  nel  Gap. 
Xvi  della  polarità  del  corpo  umano  .  Uno  è 
cbe,  ae  tengo  la  mentovata  T<^glietta  ira'!  polli-» 
ce  e  l'anulare  {fig*  6  )9  o??ero  la  bacchetta 
4S<Mniuie  impugnatt  in  nodo  che  passi  «al  doiso 
deìU.  dita  nigoole  medie  e  indici»  e  60ttò 
l' anulare  { fig.  7  ) ,  àlloia  trovo  il  inoco  loveseia-» 
to .  L' altro  fen^nneno  è  che  se  sostengo  la  bac* 
chetta  iiiipuguata  come  nella  figura  i ,  ed  al« 
20  le  mani  sì  che  ?iano  parallele  o  superiori 
alia  mia  testa  ^  ho  moto  opposto  a  quello  che 
àveva  tenendo  la  bacchetta  parallela  al  petto« 
Del  cangiamento'  che  apporta  niel  moto  della 
med^ma  il  mettere  'in  contatto  della  mtanaa 
elettromotrice  piiittotto  una  parte  die  l'altra 
del  corpo  ,  tratterò  nel  ment ovato  Capo  zvi. 

17,  Tiensi  curva  la  bacclietta  sui  due  in- 
dici come  mostra  la  hgura  di  Pennet  (  Tav.  1  f  • 
fig.  I.).  In  questo  caso  il  moto  è  contr^io  a 
f  nello  che  ti  ha  tenendo  la  hacohetla  ìmpù- 
gnata  come  alla  ifig.  i.  Questa  manieia  di  tenere 
la  Bacchetta ,  convincer  deve  gì'  tnciednli  ;  poi- 
ché non  v*è  meccanismo,  nè  giuoco  di  mano 
che  possa  cangiare  quel  moto,  a  meno  di  non 
cangiarle  corLtinuamente  il  centro  di  graTÌtà  : 
e  perchè  questo  centro  non  possa  cangiarsi  col- 
l'avvicinare  e  allontanare  alterno  delle  dita, 
vi  sì  mattono  due  ritegni  t  a  b  come  Tedesi  nella 
£guxa  medesima:  Dimpftrà  il  clu  Matematico 


e  varie  sue  forme  jS 


Sig.  Car.  Cocoli  1*  impossibilità  di  far  girare 
tui  due  ipdid  una  sì  prepacata  bacchetta  »  seuza 
che  evideute  aoa  ne  sm  Fanone  nìeccanica  allo 
flguaido  dello  spetutore  (a).  Pennet  fepfflm 
di  più:  fece  che  girasse  la  bacchetta  giadoata 
sottennla  tu  dne  anelli  metallicf  i  tol  che  egli , 
essendo  elettrizzato,  si  mettesse  con  esn  in 
mediato  o  immediato  contatto .  Riparleron- 
ne  nella  Parte  II.Veda?i  intanto  sulla  mede- 
aima  Ta¥«  a.  {fi§»^-  )  'i  disegno  del  macchini- 
•mo  per  fare  ona  sà  decisiva  sperienza  (b) ,  Ve- 
ro è  che  non  a  tatti  gl'  indivìdui  laddomantici 
fira  ia  Baoclietù  coii  tenuta  anlle  dita  »  ansi 
gira  a  pochi  •  Io  non  ho  veduto  frequente  e 
comune  questo  fenomeno  se  non  in  Pennet  ^um- 
roentovato ,  e  in  Campetti  di  Gargnano  sul  Be- 
naco  9  che  il  Sig.  Profcss.  Ritter  seco  ultima- 
mente condusse  in  Baviera  dopo  d'averlo  spe- 
rimentato in  Italia  (o)  •  Io  lio:liei»i  veduto  snlkr 
mie  dita  una  leggiera  baoobatta  enrva  in  un 
^  temponletoo  hr  due  giri ,  «e  frequentementn 
sollevarsi  contro  la  legge  di  gravità  quando 
trovavami  in  opportune  circostanze  di  luogo  e 


(a)  TfcottteneZ .  Bctiiiiié  ém  ttp^rteoéf  .  Mik»  M 

Brescia  1793  in  8> 

(b)  Amnretti.  Lett  al  P.Joof»  tulle  speri^n^e  elet- 
triche di  Ptnnet  '  Oposc.    Scelti       Milano  Toni.  XVI. 

(c)  Sono  pohlil irate  in  molti  fogli  leWerarj  le  spe- 
TÌeB7.e  fatte  in  Mobaoo  dal  FnS»  BktUr  por  messo  éi 
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a  ttmpoì  tua  ^  lento»  e  'à  piccolo  è  d'oidi-, 
aaria  q[aeliiiOTÌmeiito»  che  ìònoii  ìbl. propomi 
wm  per  lnodeUo  di  putito  ienoneno  dotine 

jDedrico. 

i8.  L*  azione  delie  sole  dita  scorgesi  ntt 
vodo  di  ftperimentaxe  di  coloro ,  che  haoao 
due  legai  conici»  Mmili  a  due  lemifìui»  de^qna-* 
li  ano  entm  eoUa  punta  neU'  altn>  {fig^  8« 
Tuv.  t.)  Tenendoli  in  qnesU  poaitoracoi  don 
iodici ,  se  T*  è  anòne  d*  nn  ^ttrocnotore ,  gb- 
nno  a  nx>ima  dell'  azioue  posittra  o  nega- 
tÌTa  del  medesimo  .  Più  curiosa  ancora  è  le 
apehenaa  di  ^elider  da  me  più  volte  verifU 
eata  •  Appoggiate  fortemente  i  due  indici  Vv^ 
no^ceaCro  l'altro» e  staranno  immobili.  Aei^ 
deCe  in  mano  »  o  toccate  co*  piedi  »  oenche  col* 
mignole*  della  mano  »  un  elettromotore  ;  le  dita 
piegherannosi  in  fuori  o  in  dentro  ,  secondocchè 
positivo  o  negativo  sarà  lelettromotore .  Se  fra 
le  due  dita  terrete  un  corpo  che  serra  d*  in-^ 
dice  »  Tediasti  puk  diiaro  il  fenomeno. 

« 

19*  Non  è  punto  necessario  che  la  haccbet- 
ta  sia  a  un  dipresso  calibra  e  incurvata ,  come 

pretendeasi  una  volta,  e  per  questa  ragione 
adoperavasi  di  noccitiolo  (  mix  avellana  L*  )  o 
di  sanguinella  (  cornus  sanguinea  L.  ) ,  che  aver 
sogliono  lunghe  messe  annuali.  Comodo  ugual- 
mente »  anzi  più  comodo»  a  parer  mio  »  è  un 
kwnosoello'  bifiMcato  {fig»  a  i  \  che  pià 
agevolmente  •*  jppugna  »  nè  ai  corre  rìschio  di 
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epeuarlo  >  con»  irequentemeate  avviene  nel 
dare. alla  vergà  la «eoessaria  curvità.  Analogo 
al  lund  natonlmeiite  bìforàito  è  quello- eh» 
lomail  prèndendo  due  ramoseelU ,  che  abbn^ 
no  iiBftO  un  pezzetto  del  ramo  donde  partono» 
e  col  Ir^are  insieme  i  due  pezzetti  sen  forma 
l'apice  clelVangolo  ,  onde  riesca  un  ramo  bifor- 
cato. Osservisi  però  che  da  questa  unione  ar-» 
tìficiale  timlta  il  fenomeno  del  moto  opposta 
1  quello  ohe  si  ha  col  fan»  hiforcttto  natmal* 
mente^  Ver  la  tteMa  ragione  aé  abbiaai  una  ver^ 
ga  «pessEata,  c  le  due  parti  si  riattacchino  le- 
gandole con  filo  o  cordicella  >  si  ha  il  moto 
opposto  a  quello  che  si  ha  colla  verga  intera  • 
Di  ciò  riparlerò  nuovamente  al  Capo  vii.  Due 
immoacelli  hiforcuti  in  cima  ho  veduto  adope« 
rarsi  tennti  eolie  due  maiit  ut  modo  che  incxo* 
cìandoai  Ibrinaaaero  angolo  »  come  vedeai  nelh 
fig.  9.  Questi  fanno  F  efletto  d'iin  tolo  famo 
biforcuto ,  se  non  che  la  loro  separaaioiie  ro-^ 
Te?cia  il  raovlmento.  ISotisi  però»  che  tale 
sperimento ,  per  la  facilità  di  spingere  inegual* 
mente  dal  che  ne  lÌMilta  il  pìegani  »  non  è 
ahhaftanca  licoro. 

so*  n  vamo  biforcato  equivalente  alF  asta 

indicante,  di  cui  parlerò  al  Capo  v  ,  s*  adopera 
con  una  sola  mano  pur  che  all'  apice  dell'  an«« 
^olo  ne  sopravanzi  quanto  basta  per  tenerlo 
fra  1  pollice  e  l' indice  ^  e  meglio  ancora  &e 
tanto  n^avanaa  da  impognarlo.  Stando  'Ood  m 
una  «oatanaa  ^ellronMytrice^  liovefi  in  giro , 


x6       Modi  di  tenere  Iq.  Bacchetta 

OBserrui  clie  6u  usa  sostanza  negatila  , 
la  Lacchetta  curva  sarebbe  convergente,  il  ra- 
mo interno  s'  allontana  ,  e  viceyeraa  •  11  rove* 
scio  succede  se  l'apice  teqgiMi  Mi  pollice» 
«  l' aaukre .  Pi  questo  atnmo  Ibnomeno  ^ià. 
j^rl/Ottti  e  nongionoremo  al  Capo  vfu 

« 

Al.  So  clie  da  alcuni  Bacchettisti ,  o  Acqua- 
rj  ab  immemorabili  s' ad  oprò  prtr  conoscere  lo 
Tcue  acquee  e  metallicke,  una  verga  diritt^^ 
come  vedesi  nella  £g.  io.  Que«tii  tiensi  inuao- 
]>ile  se  fi  sU  su  còrpo  cbe  non  sia  olottroUMH 
toro:  «i  solleva,  e  a' allontana  diTOffjgeiido  so 
ai  ita  su  una  sostapza  pod^  :  a*  abbassa.»  ai 
aviicttia ,  e  converge  se  si  sta  su  sostanza  nc" 
gatiifa»  E  ciò  succede  non  solo  se  sopra  sostan- 
ze elettromotrici  stia  chi  ticnr  la  Lacchetta  ;  ma 
anche  se  sopra  di  esse  mettasi  la  cima  delia 
medesima  .  Sia  la  bacchetta  a ,  (  ^  e  bi  spatan*^ 
aa  elettromotrice  c.  Se  questa  è  negativa  la 
Ittcchetta  lontameiite  piegando  ali'  ingiù  formo- 
là  la  curva  a  c  :  so  e  positiva  formeià  la  cur- 
"W  a  ;^o  al  tempo  stesso  nel  primo  tenderà  ver- 
so la  persona  che  l' impugna  ;  uel  secoaiio  se: 
ne  alioutancrà. 

Talora  due  persone  diverse  impugna- 
no i  due  capi  della  bacchetta  incurvata*  So 
uno  d*essi  è  olettrooietra  e  stia  aopia  sostanxa 
élettronsotrìce ,  l'altro  pure  la  sento  girare  n^l 
pugno*  .0  almeiio  tendere  a  girare  suo  malgra- 
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do .  JE«'  questo  pure  un  de'  mezzi  di  conTÌnce-» 
re  cbi  .DOn  ha  la  facoltà  xaddoiyatitica;  e  meglio 
*aQCor«  n  convincerà  se  T individuo  elettro* 
metra  terrà  la  bacchetta  per  mezzo  dèi  manico 
fornito  d'indice,  di  cuìpaHeremo  or  ora:  in 
questo  caso  &i  rOTCscia  l'azione.  Analogo  ,  e  più 
convincente  ancora  a  mio  parere  ,  è  il  mezzo 
di  cui  frequentemente  mi  valgo.  Stando  iosa 
un  forte  elettromotore  laccio  che  altri  impu- 
gni la  hacchetta  Del  modo  indicato  al  num.  iS* 
Io  non  fo  che  prendere  le  aue  ira  le  mio 
toaxki  aenza  comprìmerle  o  stringerle  :  ed  e^ll 
vede  e  sente  con  sorpresa  la  bacchetta  spirare 
nelle  su<'  mani.  Ilo  pciò  trovati  alcuni,  iie;'quali 

questa  comunicazioue  di  moto  nou  ha  luogo. 

j. 

a3.  Un  altro  mezzo  pìn  sicuro  ancora  ò 
quello  de' manichi  cogli  indici*  Prendesi  una 
bacchetta  qualunque  assai  pieghevole,  eidao 
-capi  mettonsi  in  due  manichi ,  cosicché  v'en^ 

trino  con  qualche  difficoltà.  Vedasi  la  fia^,  n. 
Qualunque  co  .pò,  che  per  se  non  sia  punto 
'o  sia  poco  elettromotore,  è  opportuno  per 
farne  manico;  ma  importa  che  siavi  dell' u« 
mido  per  cui  la   mano  comunichi  colla  bac* 
chetta.  Ottima  è  una  canna  con  alcuni  bu- 
xherellì  in  giro^  e  in  essa  introduconsi  le  es- 
tremità della  bacchetta  involte  in  s^toppa  ba- 
gnala.  Ma  ]a   più  semplice  è  la  caiiiia  o  il 
culmo  della  melica  o  sorgo,  la  cui  inti^rna  mi- 
dolla serra  abbamnza  ma  uou  aoverchiamento 

£lettr.  Amn.  Surf»  h  B 
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la  bacchetta ,  e  bagnata  d'  acqua  ritieae  1*  a- 
midità*  Se  ùnpugDi'nsi  i  due  manichi  a  &  la 
liacchetta  sta  iminubile .  Se  intanto  mettasi  sotto 
I  piedi ,  0  toc(  hisi  colle  mani  un  corpo  elet- 
tromotore* la  bacchetta  gira  lentamente»  ma 
Tifribilmente  j  «  gira  in  senso  contrario  tf  quel- 
lo che  rimi  tal"  dovreLLc  dali'  iudoie  negatiTa, 
o  positiva  deir  elettromotore  • 

a4  £  perchè  tuttavia  'potrebbe  sospettarsi 
che  Tolontario  e  ciarlatanesco  fosse  quel  moto  , 
afìfin  di  togliere  ogni  scrupolo,  s'infiggono  nel 
manichi  i  due  indici  c  df  i  quali ,  se  il  moto 

della  bacchetta  nasce  da  mia  operazione  mec- 
canica e  Toln Diaria  ,  devono  pir^rsi  come  la 
bacchetta  si  piega  :  ma  se ,  meutie  questa  pie- 
gasi »  quelli  restano  diritti ,  bea  è  chiaro  che 
il  moto  meccanico  delle  mani  noa  T'infitiisce 
punto .  li'  impossibilità  di  £ir  mofeie  a  Toloa- 
tà  la  bacchetta,  aensa  che  gli  astanti  se  nViT«> 
veggano  ^  risulta  ancor  meglio  se  le  mani  po- 
•eiuo  su  una  tavola  .  E  un  rim  rchevol  feno- 
meno vcdesi  in  questo  spei  inientd  .  Se  inetto 
a  manichi  un  indice  solo  da  uu  lato  non  ho 
più  nessun  movimento:  se  metto  amendue  gl'ia^ 
dici  ai  due  lati  o  manichi  ho  moto 'cor^spon^ 
dente  all'indole  dell'elettromotore,  come  se 
manichi  la  bacchetta  non  avesse:  gì' indici  so» 
li  raesgi  alla  bacchetta  senza  manichi  ne  rove- 
aciano  il  moto,  come  i  soli  manichi.  Di  ciò 
liparleremo  in  appresso;  e  vedrassi  quanti  al* 
tri  fenoinenj^  abbiano  rapporto  a  questo  « 

i 
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aS.  Un  fenoraeuo  ituportaiitissìmo  della  Lac* 
ohelta  dimatoria  è  il  taq  lupU»  reuogiado^ 
q[ttando  il  Bacchettiata  esce  fuori  delia  sfera 
*  dellUsiooe  del  corpo  eletiromotore  «  lanume-» 
reroli  tperiroenti  hanno  dimdkràio  che  doppia 
è  r astone  d'un  oorpo  sotterraneo  élettiomoto- 
re;  esercita  la  pnina  i|uandu  l' individiiu  àeu-. 
sihile  VI  bla  bupia  veiiicaimeute ,  e  aiioia  la 
bacchetta  si  move  ^  esercita  la  secouda ,  assai 
più  .debole»  quando  s'aHontaua  dalia  vertioa* 
le;  e  quefta  «esonda  estendesi  oriasoutalmeato 
quanto  lelettroniotore  è  profondo  •  In  tale  cir<» 
costanza  generalmente  la  bacchetta  non  ha  moto 
nessuno  •  Quindi  se  dal  punto  a  (  fig.  12.  J 
in  cui  la  verga  divinatoria  ha  moto  per  i  azio- 
ne del  sotterraneo  corpo  b ,  si  allontana  il 
Minexografo  per  una  perpendicolare  sin  che 
giunga  in  c  (  tanto,  distante  da  a  quanto  a  da 
b  )  allora  Ja  verga  >  che  in  a  conTergeTa  »  e 
che  in  tutto  lo  spazio  intenDcdio  fra  a  e  eh 
«tata  immobile  9  sentesi- e  Tedesi  divergere  • 
Duiide  Cio  nasca  l'ignoro.  Ma  so  che  nel  gal- 
vani nio  se  rompasi  il  ciix  olo  ffalvam*  o  ,  cioè 
se  tulga&i  la  comunicazione  Ira  i  polo  zinco  el 
polo  rame,,  il  rovescia  T azione;  e  divien  *poai«> 
tivoìl  negativo,  acido  l'alcalino,  e  viceversa; 
e  ao,  come  osservò  Gardinit  che  la  scarica  d'na 
conduttore  delia  macchina  elettrica»  rende» 
noji  già  neutra,  ma  opposta  alla  prima  V  elet- 
tricità delle  sostanze  ad  esso  vicine,  che  se 
n  erano  imbevute  .  Ognaa  vede  Y  analogia  » 
anai  l  identità  de  due  fenomeni.  Del  roveacuH» 


Modi  di  tenere  la  Baoclt^Ua 

to  moto  de'  pendoli  e  delle  aste  per  la  stes* 
fa  calzone,  e  del  coQtraccolpo  o  scoisa  che  séiw 
tono  quelli  che  conoscono  gli  elettromotori 
pe?  una  partloolAre  sensazione^  parlerò  ne*  Capi 
^egu^nti .  Per  miserare  in  tal  modo  la  profondi- 
ti del  corpo  elettromotore  ,  se  questo  ha  un*  e- 
^tensioiifé  in  criro,  bisogna  in  primo  luogo  u?cir 
fuoii  deiJa  verticale  e  quindi  aliontanaraene  , 
inoliò  si  ha  opposto  moto  >  o  contraccolpo  :  e  se 
è  filone  o  vena  che  lungamente  protraggasi  »  ò 
necessario  trovarne  Tandamento»  afiine  d'alleni 
tanartene  per  una  perpendicolare.  Sia  (  jt^.  tS  ) 
Jft  vt'iia  sotterranea  a  che  io  sento  in  a,  e 
continuo  a  sentire  sino  in  ^,  e  sia  profonda 
quanto  a  dista  da  6  :  se  per  allontanarmene  to 
lia  a  in  c  non  ho  moto  retrogrado  perchè  il  pun-r 
tD  p  non  dista  dalla  vena  h  quanto  a  da  ^  »  cioè 
quanto  essa  profonda ,  ma  mi  oonvieno  andana 
aiuo  inif  per  aver  moto  retrogrado  9  e  allora  no 
deduco  una  profondità  tnnto  njai^friore  della  prò* 
fondita  vera  (pi  anto  la  linea  a  d  ^  più  lunga  di 
a  b,  Ail  opj)osto  se  TO  snlla  linea  a  0,  perpen* 
(limolare  ad  a  ^  ^  ho  il  moto  retrogrado  in  e»  che 
dkta  da  a  quanto  a  dista  da  ^,  In  alcuni  indi* 
tidui  »  de' quali  parlerò  al  Capo  ts»  al  rovesciato 
molo  della  bacchetta  corrisponde  il  mentovato 
contraccolpo  •  L*  andamento  della  vena  o  fileno 
Vien  conosciuto  da  (  hi  lia  la  sensazione  ne' pie» 
ili,  tenendo  un  piede  sulla  sensazione  e  1'  altro 
S'WQxi  di  essa  :  chi  non  lia  tal  sensazione  io  co« 
^»co  pel  movimento  della  haochetta,  che  si 
Sèim        cbo  .si  esco  fuori  delte  texticiilo» 


ài 

Capo  Iti. 

Sostanze  delle  quali  la  Bacchetta  n  forma  • 

m6  OoiiTÌeD  pur  dire  qualche  cosft  delle  id« 
stanze,  di  cui  la  bacchetta  si  forma  «  Il  noide 
medesimo  di  Verga  dwlnatoria  mostra  che  iit 
origine  non  era  che  un  ratnoscello  •  Io  reputo 

indifferente  la  pianta  da  cui  questo  si  toli^ai 
ma  non  così  credeasi  un  tempo.  Zeidler  pre^ 
tende  d' essere  stato  egli  il  primo  ad  aedOr^è 
gersì  che  ogni  verga  pieghevole  è  OpportOna 
a^li  sperimenti  raddomantici  «  Come  pretende 
che  con  essa  tutto  s' indorin j e  si  sappia  :  perii 
cosa  diè  il  fastoso  tìtolo  di  Pantotìiyste-* 
rium  all'opera  sua.  Vedremo,  t^uando  verremo 
alla  parte  storica  ,  come  ne*  tempi  verustiàsimi 
adoperobsi ,  or  di  pai  eòo  {  pianta  di  cui  noi  noa 
conosciamo  la  corrispondente  ) ,  or  d' alloro  ^ 
or  di  tamarindo  ec.  I  rami  di  noccinolo^  eo* 
me  già  dissi»  preferìvanst  a  tatti  gh*  altri  « 
e  Toleansi  messe  dell'aniio  «  che  perciò  diceandt 
vergini.  A  preferirli  inducea  senza  dubbio  la 
lor  piecrhevolezza  ;  c  per  questa  ragì  jne  ado- 
peravui  i  del  paro  e  si  adoperano  i  pieghe^ 
Toli  e  lunghi  rametti  della  sanguinella  «  0  d'al- 
tri simili  arbusti.  Io,  come  dissi  testé j  trof» 
uguali  tutti  i  rami  purché  sicno  pieghefroll, 
e  tanto  migliori  all'  uopo  li  trovo  quanto  più 
pieghevoli  sono;  e  più  abboudano  di  succhio, 
E*  da  osservarsi  però  che  alcune  i>iante ,  mm» 
Ire  «ouo  ia  istato  di  Tc^etazione  sono  elettro- 


motrici  9  come  vedremo  .al  Capo  xt*  ;  e  men* 
tre  dicane  di  esse  sodo  negative  »  altre  sono 
poaitÌTe»  il  elle  talora  nel  movimento  loro  in- 
finisce  9  o  per  contrariare  e  dimmnire ,  o  per  se» 

condare  ed  accrescere  1'  azione  delle ,  jsostaiiiie 
ohe  si  «periujentaao  • 

!t7.  Purché  formino  una  curva  possooo  an* 
che  impiegarsi  le  verghe  aride*  Opportunisaime  a 
tal  oggetto  io  trovo  le  cannucce  o  giunchi  din» 
dia»  perchè  ageTOlmente  in  ogni  senso  pìegan* 
fi  senza  spezzarsi^  e  senza  fatica  ten{{i)n8i  in 
ogni  posizione  ;  e ,  benché  sncche  ,  servono  di 
conduttore  del  fluido  o  convergente  sia  o  di* 
Vergente  «Ma  un  fenomeno  strauo  »  che  il  ca* 
so  manifestò ,  ai  è  che  V  arido  giunco  dit^erge 
hensà  b  converge  secondo  che  fòsUSva  o  ne» 
gatìMà  è  la  eoitansa  che  '1  fa  movere  ;  ma  te  » 
Immergendone  un  capo  nell*  acqua  ,  dall*  altro 
sì  succhia  in  modo  che  sen  riempiano  i  cana- 
letti o  tubi  capillari,  allora,  qualunque  so- 
stanza suir  individuo  agisca ,  il  giunco  sempre 
converge.  .Mi  sembra  vano  il  foimar  ora  coo^ 
ghietture  su  questo  fenomeno  di  cui  cento  ape- 
tjmeati  fatti  da  me  o  da  altri  mi  hanno  assi- 
curato^ Per  iridare  al  giunco  la  prima  indiffe- 
renza conviene  eatraerne  col  fuoco  ,  o  in  al- 
tro modo  l'umore  introdottovi.  Dello  strega- 
mento  che  toglie  ogni  moto  i^lla  hacchetta 
parlerò  a  suo  luogo . 

±8.  Comode  al  jari  ho  ritrovato  le  asttt 
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dei  fanoni,  volg.irmerite  dette  osso,  di  baletuig 
di  tal  forma,  lun^liezza ,  e  grossezza  che  fa- 
cilmente ii  curvino.  V'ho  ìxìitA  trovato  ua  Van- 
taggio di  più,  ed  è  Cile  pie^ndo  l'aHa  di 
lialen»  ai  fuoco  consem  sempre  la  ciirvieà 
e  la'  forma  che  dar  §li  si  vaole  ;  a  ti  pud  pià 
agevolmente  d'ogni  altra  hacchetta  adattare 
per  adox^erarla  eo'  manichi  de'  quali  parlane 
mo  al  li  uni.  2.3. 

Così  ho  veduto  adoperarsi  ed  ho  ado- 
perato io  stesso  le  verghe  metalliche.  Gii  an^ 
tidti  Kaddomanti,  che  colle  simpatie  e  aiiti« 
patìe  spie^vatio'  i  fenomeni  dellelettrometrki 
sotterranea ,  pretendeano  cBe  analogo  al  metalli 
che  cercavasi  esser  dovesse  quello  della  vergai 
Cosi  con  v(^rga  d  oto  cercavano  l'oro ,  con  ver*» 
ga  ferrea  il  ferro  ;  e  anche  i  sali  e  i  hiiumi 
colle  bacchette  coxabinavano  quando  di  tai 
mineiali  andavano  in  traccia.  Di  ci6  riparie* 
rasai  nella  partè  storica,  KkkerOf  e  Kestlert» 
sao  còmpendiatore ,  mettevano  in  bìUeo  un' 
asta  di  legno  che  Al  un  lato  avesse  nna  lami- 
netta  metallica  alfinchè,  «tandosanna  vena  di 
metallo  analogo,  -li  eiUuvj  della  miniera ,  at»^ 
tratti  dalia lammetta  e  ad  e^sa  uniti,  la  facesse- 
IO  preponderare  .  Dalle  osservazioni  e  sperienz« 
altrui  e  mie  risulta  che  una  verga  meullica  teiw» 
tada  utt  Indivìduo»  su cm  fortemente  agisca  M 
sostanza  elettromotrice ,  moveéi  eome  se  foso  v^e* 
fetale.  Ma  esercita  essa  V  azione  propria  fcl 
petallo  ond'è  formaU,  qualora  nes^on'altni 


^4       Sostanza  della  Bacchetta 

sostanza  elettromotYÌce  ngisca  sulV  Individuo , 

O  v' agisc("  multo  debulmcjite.  Quindi,  quando 
si  fanno  delle  ricerche  ,  non  conviene,  senza 

necessità»  adoperare  una  verga  metallica. 

<  •  I- . 

3o.  Uua  Terga  ,  sia  metallica  »  sìa  Tegetalé» 
•  e  animale,  se  venga  spezzata  onde  manchi  la 
cmitìnuità  del  contatto ,  più  non  ha  moto  »  od 

ha  quello  della  Terga  sdii  aria  di  cui  parlosai 
al  nurn.  ai.  Lo  stesso  avviene  se  tolgasi  la 
CMintinuità  per  mezzo  d*un  corpo  coibente  ,  co- 
me vetro  o  cera-lacca .  Ma  se  in  tale  circostanza 
ai  dia  la  comnnicaxione  alle  due  parti  della  hac- 
cbetta  con  nn  filo  metallico, la  bacohetta  mo* 
Tesi  coinè  se  non  vi  foAse  ìtiterrom  pimento.  La 
continuità  in  certo  modo  togliesi  alla  bac* 
chetta  strofiuaudola  dal  mezzo  ai  due  lati. 
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Capo  IV. 

SQSùtuihili  alla  Bacchetta  divinatoria 

Fendalo* 

Si*  ^Itri  meaxì  per  la  ricerca  di  cose  sotter- 
ranee tfDina^iiiaTOoo  $li  uomioi  »  suggeriti  loro 
dair  analof^  »  e  dal  caao^  I  ricercatori  :  di 
vene  acquee  ^  clie  non  conoaoono  .o  non  ap-' 

proTano  1*  uso  della  ver^a  diyinatorìa,  o  non 
«e  ne  fidano,  sogliono,  dopo  d' aver  esaminate 
le  circostanze  locali  ,  e  osservato  &e  vi  soigono 
sapori ,  capo-Tolgere  in  cj^uel  luogo  una  scu- 
della  con  interna  vernice  vitrea,  ovvero  unta 
d'olio»  alla  aera;  e  veggon  poi  alla  vegnentè 
mattina  se  e  quanta  umidità  è  .uscita  fuor  di 
terra ,  alla  scudella  atUccandosi  in  goccioli* 
ne  .  Ma  quest*  arte  degli  Acquilcgi ,  qualun- 
que sia  la  fede  che  le  si  presta  da  VUnnìo 
sino  a  noi ,  non  può  dirsi  lo  stromento  d'  ua 
Bacchettidta ,  nè  d'altro  Elcttrometra  sotterra- 
neo 9  nè  altronde  ad  altro  serve  che  allo  sco- 
primento delle  acque*  note  clie  coli' ago 
magnetico  si  conoscono  i  filoni  d'ossido  di  ferrea 
e  1  eh.  Cav.  Pini  ha  congegnato  il  suo  Goni- 
metro  in  modo,  che  la  bussola,  $e  su  di  essa 
agisce  miniera  di  ferro,  tobto  ne  dà  indizj an- 
che ne'  sotterranei  cunicoli.  ' 

4  .....  =  ' 

3a..  Gr  indagatori  di  tesori,  soprattutto 
quelli  che  hanno  per  iscopo  primario  lo  scxoc 
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.  caro  il  danaro  all'  nomo  avido  e  credulo ,  «de* 

gnano  la  verga  diviiiaLoria ,  e  atloprar  Toglfono 
^  ia  sua  vece  la  Falla  Geomanticaf  ossia  li  Peri^ 
dolo*  £*  questo  un  globe tto  or  pili  or  meuo 
grosso»  ma  di  raro  d' ua  diametro  maggior  d' uii 
pollice;  ed  è  or  d'iua  or  di  più  soitansa 
compoeto .  Qaeita»  appeso  ad  un  filò»  é  teua* 
to  Tertìcalmente  sopra  alcune  sostanse  prendé 
uu  moto  ora  circoJare  ,  ora  eiittico,  ora  lujigi- 
tudinalej  e  pieteudei-i  che  esso  isidichi  cosi  le 
sottoposte ,  o  sotterranee  sostanze ,  Fuò  iudi» 
Oarle,  è  vero,  ma  in  moda  e  con  leggi  ben 
diverse  da  quelle  che  spaccìanò  gì*  inTéstiga-* 
tori  di  tesori .  Per  arere  un'  idea  del  modo  di 
tènere  il  pendolo  Teggasi  questo  nella  Top', 
IT.  Jig.  I  ;  e  consideri  il  filo  tenuto  in  a 
fra  r  indice  e  1  pollice  <?ome  niiUa  figura  4. 
della  stessa  Tavola  vedesi  tenuta  Tasu. 

♦ 

33.  Del  moto  rotatorio  d'alcuni  corpicciooU 
•oepesi  su  altri  s'avvidero  i  Fisici  in  ogni  teiftpo^ 
e  in  ogni  tempo  renderono  9  o  crederono  di  ren<^ 

dere  ragione  del  fenomeno  colla  foraa  generala 
con  cui  tutte  le  operazioni  della  natura  spiega- 
vano. Chi  non  trovava  una  fisica  spiegazione 
del  fenomeno ,  e  altronde  non  aveva  il  ridevolè 
ciffoglk»  di  negare  i  fatti  anziché  confessare 
]a  propria  ignoranaa,  tutto  spiegava  colFaaio» 
ne  del  Demonio.  Di  ciò  riparleremo  nella  Parte 
n.  l^oscia  di  tutto  si  volle  render  ragione  colla 
tendenza  della  natura  a  temperare  il  caldo 

coi  freddo  >  ii  secco  coU'umido .  Veane  qoiiftdi 


Il  tmipo  itlU  simpatie  •  «atipatìe  {n  tattT 
gli  «Meri,  e  calTajQto  di  questo  i  Ftsiei  spie« 
gavano  T  tTficmamento  della  palla  al  tesova 

«  1*  allontanamento  ;  e  gl'impostori  di  questo 
principio  fisico  approffittayano  per  «mungere 
dalle  i>or8e  de'  creduli  V  oro  che  t'  era  colla 
promessa  di  centuplicarlo  «  fondando  il  prono» 
fttico  loto  sul  saduoente  assiooia»  cbet  ON» 
^tìra  Oro:  assioma;  che»  come  Tednsmo^  è 
consentaneo  ad  una  Tentà  fìsica  9  ma  non  nel 
senso  di  G  e  ornanti.  La  filosofia  corpuscolara 
TedeTa  »  e  credea  di  mostrare  pur  essa  come  1 
corpuscoli  o  gli  e£flu?j  che  luciano  dall'  oro 
sotterrato  Tenkn  incontro  a  quelli  che  nscìano 
dal  Gorpicello  sospeso,  e  a  loro  A  tiaeTanó* 
Già  riportai  gl'analoga  opinione  di  Xesfleroi 
(  num.  29.  1 .  11  magnetismo  non  solo  senrìa 
d' esempio  dell*  attrazione  e  repulsione  reci<» 
proca  de' cor  pi;  ma  era  riputato  la  cagiono 
certa  ed  unica  d'ogni  moto  che  vedeasi  nella 
palla  geomantica.  I  vortici  cartesiam  ToUersi 
fiir  servirò  por  essi  a  spiegare  il  moto  rocat*. 
Tìo  de' pendoli  come  de* pianeti.  Cosi  poscia 
si  fece  uso  della  attrazione  neutoniana ;  e  poi- 
ché questa  nou  parca  bastante  a  spiegare  tuttì 
i  fenomeni,  tì  s  aggiunse  la  lepulsione»  di 
cui  pur  Tedonsi  gL  effetti  evidentissimi  in 
natura .  Quando  si  toopH  Toletlricità  e  se  ne 
osservarono  i  fenomeni  ,  trovossi  subito  fi» 
questi  e  quei  della  palla  geomantica  tale  ano» 
logia  per  cui  non  si  sarebbe  forse  ricercata 
alua  cagione  »  se  il  caso  noA  avesse  fatto  sco* 
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prire  il  Gah'anismo  {  che  tuoUì  non  alwo 
eeticre  che  elettricismo  )  col  quale  con  mag- 
gior precisione  si  spiegano  i  fenomeni  dei  pen- 
dolo^ e  dacché  la  Fisica  ha  adottala  per  com-* 
pagna  necessaria  la  Chimica  «  colle  leggi  delle 
affinità  uu  maggior  lume  mi  qiie«to  fenoinenb 
»è  sparso  /  Ma  con  tntto  ciò  eiàiDO  noi  in. 
giaJo  d'additarne  la  cagione  ?  Non  ancora  ,  a 
.j[»aie^  mio.  \  ■ 

.  d4.Il  primo  ralente  Fisico  9  che ,  per 
guanto  io  so»  diedesi  ad  esaminare  il  moto 

jde!  coi-pi  leggieri  tenuti  mpesi  .con  un  filo 
jBoyr' altri' corpi ,  fu^il  sig.  Stefano  Gray  dn 

dall' auiio  1736  (a).  Facendo  eg;ìì  d<?gli  speri- 
menti elettrici  Tiile  de' corpicelli  appesi  a  un 
filo  tenuto  ira  TiDdice  e  '1  pollice  della  de<^ 
atra  »  e  pendenti  sopra  alcune  sostanze ,  gira« 
re>  or  in  .cerchio  ora  in  elisai  ,*  e  fare  molte,  ri* 
Toluaìoìii  •  Egli  ne  .accagionò  1*  elettricità  ; 
ma  gli  fè  gran  sorpresa  il  vedere  che  moveansi 
come  i  p;aneti  da  ponente  a  levante  {b)  ;  se 
non  che ,  laddove  i  pianeti  più  celere  moto 
hanno  nel  perielio  che  nell'afelio,  in  que- 
sti aTTcnìa  1'  opposto  :  cioè  più  velocemente 


(a)  Ph'Jos.  Tran<att.  far  the  Year  l'jSò  ir.  Pffbro 
(h)  Volle  dire  da  siuiifra  a  tlestra  nel  circolo  ester- 
no ;  poicliè  se  lo  sperinieiitatore  è   rivolto  al  snd  ,  if 
pendolo  andrà  da  levante  a   ponente  :  e  io,  senèo  op* 
posto  «ndià  se  lo  tiene  calla  sifùttra  •  Vedaci  piÙMitv 
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moveami'  cpunto  più  alla  «ottopotta  soetaiu» 
«frano  Ticini .  Ciò  e^li  ripetè  più  d'una  tolta;* 

e  pare  che  sperasse  di  ritrarne  qualche  lu- 
minosa teoria,  poicliò  nell' ultima  sua  malat- 
tia dt^siderava  di  gnavire  solo  per  conliuuare 
le  sue  ricerche  su  questo  fenomeno.  •  Aveva 
già  ossenrato  giovate  bensì  ma  non  essere  nq^ 
cessano  l' isolamento  del .  sottoposto  *  corpo  ;  ó 
cl&e  il  corpicello  sospeso  non  movesi  se  il  filo 
non  è  tenuto  immediatamente  dà.  una  mano. 
Il  8Ìg.  Mortum^r  segretario  della  medesimi 
Società  r.  ciò  riferendo  dice  d  avere  ripetuti 
gli  sperimenti  di  Gray ,  e  d*  averne  avuti  gli 
atessi  ed  altri  analoghi  fenomeni ,  che  io  ri  por* 
terò  parlando  dell'azione  elettrometrica  dello 
diverse  partì  del  corpo  umano*  Qualche  rap* 
porto  a  ciò  ha  V  osservazione  del  sig.  Mag^ 
gioito,  che  per  Taziofie  della  sna  gran  mic- 
china  elettrica  facea  girare  una  leggiera  sfe- 
roide di  sughero  su  ampio  disco  ^  e  immaginò 
pur  égli  che  per  la  stessa  forza  d' elettricità 
81  movessero  in  giro  intorno  al  sole  i  pianeti  (a) v 

35.  Ben  più  analoghi  a  quelli  che  sono  per 
riferire  trovai  gli  spe ridienti  di  Schàffer  fatti 
e  pubblicati  nel  1776  e  nel  seguente  anno  (ò) . 
£gli,  per  provare  l'azione  costante  dell'elettro* 


{a)  Vedi  Opusc.    Scelti   Tom.  IV.  pugg-.  66.  a44- 
(ó)   D-  Jac.    Cristian  SclùiJJ\rs    Abliand In n^ni 
dsm  Ekctricitii  trà^er.  Re^embuif.  1776  J1777V 
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ferodi  Fb/fa,  ch*era  allora  un  recente  ritrova- 
to, teneva  sopra'l  disco  inferiore  della  macchÌM 
hea  strofinato  un  campanello  di  ottone  sospeso 
con  un  filo  di  seta  tinta  ia  aszurro»clie  stringea 
£ra  r indice  e  1  pollice»  o  aoltaato  coir  indi* 
ce  comprimeftlp  «opra  anA  rotella  di  legno  • 
Queito  campanello  or  arerà  moto  rotatorio  » 
or  elittico,  or  retto,  e  questo  per  lo  più  dal 
end  al  nord.  Quando  ues'^utio  t(jccava  il  filo» 
il  campanello  non  si  movea:  né  moveasi  al 
contatto  di  tutti,;  poichò  di  sedici  persone 
.che  ti  aperimentaroiió»  sei  scie  ebbero  mota 
legolare  e  forte*  Egli  totto  ciò  attribuisce 
-ali* elettricità;  ma  osserva  che  colle  ricerute 
leg«^ì  deHelettricismo,  diffìcilmente  si  spiega 
il  fenomeno.  Rimarchevole  è  1* osservaziorie 
sua  intomo  alla  proprietà  che  aveva  il  suo 
elettroforo  di  rendere  elettromotore  il  legno 
4inde  la  macchina  era  costruita ,  per  la  qual 
.cosa  questa  agiva  anche  quando  l'elettroforo 
ae  n*  era  allontanato.  Gli  sperimenti  di  Schaef* 
fer  io  ripetei,  e  feci  ad  altri  ripetere.  Ve- 
dremo pili  sotto  (  oiiie  tutto  ciò  bea  concordi 
colle  mie   sperieuze   relative  all'  azione  reci- 
pioca  e  repulsiva  che  eseicitauo  gli  uni  sugli 
.iltri  i  corpi  omogenei  «  e  non  gli  eterogenei. 

86«>  n  sig.  ThmàPenèlf  che  piiji  e  meglio 
9ì  ogni  altro  occupossi  de!  fenomeni-delia  elet- 
trometrìa sotterranea  e  animale,  non  ha  cer* 
tauienle   trascurato   d' esaminare   i  movimenti 

de*  pendoli.  Ha  bea  veduto  che  ^[uei  moti 
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coimpondono  a  quelli  della  baccketta  dftfi« 
hatorui;  e  die  il  pendolo  è  talora  uno'  itro» 
mento  più  comodo  e  pià  ticuro;  ma  «oonaii» 
gliò  fa  persona  che  Tolea  Talenene  per  una 

carta  iDiiieralogica  della  Francia  «  attesa  la 
grande  facilità  che  hanno  gl*  impostori  di 
abusarne  e  ingannare  :  per  la  qual  cosa  la 
|ftalla  Romantica  doTea,  lecciido  ini  ^  coniti 
^erarncome  uno  tmnnento  incerto  %  almeno 
'poco  atto  a  connocei^  \  ma  opportunistìmo  a 
confeimare  le  aensasìoni  e  1  molo  ai  della 
verga  che  delle  aste  ec.  Veggasi  ciò  eh'  egli 
mi  scrisse  nella  Memoria  mia  sui  pendoli  » 
della  quale  parleiè  ira  poco»  e  Dell' ultima 
opera  tua  (a)  • 

57.  £'  noto  che  alcuni  Giocolieri  ^  teuen* 
do  un  anello  o  altro  oorpicello  soapeso  ad  un 
filo  entro  un  bicchiere  »  ti  fanno  sentire  o 

▼edere  battervi  le  ore  esattamente.  Effetto 
certamente  della  volontà  e  dell'incanno  è  il 
deternnnato  numero  de'  colpi  coxrispoadeuto 
al  moto  diurno  \  ma  non  lo  è  s empie  il  mon« 
mento  del  pen4oQto  battocchioi  a  1  suo 
piccluare  contro  le  pareti  del  vetro  •  E  ciò 
ben  tannò  i  Fisici  che  fra  le  macchine  elet* 
triche  aver  sogliono  quella  de*  campanelli 
detta  da  Francesi  U  Carillon  électrique  •  Con 


(a)  UèQoiNi  lar  V  aiieloflo  ci  éUfictrok^*  Tom* 
III.  pMf.  laa*. 
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cpesto  prìacìpio  Corfinof ir  spie^ya  il  suona-* 
ve  de  campanelli  »  che  udiasi  sul  sepolcro  di 
•IPoisenna  descrìtto  da  Varrone  presso  Piinio  » 
ineno  pel  Tento»  che  per  la  piocetla  (a) . 

•  "38.  Le  dispute  e  le  querele  letterarie 
(  delle  quali  pailt^rò  Tiella  Parte  II  )  insorte 
Ufi  intorno  la  pretesa  impostura  degli 
•perÌQienti  di  ^ennet ,  di  cui  acerrimo  difen-r 
«ore  era  divenato  il  mio  amko  fbrtìr»  fecero 
fi  che  questi  prendesse  in  seria  consìdenuuooe^ 
i  mòrinteati  de'  pendoli  che  insieme  arevamo 
osservati  aggirarsi  sopra  le  sottoposte  bustauze 
metallic-he  ,  non  solo  nelle  mani  del  sig. 
Qonte  Fan tuzzi ,  presso  cui  eravamo  nella  bua 
YjUa  di  Gualdo  al  Ruhicone»  ma  anche  nelle 
mani  di  lui  medesimo ,  e  nelle  mie .  Qìiando 
mf\i  di  colà  tornò  alla  sua  Accademia:  di.  Pa- 
dova ,  volle  ripetere .«  variare  in  cento  modi 
quegli  sperimenti;  e  di  se  solo  non  fìdaudosi, 
chiamò  alcuni  vaknti  Fisici  (b)  a  testiinonj., 
e  compagni  delle  sue  sperienze  ed  osservazio- 
ni ^  le  quali  tutte  m  me ,  che  in  Milano  pur 
Clami  restituito,  ad  o§ni  corriere  oomunicava^ 
perchè,  io  le  puhblicaBsi  in  conferma  della 
verità  de'  fenomeni  pennetici  »  oh*  egli  ed  io 

e  cento  • 


(<?)  P/lift.  flist.  N&t.  lih.  36.  Gap.  14. 
(<  )  Il  fa  sif .  Hardt.  Don4i  Oroiogio ,  e  1  tìg. 
Faftiù  Pjref.  ,iÀ  Maiu»  di  Stor*  aat.  »  ed  ahii. 
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cento  altri  amamò  Tedati,  e  con  tnttà 
r  imparzMlità  esaminati  e  yerificati;  ma  che 
TPnlauo  contraddetti  meno  dal  ngionamento 
che  dallo  spirito  di  partito.  Io  che  hen  ve- 
flea  nascere  i  dubhj  su  Pennet  non  da  con- 
vinzivne,  ma  da  lontano  intrico^  e  altronde 
non  Tedea  negli  sperimenti  di  Fords  un'  ana- 
logia ,  un  rapporto  ,  un  intìeme  -  che  ad  altri 
conoscuiti  fenomeni  della  natnrà  avesse  rela- 
zione ,  onde  spiegarne  in  (|uulche  modo  le 
anomalìe  continue,  stimai  più  saggio  consiL^lio 
il  riporre  e  serkire  a  miglior  uopo  le  carte 
dell'amico  ;  e  tanto  le  serhai  ch'egli  oeMÒ^  di 
▼eder  la  luce  prima  che  e«0e  la  T^esiero  • 

99.  Ghicpto  a  somministrare  notizie  della* 
tna  vita  letteraria  al  R.  Bibliotecario  Bozzati 
che,  come  Segretario  della  Società  Italiana 
delle  scienze,  scriverne  dovea  l'elogio  (a), 
mi  fai ,  sul  finire  del  180S»  a  svolgere  que' 
fogli  che  molte  e  Inaghe  me  lettere  contea», 
gono  »  e  a  l<>ggerli  attentamente  :  del  che  viep- 
più avidamente  io  m'  occupai  «  quando  m'  av«" 
▼idi  che  tutti  i  fenomeni  da  lui  notati  nel 
trasmessomi  giornale  delle  sue  espeiieiize ,  e 


(a)  Non  avendolo  egli  potato  scrivere  perchè  ven* 
ne  |Kii  destiiiato  e  t*  Prof,  di  Diplomatice  e  Bihliote* 
cario  dell' Uni vertità  di  Bolopi'i»  ho  adempinto  io  nae- 
deiimo  a  questo  doloroso  nf&oìo  di  coHefa  e  d'anuea* 
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jUtri  StroìTtenti , 

le  anomalìe  medesime ,  eccellt  utemeute  com- 
jbmavano,   se   non  colle   teorìe  ,   almeno  coi 
principali  fenoincsii  del  galvanismo .  Ailor  fa 
che  tr0?andonai  io  della  stessa  proprietà  dotar» 
t»,  tutti  gli  tperimeoti  8aoi  ripetei  ^  e  molti, 
ne  rifeci  eo'  medenini  pendoli  ch'egli  aveaml 
mandati  .  Trovai  allora  de*  risultati  e  delle 
combinazioni  eh'  egli  non  avea  potuto  preve- 
dere ,  poiché  mentr*  e«rli  sperimei^tara  in  Pa» 
dovft  nel  1791  »  Jaè  Gaivctni  nè  Volta  aveai^o 
ben  conosciuti  ancora  gli  e&tli  di  quel  flui*» 
do  che-  dal'  pnma  ehhe  nome  di  galTanico ,  e 
soUa  Ciri  hfttuvm  ancor  si  disputa  •  Scrissi  allo* 
ra  e  mandai  aliai  nostra  Società  Italiana  delle 
scienze  nna  memoria  sa  qnest'  argomento  (a), 
della  quale  darò  qui  un  breve  transunto,  ag- 
giugnendovi  alcune  osservazioni  potteriomea» 
te  £fttte. 

4e*  Vno  de*  pià  rimarchevoli-  fenomf^ni  del 

galvanismo,  sul  quale  tutti  sono  d'accordo  i  Fi- 
aici,  è  l'azione  che  alcune  sostanze  esercitana 
le  une  sulle  altre .  Questa  vedesi  ad  evidenza  in 
due  aghi  calamitati  »  e  ia  due  corpi  elettri»» 
«ati«  Si  rispingOHO'  i  poli  e  lo  elettricità  omo» 


(a)  DoiraSHMia  di  varie«o«tanae  sopra  altre  penr^enti 
«adi  ewe^Sperlineiitì  del  fvt  Alhwrto  Fortis  Socio,  ripe- 
ta ed  «ocomptffiiari  da  snalo-he  osterrazioai  da  Carlo 
^nwetH,  Memor.  d9llaS9e:itaL  Font.  sul.  Nuoq»  Scelta 
^Opuso,  Tom,  li,  Paru  m. 
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ìbfht ,  é  ^tttàggtmù  k  opposte  :  il  Sui  ri- 
s]^ilge  il  Snd  e  attrae  il  Notài  Telettrìcità 
positiva  n'spiiige  la  posttÌTa  e  attrae  la  negati- 
Ta  ,  e  ficefer^,  Nel  galvanismo  sembra  ben- 
sì a  prima  vista  che  tutta  lazioue  sfa  fra  t  metalli 
dissimili  ,  ma  cosi  non  è:  v'è  ripulsiniie  f ra  gU 
omogenei ,  e  attraziono  fra  gli  eterogeoaij  e  ifL 
questa  seconda  na^ce  T  energia  «orpreildent<k 
delia  pila  Volttana  •  Tale  rìpuhioFtic;  e  attraaiòiié 
Mostransf  pih  che  in  altre'  macchine  ad  evldeii^ 
sa  nel  pendolo .  Siano  «  a  cagione  d*  esempio  » 
due  sostanze  eletiroraotrici  eterogenee,  cioè  R 
■fame  immobile  al  di  sotto  ,  e  Z  zinco  sostenuto 
con  un  filo  sovra  esso  pendente  .  Se  Z  si  ab- 
baisi verso  R  quasi  a  contatto  (fig,  i.  TaQ,  3.  ) 
hvn  si  vedrà  mòto  »  né  indizio  alcuno  d'aziona 
feciproca.  Ma  se  le  sostanze  sono  omogenee  » 
e.  rame  e  argento ,  zinco  e  stagno ,  allofa  la 
sostanza  pendente  non  istà  verticale  ,  ma  gira 
in  cerchio  o  in  altro  modo  movesi.  Gomuacjuo 
però  questo  fenomeno  mostri  un^i  somma  ana- 
logìa fra  r  azione  reciproca  de'  metalli  tanto 
lìegli  sperimenti  galvanici,  quanta  negli  spe« 
tìmeuti  del  pendolo»  Tè  tuttavia  una  dilE»* 
reuza  l>en  notabile;  ed  è  che  la  pila  a^sca 
senza  intervènto  di  corpo  aiiimale  »  come  vedesi 

nello  sperimento  della  scomposizione  dell'acqua; 
laddove  senza  intervento  animale  non  si  move 
H  pendolo»  a  meno  ck'  esso  »  oi  sottoposto  corpo 
non  sia  magnetico* 

4i,  Sul  fen^eìio  del  f  enddo  fotidaiirart* 
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degli  indagatori  di  nascosti  tesori .  Essi  ado^ 

pcraiio  la  palia  geomantica  a .riceicare  i  sot-. 
terrati  metalli  analoghi,  i  quali  dalla  lOtazion» 
di  essa  sono  indicati;  ma  sono  ingannati  o  in- 
gannano mentre  credono ,  0  vogliono  che  altii 
creda  ,  che  V  oro    pendente  ad  un  filo  non 
agisca  che  suiroro,  sul  rame  il  rame  ec.  Goal 
certamente  non  è  :  imperocché  dividendo  i  me- 
talli ,  anzi  le  sostanze  tutte  elettromotrici ,  in 
due  cìà^-l  ^  j?ositiife  cioè  e  ne^oeiw  ,  il  moto, 
dr/  pendoli  positivi  indicherà  bensì  positiye  e^ 
sere  le  «sottoposte  sostanze  e  Ticeversa  ^  n\à  non 
a  qui^e  delle  positive  o  negative  appartenga- 
no* La  palla  di  rame  sospesa  ,  a  cagion  d  esem- 
pio, indicherà  dd  pari  il  rame  ,1'  oro,  V  ar- 
gento ,  il  bitume ,  ec.  e  la  palla  di  piombo  indi-| 
cherà  ugualmente  il  piombo ,  1*  acciaio ,  lo  ain* 
co,  il  sale  ec  :  a  meno  che  non  facciasi  espe- 
'  rimento,  mettendo?!  in  contatto  con  altra  so- 
stanza elettromotrice  ,  nel  qual  caso  si  potrà  , 
con  molta  probabilità  almeno,  deteimiuare 
quale  sia  la  sotterranea  ocelaU  sostanza  elet^ 
tremotrice  indicata  dal  pendolo  •  Dì  ciò  parle- 
xassi  trattando  degli  elettromotori  nel  Capo  xxc« 

4».  Regolari  sono  i  moti  del  pendolo. 
Quando  io  ne  tengo  il  hlo  fra  1'  indice  e  '1 
pòllice  della  destra ,  sopra  e  vicino  ad  uua  so- 
stanza ad  esso  omogenea»  ei  gira  si  ohe  va  da. 
sinistra  a  destnt  nella  parte  esteriore  del  cer- 
chio; e  questo ,  angustissimo  sulle  prime»  va  in^ 
^laudendudx  e  fuimando  uuà  àj^irale  »  come  se 
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cMincìastie  in  n  (  Fig,  %.  Tav.  m.  )  per  por- 
tarsi in  b.  3Ia  se  io  soiit-?o  la  mano  alquau-' 
to ,  più  non  si  move  ,  il  che  fa  tacere  co- 
loro che  dicono  andare  in  giro  il  pendolo 
pel  solo  moto  del  polso ,  e  per  V  impoteihiiirà 
dì  tener  ioda  e  immobile  la  mano  •  Se  prosie* 
gnò  a  sollevarla»  non  tardo  a  giugnere  a  tal 
altezza  Terticale,  in  cui  sento  prima  stioppic- 
ciarsi  il  filo  fra  le  dita,  e  farioivi  una  specie 
di  solletico ,  e  tosto  veggo  il  pendolo  nuo* 
Ta mente  girare  e  descrivere  una  spirale  ;  ma 
con  un  moto  opposto  al  primo  »  cioè  da  de^ 
atra  a  sinistra  nella  parte  esterna  del  cerchio» 
come  può  vedersi  nella  flg>  3.  Questo  moto  op« 
posto  al  primo  equivale  »  come  ognun  vede  , 
al  moto  retrogrado  della  bacchetta . 

43.  Che  5-e  il  pendolo  sia  eterogeneo  alla 
sostanza  sottoposta  ,  allora ,  come  già  avvisai  » 
non  movesi  punto  finché  lo  tengo  ad  essa  vi- 
cino* Ma  ,  se  1  sollevo  sino  ali*  altezza  di  cut 
testé  parlai  j  allora  gira  da  sinistra  a  destra  . 
E*  rimarchevole  che  se  il  pendolo  è  composto 
di  due  sostanze  fra  loro  eterogenee,  una  cioè 
po'^itiva,  e  r  altra  negativa,  le  quali  trovinsi 
a  uguale  distanza  dal  sottoposto  corpo,  allora 
quello  non  movesi  nò  vicino  nè  distante  • 

44*  l'ft  distanza,  a  cui  cangia  moto  il 
pendolo  se  dianzi  girava ,  o  gira  se  dianzi  era 
immobile,  è  maggiore  o  minore  secondo  la 
grandezza  de'  pendoli  e  de   corpi  sui  quali 


essi  stanno  pendenti  •  Ciò  sareblie  soggotto  2 
calcolo  ;  ma  per  dare  un*  idea  del  fenomeni? 
liasterà  il  dire  che  i  piccoli  pendoli  sui  picc(H 
li  corpi  prendono  noto  opposto  alla  dptons;^ 
4i  quattro  a  sei  pollici^  ma  se  di.coosiderevui 
iDassa  e  peso  è  la  sostanza»  sia  del  pendolo 
sia  del  corpo  sottostante  ,  allora  anche  all'  al- 
tezza d'oltre  un  piede  è  d'uopo  sollevarlo, 
perchè  prenda  moto  retrogrado .  Trovo  indice- 
sente  che  la  distanza  sia  verticale  o  laterale  • 

45.  Chi  apoa  far  teorìe  o  indagar  la  ca- 
gione dello  esposto  fenomeno  pnò  supporre 

ciie  esso  dipenda  da  un  fluido,  il  quale  par- 
tendo dalla  sottoposta  sostanza  portisi  alla 
palla  sovrapendente.  Questa,  »e  è  eterqgeae^ 
riceTe  il  fluido  e  non  iia  nessun  moTimen- 
to;niase,  essendo  omogenea»  lo  ricns^,  e 
ugual  fiiiìdo  contro  la  sottoposta  sestanaa 
ipinge  pur  essa,  ne  segue  allora  la  ripulaio> 
ne ,  sicché  ii  pendolo  lontano  andrebbe  se 
noi  ritenesse  il  filo,  e  la  loiza  di  graviù  non 
costringesse  a  ravvio ^nar^^  al  punto  centrale  , 
dalle  quali  opposte  azioni  ne  risulta,  conif 
cìgnun  sa ,  il  moto  circolare  o  eUttico .  Ci«  cquk 
lìina  chiaramente  ooll'azione  della  calamita^  i  cui 
poli  omologi  rispingonsi  e  i  contrarj  s'attrag- 
gono ;  e  coir  azione  dell*  elettricità ,  per  cui 
un  corpo  mobile  o  pendente  elettrizzato  fug- 
ge da  quella  che  ha  1' elettriciià  omologa,  e 
a  quello  che  l'ha  coniraria  s'avvicina.  CkNa* 
tóoA  del  pari  col  fluido  che  produce  i  fench- 


meni  galTUtia»  il  quale  «•seoendo  VoHadiiUk 
«ostaflìza  positiva  »  p.  e*  daUo  zinco»  Tiene»  ver« 
saio,  e  dalla  wpfaiiva  cerne  dall' areente  Tie- 
ne Jii^-oiato  :  al  che  e^^ìi  puie  attriLuisce  il 
fenomeno  da  lui  osservato  iii  ima  catena  di 
uomini  in  cerchio  che  aveano  le  contraeioni 
se  i  due  estremi ,  de'  quali  une  avea  rar«*  - 
^euto  e  r  altro  lo  zinco  »  metteano  in  Con- 
tatto i  metalli  loro;  ma  nesnm  moto  T'eta  tè 
amendue  ayeano  alleato,  o  amendoe  siuco, 
perchè  i  raetalli  omogenei ,  ossia  i  fluidi  da 
loro  emananti  rispiiii^eiidosi  ,  rompeano  la  ca- 
tena .  Spiegasi  così  anche  la  quiete  della  palla 
allontanata  per  breve  tratto  dalla  sostanza 
elettromotrice  .  Quando  io  la  sollevo  alquanto 
ù  lateralmente  la  ritiro»  il  fluido  più  non  vi 
giunge  con  tal  forza  da  farla  girare»  e  solo  là 
circonda  a  segno  da  iioii  permettere  eh'  essa 
8Ì  scarichi  del  soverchio  che  ha  ricevuto  ;  raa 
quando  dalia  sottoposta  sostanza  la  allontano 
si  che  scaricarsene  possa  5  allora  essa  prende 
moto  opposto  al  primo  .  Qualunque  sia  la 
qui  proposta  spie^ione  del  fenomeno»  e^li 
-è  evidente  almeno  che  il  moto  preso  dal  pen* 
dolo  allontanato  corrisponde  al  moto  retro- 
grado della  bacchetta  e  dell'asta  e  al  contrac- 
colpo ^  e  soprattutto  al  rompersi  del  circolo 
(alvanico  nelU  pila  voltiana  ,  come  s' è  detto, 

46.  Tutta  questa  bella  teoria  però ,  con* 
Tiene  che  1  confassi ,  io  non  so  ben  appli» 
cacla  ai  seguenti  fenooieai  che  osiervamioo 
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l'Ortis  ed  io  e  altri  con  noi .  II  pendolo  t0« 
unto  •uCceMivameute  lu  ti  e  corpi  uguali  fra 
loro  ma  staccati ,  gira  sul  primo  ,  oscilla  lon- 
gitudinalmente sul  secondo  9  e  trasTersalmento 
sul  terzo  •  tenuto  fra  '1  pollice  e  l' anulare ,  o 
legato  a  questo  solo,  ha  moto  rovescio;  cioè 
r  OMiygeiieo  si  move  in  distanza  ,  e  V  cteroge-  • 
neo  da  vicino.  Lo  &les«o  m'avviene  se  seg^go 
in  modo  da  tenere  i  piedi  sollevati  da  terra 
o  posati  sn  corpo  coibente  ;  se  tocco  coli'  al- 
tra mano  alcuna  parte  di  me  stesso  eteroge» 
nea^I  pendolo;  o  la  sottoposta  sostanza,  od 
anche  il  solo  fulcro  su  cui  essa  sta  ;  se  que- 
sta copro  con  due  o  più  carte  in  nunieio  pa- 
ri ;  se  la  percuoto  con  uno  o  più  colpi  in  nu- 
mero dispari .  Di  tutte  queste  cagioni  d' ano- 
malie qui  solamente  accennate  parlerò  diif usa- 
mente ne'  seguenti  Capi  •  ho  stato  di  salute  » 
come  lo  stato  dell'  atmosfera  sopprimono  o 
xoTescfano  i  movimenti  del  pendolo,  come 
della  bacchetta  ,  delle  aste  ec.  Di  piu  ,  avendo 
ioosservata  l'azione  degl' indici  nei  moti  deJld 
verga  d ivin.iloria,  e  più  chiaramente  ancora  nei 
movimenti  dell'asta  indicatrice  di  cui  parlerò  al 
Capo  Tolli  sperimentarli  anche  nel  pendolo; 
e  fattomene  u«o  oblungo  al  cui  piede  poteva  fa- 
cilmente attaccare  una  carta*  Tarie  cartoline  pre- 
parai, che  diverso  numero  d'indici  avessero  da 
uno  fino  a  nove,  V  attaccai  la  cai  La  d  un  indice 
solo  e  non  ebbi  nessun  moto  uè  in  vicinafiza  , 
come  aver  io  suole  il  nudo  pendolo  omoge- 
neo »  né  a  <£uella ,  distanaa  a  cui  averlo  suola 
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è 

r eterogeneo.  ArendoTi  «ostitaita  la  carta  di 

3  inditi,  di  5,  di  7  ,  di  9  ec.  ehhi  il  movi- 
mento proprio  del  pendolo  omogeneo  :  attaccan- 
dovi la  carta  di  a,  4i  ^»  ^  9  ^»  ^^c-  ^^^^ 
tun  moto  in  Ticioanza ,  ed  ebbi  a]!*  opportuna 
altezBa  il  moto  proprio  del  pendolo  eteroge- 
neo .  Ma  <pie8te  stesse  anomalie  »  poiché  so* 
no  comuni  a  quanto  soggetto  ali*  asione 
degli  eltfttrora'^)tori  ,  comunque  siano  di  diffi- 
cile spiegazione  ,  sempre  iouo  argomento  del- 
la yerltà  del  fenomeno  • 

4?*  Quantunque  l'azione  della  sostanza 
elettromotrice  sottoposta  al  pendolo  estendasi 

ad  una  distanza  proporzionale  alla  grandezza 
de'  due  corpi  (  num.  44*  )  »  V^^^  *^  1  azione 
non  e  immediata  ma  passa  pel  corpo  nostro, 
aTTÌene  che  il  pendolo  segua  la  norma  della 
bacchetta  ueU'  indicare  la  distanza  Terticale . 
della  sostanza  elettromotrice  •  Io  lo  sperimen- 
tai più  Tolte ,  e  1  feci  ad  altri  sperimentare 
sn  ?ene  acquee  ,  bitumin<Mee  metalliche  •  Fin- 
ché soTr*  eàse  sono,  tenendo  un  pendolo  d'o- 
mogenea sostanza  ,  questo  gira  :  se  esco  fuori 
dcir  azione  verticale  della  sostanza  elettromo- 
trice ,  ma  sono  tuttavia  nella  azione  obbliqua 
^  muruskS  ),  il  p^dolo  non  raoTe9Ì.Ma  se  vo  an- 
che fnori  del  cerchio  dell'azione  obbliqua^  cioè 
«e  tanto  mi  allontano  orizzontalmente  quanto 
la  vena  è  profonda ,  allora  il  peudolo  gira  in 
senso  opposto  ;  e  in  simili  circostanze  lianuo  rao- 
/o  retrogrado  la  bacchetta  ed  altri  stromenti* 
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48.  Osserverò  per  ultimo  che  se  mentre 
il  peadoio  gira ,  essendo  tenuto  in  a  pel  £io 
{Tatfm  iiufig*  r.  ),  il  capo  b  di  ^etto  ,  che  a« 
YAnsa  fuor  delle  dita*  Ten^  preso  e  teso  da  un 
altro  »  il  pendolo  rallenta  »  e  raccorcia  il  mo^ 
to,  e  a 'arresta.  Gmì  fermasi  se  altri  mettasi  in 
contatto  iinniediato  di  chi  tiene  il  pendolo  : 
ovvero  ,  se  il  pendolo  era  immohile  perchè 
eterogeneo  alla  sottoposta  sostanza,  il  contata 
to  fa  che  mettasi  in  giro.  Il  mio  amico  e  col- 
lega  tig.  Gan,  Gioven^  scrissemi  che  ciò  a  Im 
euccedoTa  quando  il  mentovato  Conte  Fimtustzi 
metteTagli  una  mano  solla  spalla  .  Jbr^  di  que- 
sto mezzo  seryiasi  per  giudicare  se  meccanico  o 
£siro  era  il  movimento  de'  pendoli  in  mano 
di  taluno  della  cui  smcerità  sospettava^  poi- 
ché, toccandolo  egli  senssa  che  lo  sperimene 
tatoie  le  n'  aYvedesse  »  il  pendolo  in  moto  non 
lermaTasi  nel  primo  caso,  ma  bensì  nel  se- 
condo • 

49*  Dopo  che  iu  pubblicata  la  memoria 
di  cui  trattasi ,  il  sig.  Domenico  Paoli  di  Pe- 
saro ohe  la  lesse  inTOgliossi  di  ripetere  gli 
sperimenti  di  F<fr1i$  e  miei  »  e  farne  degli 
analoghi  de'  qnali  volle  comunicarmi  i  risultati 
concordi  interamente  al  nostri^  se  non  che 
egli  credè  esser  nuove  le  sur  osservazioni  sul- 
le sostanze  dotate  de'  due  poli  :  qual'  è  la  tor- 
malina .  Vedrassi  al  capo  xiv  quante  sostan- 
ae  elertromotrici  abbia  io  trorate  dotate  dei 
dot  poli  ch^  dirò  elettrici  o  galTanici  • 
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lo.  Il  caso,  che  d'Importanti  scoperte  fu 

fOTente  la  cagione,  fililo  pure  d' uua  mia  os- 
servazione, la  quale,  non  tanlo  per  se  stessa 
quanto  per  le  altre  cui  diede  origiue,  e  pei 
lapporti  che  ha  con  mol^i  fenomeni  de'  quali 
i'  oocttpa  oggidì  la  Fisica ,  può  diveoàre  iote« 
vessantissiuiB  •  Il  mio  gjà  lodata  ami^o  Prof* 
Calijamni^  a  principio  del  1804  ripetendo  t. 
feriom'-iii  dt-lla  verga  divinatoria  ,  e  confron- 
t  iiidoli  cogli  elettrici  ,  coi  galvanici  ,  e  coi  ma- 
gnetici ,  trovò  che  i  due  poli  un  as^a  cala-, 
mitata  corrispondeaiio  fii  due  poli  galvanioi. 
Tale  a  dire  il  polQ  poid  allo  zincQ  cio^  al 
positivo,  e  1  polo  sud  T9(m  aoft  al  nega- 
tivo; poiché  quello  facea  dimrgere  la  ]>ac» 
chetta , e  questo  la  facea  convergere  »  A  mene 
scrisse  tosto,  io  T esperimento  ripetei  su  uti' 
asta  calamitata  lunga  sei  pollici ,  e  n'  ebbi 
gli  stessi  risultati,  fioto  che  RiJtter.  formò 
poi  la  pila  Toltiama  i^operando  i  dÌTersi  poli 
di  lastre  magne^he  in  luogo  metaili  eta^ 
rogenoi . 

Si.  Essendomi,  dopo  lo  sperimento,  riiiia- 
sta  in  mano  l' asta ,  nel  tenerla  fra  V  indiche  e  '1 
pollice  delia  destra,  sentii  che  tentava  d'aa» 
dare  in  giro  sopra  se  stessa  \  e  girava  ^msilgra* 
do  In  mìsteiiM  4#Uf  mie  dit»»  $itta  fincoK 
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maggiore  per  gli  angoli  dell'asta  medesima 
che  quadrangolare  era  e  non  tonda.  Come  io 
tenessi  Tasta  lo  móstra  la  Tav.  xii.  fig.  4. 
Girar  la  sentii  per  la  prima  voli  a  Terso  di  me, 
ossia  Terso  T  interno  della  mano.  La  presi 
per  r  aliro  capo,  e  la  spntii  girare  ia  senso 
opposto.  Avendo  riconosciuti  in  essa  i  piccoli 
segni  iudicanti  i  due  opposti  poli,  vidi  che  il 
polo  nord  Tolgeasi  in  fuori,  e '1  pòlo  sud  in- 
dentro» o  colla  destra  tenessi  Tasta^  OTTero 
colla  sinistra  :  il  che  al  diTergere  e  oonTergere 
della  Bacchetta  esattamente  cor  risponderà. 

i 

52.  Sì  comodo  e  si  facile  era  quel  giuoco  » 
elle  non  solo  moltissime  Tolte  il  ripetei,  ma 
TolH  cimentare  le  diverse  dita  .  L'  asta  tenuta 
fra  1  pollice  e  1  medio ,  e  fra  *1  pollice  e  1 
mignolo  giraTa  come  fra  1  pollice  e  l'indice; 
ma  quando  la  presi  fra  1  pollice  e  V  anulare 
ifig-  5.    Tat'.  i"v.  ),  sentii  e  vidi    rovepcialo  il 
moto;  sicché  il  polo  nord  convergeva  e  '1  sud 
divergeva .  Provai  pare,  giacché  si  poco  di  tem* 
po  e  d'  incomodo  costaTa  il  provare ,  a  met- 
tere il  dito  anulare  sul  medio  »  fra  1  quale  e 
il  pollice  tenea  V  asta  (  fig,  6.  )  ;  e  '1  moto  can- 
glossi  come  se  coli*  anulare  immediatamente 
Tayessi  stretta.  La  novità  di  questi  fenomeni 
mi  sorprese  .  Io  porrò  nel  capo  xvi    le  mie 
ricerc  Ile  su  di  essi ,  e  sui  poli  delle  dÌTerse 
parti  dei  corpi  yiTenti. 

53.  Per  meglio  «siictiraTe  me  e  gli  altri 
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del  moto  dell'  asta  calamitata  fra  le  mie  dita 
ti  posi  alla  parte  inferiore  un  doppio  indico 
u  b  appuntato  di  aeinplice  carta  (  Tav*  zìi* 
fig.  7.  )  »  ed  ecco  uoa  altra  sorpresa  :  ìmperoc» 

cbè  questa  a<rgiunta  rovesciò  il  moto ,  divenen- 
do divt  r^t^iite  il  polo  che  dianzi  era  conver- 
gente ,  e  yicfversa  ,  Diiuiiiuì  la  mia  sorpresa 
il  rammentare  die  i  due  indici  messi  alla  l)ac- 
che  tra  o  ai  .manichi  della  medesima ,  e  al 
pendolo  produceano  lo  stesso  efEetto  •  Allora  » 
mosso  dall'analogìa,  tagliai  la  carta  da  un. 
lato  9  curvandone  le  due  punte ,  onde  rima-» 
nesse  un  indice  solo ,  ed  ottenni  1'  effetto 
dell'indice  imico,  cioè  di  noti  avere  nessun 
moto .  Ognun  vede  che  T  indice  equivale  ad 
una  punta  nelle  sperienae  elettriche  ;  e  lascio 
agli  Elettricisti  la  cura  di  osserrarri  gli  altri 
rapportile  di  spiegare,  sei  sanno»  cornei  i 
due  indici  portati  nel  mezzo  tolgalo  pnr  essi 
o^iii  laovinieiilo  ,  e  portali  vicino  alle  dita 
che  tengon  V  asta  le  lascino  il  movimento  pri»- 
mario  come  se  non  vi  fossero.. 

54*  Rimarchevol  cosa  è  l'azione  del  nn^. 
mero  deUe  -punte  (  equivalenti  ad  Indici  1 
della  carta  attaccata  al  piè  dell'asta.  Se  sono 
tre,  come  vedesi  in  c  d  e(Tav.  m.  fig-  7.)» 
r  asta  ha  il  moto  ^uo  proprio  come  se  non  vi 
fosse  nulla  ;  lo  stesso  avviene  se  sono  cinque  » 
sette,  nove,  ec.  Ma  se  le  punte  sono  pari, 
allora  il  moto  è  opposto  al  primp  •  Per  a?er-. 
ne  una  prova  più  estesa  »  dopo  altro  nalt*. 
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elle  fette  ne  atevtt,  ho  atuceato  eppiè  dell^ 
està  da  disco  che  veatidiie  fa^gi  avea  nel  oon^ 
terfio.  L'aste  ti  mosee  come  se  due  boIì  ntggi 

tì  fossero!  ne  recisi  uno,  ed  ebbe  il  diotì* 
mento  suo  regolare  :  successivamente  or  uno  j 
or  due,  ora  tie  ad  un  rolpo  recidendone, 
tempre  trovai  che  il  numero  pari  rovesciaTa 
il  moto  pfoprio  del  polo  io  coi  io  tenea  Tasta 
ealamitafa  »  e  '1  numero  dispati  la  restituita  ; 
Ho  fìi  indicati  altri  fenomeni  analoghi ,  ed 
altri  ne  indicherò  parlando  delle  carte  io- 
vrapposte  all'  elettroiuotore  ,  e  delle  percosse 
dategli.  Con  molte  persone,  che  già  trovate 
ateva  al  par  di  me  sensibili ,  ripetei  questi 
^rimenti»  e  sempre  collo  stesso  successo^ 
e -fra  quiile  nominar  posso  *  e  Tolentieri  il 
la  sig.  EìtmUml  Legnàni  che  nel  suo 
fiore  di  gioTentii,  yalentissima  essendo  a  dise* 
gnare  ed  ad  intagliare  in  rame,  della  Tavola 
jii,  come  della  v  ha  voluto  essere  autrice. 
Analogo  al  fenomeno  degli  indici  fu  quello 
che  owervammo  il  sig.  coosigl.  Rati  ed  io  nel 
fare  esperimenti  su  una  tanaglietta.  Se  era 
spetta»  e  Ae  tenevando  con  tfue  dita  un  capo, 
lasciando  libero  V  altro ,  aveasi  irtoto  opposta 
a  quello  ch'era  proprio  del  metallo»  e  che 
*  avevamo  tenendo  i  due  capi  uniti . 

B$t  Se  il  polo  nord  dell'asta  calamitata 
agisce  coafte  costanza  posifiva  »  e  1  sud  come' 
nvfativa,  dovrà,  io  dissi,  ogni  asta  di  sostane 

lH  elettrooìOtrtce  o  convergere  o  divergere  i  e 
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aste  di  sostanze  negative ,  come  ferro ,  rame  ^ 
cera-lacca  ec.  ^  e  divergenti  quelle  di  sostao-^ 
ze  positive  ,  come  piombo  >  ainco ,  Tetro  ec* 
A  wAg^or  comodo  degli  iperimenti  miei  ni 
procurai  delle  aste  ohe  per  ima  metà  di  ferm 
Smmto  e  per  V  altra  d' acciaio  »  per  una  netè 
di  Bilico  9  e  per  V  altra  di  vmm  ec.  t  e  ayenio 
rifatte  con  esse  tutte  le  sperienze  che  fatt© 
aveva  coli' asta  calamitata  y  n  ebhi  sempre  i 
Multati  medesimi  « 

56.  Risultommi  da  in&aiti  flperimenti  elio 
le  aste  tutte  elettrometriche  o  indicatrici, 
«ebbene  abbiano  un  momoento  loro  proprio  » 
sono  sempre  ubbidienti ,  anche  contro  la  pro- 
pria inilole,  air  azione  delle  sottoposte  sostan- 
ze. Se  tengo  p.  e.  1'  asta  calamitata  pel  polo 
novd  ,  diverge  ;  ma  ae  £rattaato  metto  il  piedo 
aa  ttm  o  su  rame  »  tosto  converge  :  se  Mtfto* 
lo  sn  sinco»  o  acciaio  diverge  con  nn^gloro 
onergki;  e  ciò  ben  sento  fra  le  dita .  Ecco 
pertanto  come  anche  pas^eo:friando  coli' asta 
calamitata,  o  formata  d'eterogenei  tDetnlli  Ira 
le  dita ,  io  a?¥eggoini  de'  sotterranei  elettro** 
motori  »  e  ne  indovino  T  iodolo  positiva  o  ne« 
gBtìva»  pigliandola  era  per  un  capo  ora  per 
depposto  ;  poiché  trorandole  sempre  la  stOM 
tendenia argomento  se  qoelli  negativi  sono  o 
positivi.  Iq  barca,  in  vettura,  a  cavallo  Tasta 
uguahnente  mi  serve,  come  dirò  piti  diffusa- 
mesto  in  appresso .  AU'  asta  ho  trovato  corno* 
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diisimo  il  sostituire  un  ciimdretto  formato  di 
due  metalli  eterogeuei  insieme  uuiii  pt^r  uu 
capo  come  rame  e  stagno .  Tenendolo  pe'  due* 
capi  fra  gl'indici  e  i  pollici  cUlle  due  mani» 
etto  per  se  non  ha  moto»  perchè  le  asioni 
contrarie  dì  convergenza  e  dirergensa  ti  eli- 
dono .  Ma  btj  mi  trovo  su  so^liiuza  elcttromo- 
tiice  ,  questa  iniprime  il  movimeiito  che  le 
è  proprio  ;  e  ue  conosco  cosi  l' indole  ,  delia 
quale  poi  m'assicuro  prendendo  il  cilindretto 
per  qnel  capo  che  p^  se  darebbe  moto  op^ 
posto  :  e  air  uopo  la  stessa  cosa  Terifico  cogli 
altri  stroineiìti»  di  cui  si' è  parlato. 

57.  Ne  solo  le  sotterranee  sostanze  elet- 
tromotrici r  asta  così  m' indica ,  uia  men  fa 
pur  conoscere  la  profondità  pel  moto  retro- 
grado analogo  a  quello  della  bacchetta  di  cui 
ho  parlato  al  nwn,  aS,  Io  area  questo .  moto 
qualunque  volta  nella  maniera  superiormente; 
esposta  uscia  fuori  dell'  azione  della  sotterra- 
nea sostanza  ;  e  lo  areva  non  solo  quando 
questa  avea  fatto  cangiare  il  movimento  del 
cilindretto;  ma  anche  quiindo»  trovandosi  omo-> 
genea  al  polo  che  io  tenea  fra  le  dita  ,  avea^ 
ne  accrescinto  il  moto  sensa  cangiarlo  •  Se  p.  e.- 
tengo  Tasta  pel  polo  snds  o  1  cilindrBtto> 
pel  rame ,  converge  :  se  frattanto  passo  su  un 
canale  d*  acqua  sottocorrente  ,  converge  più. 
seufciuiiiueatt;  :  se  me  ne  allontano  orizzontai» 
mente  per  una  perpeadicolaie  tanto  quanto 
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l'acqua  è  profonda»  Vasta  diter^.  Adduco 
questo  esempio»  poiché  cotidiauo  è  questo 
mio  tperimento  iu  alcune  contrade  di  Milano  i 
•otto  Je  qnali  scorrono  totterrauei  canaii  d'  ac- 
qua. £  simile  sperimento  le  cepto  voltt;  ho 
fatto  su  vene  li'  acqua,  delie  quali  ho  così  de- 
termioata  la  profoodiià  dianzi  a  me  i|p[iota  ; 
e  a  molle  persone  collo  stesso  suocesso  vidi 
quei to  •perimento  ripetevo  • 

ss.  Uno  fiTomento  simile  a  quello  del  cih'n- 
dieuo  bimetallico,  di  cui  testé  parlai,  il  ca- 
so o  piuttosto  la  TOglia  di  tutto  ciaientare> 
trovar  mi  fece  in  alcuni  frutti .  Prendo  fra 
r  indice  e  1  pollice  un  pinocchio  col  guscio 
cesia  frutto  del  pino  (  Plinti  piruta  X.  )  trat- 
to dalia  pina«  il  qual  frutto  è  oblungo,  più 
sottile  da  un  capo  e  pià  grosso  dall'altro 
ifig^  8.  Tai>,  III.).  Se  lo  tengo  pel  capo  più 
grosso  a  lo  sento  e  lo  veggo  divergere  j  so 
per  l'opposto  capo  più  sottile  (^),  e;)so  converge 
onde  comprendo  che  il  capo  a  eq[uivale  al 
nord  e  allo  zinco»  e  1  capo  b  al  sud  è  al  rame, 
cioè  che  quello  è  positivo,  e  questo  è  negativo. 
Mille  cimenti  feci  fare  ad  altri  e  feci  io  stesso 
•empre  col  medesimo  risultato  ,  sentendo  eoa 
esso,  come  col  cilindretto  ,  V  azione  de' sotto- 
posti o  toccati  elettròmotori .  Altri  uóccioli  e 
bacche  e  frutti  d' ogni  maniera  cosi  provai  ^ 
e  n'  ebbi  lo  «tesso  fenoqieno  ;  ma  se  efaao  sì 
tondi  e  piccioli  »  che  dorc^  colle  dith  too- 
Elcttr.  Anlm,  Pari.  L  P 
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care  la  linea  di  mezBO^  allora  non  area  nessun 
moto*  Tra  i  fratti  ibrrlitt  di  drnpa  o  polpa  , 
alcuni  non  fecero  netsuai  moTÌmento,  e  i  più 

fra  le  ti  ila  girarono,  ma  altri  convergeano  te- 
nuti dalla  parte  del  picciuolo,  altri  tetiuti  dal- 
la estremità  opposta ,  ed  analoga  aveano 
diver^nza:  ^-^iì^  quai  doppia  azione  posso 
citare  ad  esempio  la  pera ,  e  la  mela  ;  poicliA 
conTerge  la  prima  della  parte  del  plcciaoio  ^ 
e  la  seconda  dalla  parte  del  picciuolo  diverge  . 
Una  opposizione  d'azione  trovai  talora  tra  i 
frutti  maturi  e  gli  acerbi.  Di  ciò  tratterò  di tFu- 
sameute  al  C2apo  xv.  veisando  sulla  eie ttrome* 
ti'ia  vegetale»  e  indioherò  i  rapporti  che  hanno 
questi  fenomeni  con  .qoelli  della  pila  vegetali» 
del  sig.  Dott.  BarorUo.  Due  sole  cose  qnì  esser» 
vero  T.  Se  «gtiscio  il  jìiiio  cliio ,  e  prendo  fra  le 
dita  il  solo  flutto  mangiabile  ,  allora  i  movi- 
menti son   contrari  a  quei  del  pinocchio  coi 
guscio-^  e  pare  che  questo»  in  certo  modo»  faccia 
r  effetto  de' manichi  posti  alla  bacchetta  :  onde 
diverge  dalla  parte  più  sottile  donde  dev  emer« 
gere  la  radice ,  e  converge  dal  lato  pii^  grosso 
do  od'  escono  i  coiilcdoni  e  1  tronco  ;   il  cìia 
combina  ron  altre  osservns^ioni  che  riferirò  a 
suo  luogo,  a.  Se  i..uocuioli  o  altri  semi  de 
frutti  sono  metti  alla  germinazione,  o  per  oa« 
tura  ciò  loro  avvenga  o  per  opera  dell' uomo  « 
allora  qessano  d'essere,  elettromotori»  né  piik 
niovonai,  uè  moto  in  altri  cagionano.  Iinpor* 
laatr  iui^c,  piu    che  a  priiiia    vista  noi  pare, 
è  (pueblo  iejiumeuo  i  poiché»  avanti  d' afiidare 
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alla  terra  i  semi ,  prendendoli  fra  le  di  La  un 
Elettromctra  nuò  co!ios<eie  i^e  huino  vita  ve- 
getale atta  a  svolgersi  e  riprodursi •  Go&i  ioar- 
l^omeDtai  che  atti  fosseFO  alla  germinazione  al- 
cuni dei  temi  di  cotone  gi%lloguoio  »  che .  dor- 
dici  anni  prima  aTeaiui  mandati  da  Molfetta 
il  gìk  lodato  Sig.  Gan.  Gioome^  e  germiuarooo 
di  fatti  si  in  Milano  clic  ia  1  orino . 

59.  Nè  lasciai  intentati  gli  auimali.  Prima 
di  me  fece  lo  sperimento  sulle  proprie  dita  il 
tig.  Dott.  Prini  ralente  medico  »  dotato  par 
es:li  della  «enubilità  di  cui  trattiamo.  Fren- 
denél>  egli  fra  V  indice  e  1  pollice  della  pro^ 
pria  destra  un  dito  della  siiiistiu. ,  lo  senti  e  '1 
vide  couvergiue .  Lo  stesso  avvenne^li  egli  av- 
viene prendendo  fra  le  proprie  dita  le  altrui. 
Sul  suo  mpporto  provai  me  ttesso ,  e  n' ehhi 
il  medesimo  risultato*  Adoperando  l'anulare, 
bo  moto  rovescio  \  e  tale  l' ho»  se  metto  i  piedi 
«n  corpo  positivo .  Altre  persotie  lo  «tesso  fe- 
nomeno provaro!ìo.  Cosi  molti  insetti  ho  troviti 
elle  tenuti  pel  capo  divergeano,  e  converge  uio 
se  li  tenea  per  1'  addome .  Così  vidi  nelle  mie 
e  nelle  altrui  mani  convergere  Un  uovo- se  te- 
lieftlo  per  la  più  acuta  parte ,  e-  divergere  se 
tenealo  per  T  opposta  estreinità.*  Generalmente 
il  bozeolo  del  filugello  contenente  la  larva 
viva  diverge  dalia  parte  del  capo,  e  da  (j;ii<'lLt 
dell' addome  converge  :  com  geneiainieute  iner- 
ti ho  trovati  i  doppioni^  cioè  i  hoTizoli  conte- 
utenti  due  laurve^  delle  c[aiiU  mia  ha  k  testa 
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ove  r  altra  ha  V  addome.  Dissi  generalmente» 

perchè  in  ciò  liu  incontrate  delle  anomalie  » 
delle  quali  non  £0  reiidenni  ragione  .  Gii  ani- 
■mali  morti  da  qualche  tempo,  e  le  uova  inette 
a  $vìlnpparsi,  non  ebbero  i.  mentovati  mo- 
vimenti :  r  ebbe  nna  Incerta  intirisaiu  pel 
freddo  da  poco  tempo . 

60.  Quello  clie  ho  detto  del  moto  delle 
aste  elettromeu  iche,  quando  la  persona  dotata 
della  Opportuna  scubibilità  sta  sovra  coi  pi  elet- 
tromotori ,  si  verifica  del  pari  tenendo  fra  le 
dita  nna  verga  biforcuta  |  Tat^.  i.  fig  a.  ) 
per  r  apice  sotto  cui  i  rami  dividonsi.  Se  sto 
su  sostanza  inerte ,  la  verga  non  ha  nessun 
.molo:  sopra  sostanza  negativa  diverge,  e  con- 
. verge  sopra  sostanza  positiva  :  in  una  parola, 
ha  i  moti  opposti  a  quelli  dell'asta,  di  cui 
jiinora  patlammoi'il  che  si  deve,  a  parer  mio,» 
ai  due  rami  »  che  qui  fanno  1'  effetto  de*  due 
indici  (  nwm.  63.  )  rovescianti  il  moto .  M*  in- 
dica allo  steFso  modo  col  movimento  retrogrado 
la  distanza  verticale  della  sostanza  elettromo- 
trice .  Un  coinodis^iiHo  stromento  è  per  gli 
Elettrometri  questo  ramo  biforcuto  coirapice, 
perchè  non  ha  moto  suo  proprio,  trovasi  dap- 
pertutto t  ed  è  molto  sensibile  ogni  suo  mo- 
vimento .  Più  sensìbile  è  ancora  se  all'  apice 

-  tanto  di  ramo  sporga  da  poterlo  stringere  col 
pugno. 

61.  certo  che  coir  asta,  piuccbè  cogli 
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altri  stroDientì^  è  facile-  imporne,  facendola 
girare  fra  le  dita  a  volontà*  Quindi  mi  studiai 
di  rendere  impoMÌbìle  l'inganno,  prendendo 

nn'asta  elettrometrira  che  avesse  un'estremità 
aciiia  ,  e  piatta  o  tondei^giarite  1' altra.  Tenen- 
dola perpendìcoiare  colia  punta  appoggiata  su 
corpo  liscio  e  duro  9  e  premendola  con  un  sol 
dito  superiormeute  (Tac^.  iii*  fig.  9  ),  questa 
ha  un  moto  intorno  a  se.,  lento  si  ma  Ttsibilé, 
specialmente  se  vi  si  applichino  gì*  ìndici.  Il 
molo  con v^Tgeiile  o  divergente  dipt^ndt;  d  ili  ;u- 
dole  dell'ai-ta,  e  dell' elettroniotor*'.  Premen- 
dola coir  anulare  si  ha  moto,  opposto  ,  come 
per  r indice  doppio  che  le  si  mette  pie?so  al- 
la punta.  II  sig.  prof.  Ritter  pensò  poi  di  mi- 
gliorare resperimento  facendo  tenere  a  Cam^ 
petti  Fasta,  detta  bilanciere»  ^ulla  punta  del  dito 
{fii^  io);  il  che  a  me  pur  riesce,  ma  il  moto  è 
troppo  lento.  Vero  è  peu)  che  con  ({iiesto  mez- 
zo sembra  impossibile  l' infl.it  ijza  della  volon- 
tà »  specialmeute  se  al  dito  puco  sotto  T  asta  « 
mettaei  un  doppio  indice.  L*  asta  sull'  anulare* 
moYesi  in  senso  opposto;  e  co»l  moTesi  se  ad 
un  capo  mettasi  una  doppia  sfera.  Un' asta  te- 
nuta fra  due  indici,  come  nella  "figura  11, 
piiiicipaimente  se  in  mezzo  abbia  una  doppia 
sfera,  servirà  meglio  all'oggetto  di  convincere. 
BLéton  tenea  la  bacchetta  ,  alquanto  incurvata» 
perpendicolare  posata  sulla  piUma  d'una  mano 
e  sostenuta  fra  1'  indice  e'I  pollice  deli* altra; 
e  girava  lentamente»  come  a  me  pur  aTviene* 
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DMe  SenmùarU  proprie  soltanto 
d'aicurti  IniUpiduL 

6».  Qnella  specie  d'alito  sotterralo ♦  a  toi 
al  dire  di  Cin^rorifì  {a)  atti  ibnivaM  V  agitaBÌO- 
lIC,  el  profetizzare  delia  Pizia  ,  fu  da  alcuni 
rIpoUto  un'elettricità  che  agiwe  m  quella 
donna  seniibilo ,  si»ecialiiienie  c[uand4>  «edea 
atti  tripode  collocato  in  luogo  a  ciò  opportu- 
no ,  scelto  per  mezzo  di  ric^rthe  a  noi  ignote. 
I^è  stiaiio  spmbierà  che  gli  Antichi  cdnocesiO- 
ro  quel  fluido  muliiformr  e  potentissimo ,  che 
elettrico  ora  chiamiamo ,  a  chi  sa  da  MìrhnpliSy 
Falconar ,  CortìnoQÌ$ ,  e  Vassalli  come  noli 
lor  fossero  i  eondottorì  elettrici  rie  hiamati  in 
uso  dall' inmortale  Franklin.  A  simili  aotter- 
ranei  effluvj  altri  fenomeni  sono  stati  poscia 
attribui'i  ,  come  1'  aria  ino I:  tira  della  grotta  del 
cane,  i  fnochi  che  in  molti  inoghi  emergono, 
i  miasmi ,  e  gli  odori  gravi.  E'  certo  altresì 
che  dalla  teriu  sofente  aorgono  i  fulmini» 
X  quali,  conae  osserrò  il  si;.   Gianni  di- 
rettore delle  minìm  di  liendip  iaterfogato 
da  Bolle  (h)  ^  più  freqnenti   sono  •«  «lontr 
meuiliferi  che  altrove.  Plinio ,  il  Fadie  della 


(a)  De  divinat.  lib-  ii.  Anheìitiis  tcnw, qno Pyfhia 
niente  incitata  mìmcuti  edehAt.  T<«dflfi  il  ^uiSr. 
{b)  Fluloi.  Tram.  Voi.  K.  aa.  1666.  psf*  ds6. 


Digitized  by  Google 


Sensazioni  d'  alcuni  Individui  55 


storia  naturale,   fa  menzione  de'  vapori  dallo 
miniere  esalanti  (a).  II        MoanettaXie  tracce 
di  Giorgio  Agricola^  di  Kirkero ,  e  di  Be^ 
kero  f  trae  da  questi  YÌsibili  efdtiyj  il  migliore 
indistQ  per  couoscere  i  terreni  miaerali  {b)m 
Vedwiroo  i  miei  compagni  ed  io  questi  effluvj 
alU  Jiiimeia  di  ferro,  a  noi  igrioia  allora,  sul 
monte  di  S.  Stefano  meiitie  andavamo  a  Veleja 
nel  i7t>a  (c)  ;  e  li  vede  chiuaque  qnel  monte 
percorre.  Scrive  l'elegante  Autore  delie  Lettere 
Lariane  Id)  che  il  Sig.  Bertela,  vedendo  in  aa 
eampo  sopra  Mandello  in  riva  al  Lario  un  on- 
drjrgiante  eterna  nebbia ,  ar^omentonne  che  sot- 
to vi  fosse  lììiiìiera,  e  ve  la  trovo  di  piouibo. 
A  nt  hr  oggidì  i  Canopi  delle,  vetuste  e  tutt' ora 
ricche  auree  miniere  degli  Itto  nuU  ,  o«sia  di 
Vali' Anzasca  appiè  del  monte  Rosa»  commeu- 
date  da  Strahone  (ej^  ttanno  nelle  notti  oscure 
ad  oeserràre  ore  sorgono  -fiammelle  simiU  a  pio* 
cicli  lampi  \  e  ivi  poi  octrcano  e  trovano  i 
Ioni*,  e  in  altre  parti  de' nostri  monti  metalli- 
feri osservando,  conic     ervavansi  in  Inghilterra 
ai  di  di  Boile  (/),  i  luoghi  ove  la  neve  non  regge, 
r  eftiftenza  dì  sotterraneo  filone  n  ar gomena 


fa)  ffisu  niUÙTm  lib.  3S.  o.  ^ 
(&)  Opiisr.  scelti  tom*  x*  |>.  17* 
(r)  Ib-  Tom.  vi  11.  pajp*  59* 

{d)  Glo.  io  pag.  53. 
(f)  C'-oor.  lib.  5. 

{fi  Di  temperatura  lubterrausa  rcj^ioiium* 
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tano,  6  non  8*  ingannano  (a) .  Or  hen  è  cUarot 

che  dagli  effluvj  delle  aostauze  iaf  iaiiiclie  ciò 
natce  mucameute. 

63.  Questi  effluvj,  qualunque  aia  la  loro 
jiatura ,  devono  agire  anche  sugli  uomini  »  a 
misura  .della  sensibilità  di  cui  tono  dotati  •  O- 
lao  Magno ,  dopo  d' aver  detto  che  i  minera- 
le^ isti  svedesi  indovinaTano  dalle  esalazioni  se 
i  monti  contenevano  miniere  {b),  e  che  i  monti 
metalliferi  conosceansi  ai  frequenti  fuimiaì  che 
n'  uscivano  »  o.  tì  si  scagliatano  »  narra  che 
quelli,  i  quW  su  filoni  metallici  lungamen* 
te.  stavano  »  diveoiano  infermi  per  1' oppilasio- 
ne  de' meati  deik  gola.  Io  un  vecchio  MS. 
presso  il  P.  Campi  C.  Jl.  Soinasco ,  leeeresi  che 
ove  cade  un  uutno  apojiletico,  se  si  e-nniiK  rà 
sotterra ,  vi  si  troverà  un  ammasso  di  carbone  9 
il  che  prova  almeno  che  credevasi  all'  influen- 
za de*  sotterranei  elettromotori  •  Io  ho  pur  co- 
nosciute parecchie  persone  che  non  poteano 
stare  in  uu  luogo  senza  sentire  un  interno  in- 


(tè)  Analoghe  a  questo  feoomeno  fooo  le  osservazio* 
siche  vo  fiMsendo  da  alenai  inverni  sni  melalU  diverti  » 
ansi  su  varie  sostanze  eleltromotriei*  La  Lrina  si  ferma 
sul  ferro,  e  sul  ramer  ò  mn  sai  hronm,  né' sull'ottone» 
né  sul  piombo*  Avendo  esposte  al! a  brina  varii  o(»*pì 
la  trovai  in  (generalo  attaocata  ai  corpi  ne^itivi ,  e  non 
positivi.  Dico  in  generale,  perchè  bo  trovate  in  eiò 
delle  anomalie,  senTia  ronoscerne  la  raponef 
^6)  i^tor*  Septentr*  I«ib.        C^p*  la. 
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Mftttodo ,  il  quale  casMva  toito  chi^  dll '«parli-/ 
^BO.  Certo  Giacomo  Jacchetta  della  Val 
d'  Aosta  f  làirotatore  alla  strada  del  Seiupione 

rirapctio  air  Isola  Bella  nel  liloó  ,  ignaro  af- 
fatto degli  effliiTj  ,  (  ome  della  rabdomanzìa, 
dissalili,  con  ingenuità  essergli  più  d'  una  vol- 
ta aTTetauto  di  sentire  Un  iaterpo  freddo  qua- 
si iebbrile  »  stando  in  un  luogo  al  sole,  e  ce^ 
sar  quello  col  cangiar,  luogo,  anche  ritiran- 
dosi ali*  ombra  .  Troyandosi  poi  solla  miniera 
di  pirite  arsenicale  a  lui  nota  sentia  glande 
sbalordimento  alla  testa  ,  rhe  fnceasi  mijiore  a 
misura  che  dai  ^one  aiiontaaayasi  •  U  sig* 
jE7fisi/io  Quarnierì ,  uomo  assai  colto  ed  onesto, 
assicuToami  che  in  «ua  &icinlleaaa  nella  città 
di  Verona ,  finché  abitava  una  casa  le  cui  mu- 
ra lambiva  e*  perceteva  V  Adige  ,  era  malatic- 
ciò  ■  e  guanVa  tosto  che  andava  ad  aLitame 
lo?itano .  Chi  sa  che  tante  a:nanVioni  (li  mali 
cronici  che  attrihuìsconsi  a  cangiamento  d' aria, 
non  debbaasi  piuttosto  al  cangiar  di  suolo! 
Aasienrommi  in  Vienna  il  Sig.  Dottor  Malfatti 
esservi  colà  un  '  valente  architetto  che  ha  u» 
tumore  in  un  ginocchio,  e  sente  ^rave  dolore 
Ogui  volta  che  passa  su  canal  d'  acqua  botter- 
raneo .  Quando  parici o  di  Feariet,  d*  Anfossi^ 
di  Belloni ,  e  d'altri  nella  Parte  IX  narrerò 
gì*  incomodi  che  sofErìvano  e  soffrono  stando 
•ni  filoni  delle  miniere .  Ma ,  perchè  ciò  non 
sembri  strano  anche  in  teoria ,  osserverò  dbo 
l'elettricità  m  molte  persone  accelera  il  mo- 
to degli  umori i  che  il  galv^smOg  piucedente 


èm  metalli  eteregenl^i ,  produce  Io  sUssm»  elCeU . 
to  e  scuote  i  nervi ,  e  ì  mascoli  ;  ch«  una  pila 
Voltiana  naturale  sono  sovente  i  ftloni  itietal^ 

liei;  e  che  l'azione  loro  estrndesi  a  tiaveiso 
d' ampj  tratti  tli  terra  e  d'acqua.  Qumdi  se 
dirassi  che  le  sostanze  sotterranee  elettromo- 
trici agiscono  su  alcuni  ìuditìdui  in  un  modo 
assai  sensibile ,  ikou  teórransi  ih  conto  «  io  cre- 
do» di  una  novità  fisica,*  e  d*un  paradosso* 

».  ». 

64.  Molte  persone  ho  conosciute  e  conosco, 
che  al  primo  entrare  sul  punto  perpendicolare 
di  vene  anche  proionde  d'acque»  di  metalli» 
o  dì  bitumi ,  hanno  nna  scossa,  che  talora  è 
len  forte.  Io  non  l'ebbi  mai;  ma  la  sentii 
più  fiate  nel  polso  di  Peiinet  che  stringevagli 
eolla  mia  mano  ,  quando  egli  entrava  su  pro- 
fondo filone  di  pirite  o  di  litantrace  alle  spon- 
de del  Verbano  e  ad  Arzignano  nel  di  par- 
timento  del  Bacchiglione ,  ovvero  uscìane.  Vi- 
di una  volta  Anfossi  alle  Terme  Acq[aen8Ì  > 
avere  tale  scossi  al  piede  per  cai  credè  d'aver 
calcata  incautamente  una  bircia  .  Ferdinando 
Villoresl  auuunciàvatni  sempic  {  e  talora  pur 
mi  fece  sentire  tenendo  un  mio  dito  fra  le 
sue  )  la  scossa  che  aveva  all'entrare  su  filo- 
ni di  litantrace  in  Valgana ,  a  me  contempo- 
raneamente indicati  dall'asta  calamitata,  e  dal- 
la bacchetta  a  quel  colto  e  onorato  Priore  di 
Gana .  Questa  stessa  sensazione  assiicurommi 
d'avere  costantemente  quel  Campetti  di  cui 
feci  e  farò  ancora  menzione.  Vidi  ia  scossa 

« 

#  ' 
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nel  sìg.  GaT.  Gamieràl  primo  eatmia  ch'egpli 
faceva  sullo  ad  amendue  fconoaciuto  canal  aot- 
terrcineo  in  Leopoldstatt  ^  sobborgo  di  Vienna» 

ov'  è  attuale  Ministro  di  S.  M.  il  Re  di  Sni>- 
de^na.  La  '^is:.  M. ..  P. ..  N. ..,  quando  nel  i8o3 
ìli  barca  percorrevano  il  Verbaao,  partendo 
dall'Isola  Bella,  signoria  magnifica  di  sno 
Zio»  per  andare  a  Porto  di  Valtravaglia ^  e 
con  una  corda  bagnata  aTevamo  fonnatalaco* 
ninnicflaione  fra  V  acqua  e  i  nostri  piedi ,  essa 
co'  piedi  suoi  sentiva  ed  anuuu/ìavimi  i  filoni 
«i!il>acquei,  or  possivi  or  negativi,  prima  che  la 
bacchetta ,  o  altro  stromeato  a  me  gì'  ìudicaMe. 
Tutto  ciò  ben  oombiua  coli'  ossenrazione  di 
Volta  il  quale  vide ,  non  sensa  sorpresa  «  sotto 
razione  della  pila  fortemente  cooTellersi  le 
fibbre  irrilabili  de^  niusoolt  Tolontarj  alla  pri- 
ma invasione  della  corrente,  e  non  più  in  se- 
guito »  continuando  pure  ad  esserne  percorse  . 

66.  Una  scossa  ancor  più  sensibile  hanno 
iDolti  degl'  individui  elettrometri  quando  e» 
ioono  fuori  dell'  azione  del  sotterraneo  elettro- 
no  toro  (a);  Contraccolpo  cbiamasi  qnesta  scos* 

sa  ;  e  Pentvpt^  quando  il  filone  fortemente  in 
Ini  agiva  ,  sino  a  tre  consecutive  scosse  aveva 
nel  coutraccolpo ,  Una  doppia  sensazione,  di- 
eeaitti  egli  allora  di  avere  ;  cioè  ,  una  forte 
quando  starra  perpendicolarmente  sul  filone  rae- 


(•)  Vedi  sppca  al  anm.  a$. 
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tallico ,  o  i)itumino80»  e  una  più  debole,  quaa^ 
do  se  n' al  lontanava  alquanto,  senza  però  u^ 
scire  dairaaione  di  omo,  e  prima  di  avere  il 
nentovato  contriusoolpo*  Risponde  la  seconda, 
ifoa  sensazione  all'  òntnobilità  della  bacchetta  , 
e  del  cilindretto  o  dell  asta  e  del  pendolo  fra'l 
punto  in  cui  cominciano  a  moversi,  e  quello  iu 
cui  hanno  moto  opposto  al  primo.  Analoghe 
sensazioni  m*  .innnnziavano  nelle  nostre  ricer<- 
che  Anfassi  e  VUloresi  •  L'  ultimo  talora  non 
ha  scossa:»  ma  se  la  sensazione  è  calda  ,  accu- 
sa poi  gran  freddo  nell*  uscirne,  e  Ticeversa  • 
Scossa  assai  forte  vidi  che  area  nell'asci  re  dal- 
l' azione  d*  un  canale  d'  acqua  sotterranea  il 
mentovato  sig.  Gay*  Garnicr  • 

fl 

66  Alcnni  hanno  delle  aensanoni  partico-i 
lari.- Già  parlai  al  num»  63  dello  stato  inco* 
mode  in  cui  alcuni  si  trofano  stando  su  filo- 
ni minerali  e  altri  elettromotori  .  Altri  posso 
ramiiientarne,  e  batterammi  qui  6<#ggiugnere  che 
Anc^iolina  Rossetti  cameriera  della  sig.  coate»* 
sa  Asquino  in  Parma,  sente  in  tali  circostanze 
un  summoyimento  negl' intestini  che  assai  la 
incomoda»  e  un  borborisaio  ben  sensibile  an<^ 
air  orecchio  del  mino.  Il  mentorato  Prof. 
CtUamini  ha  una  proprietà  clie  non  ho  cono- 
sciuta Sin 01  a  che  in  pochi  altri  .  Quando  raet- 
tesi  su  un  elettromotore  sente  una  specie  daa« 
ra  salire  dal  piede  alle  mani  lentamente; 
e  la  bacchetta  nelle  sue  mani  noù  moTCsi» 
finché  non  sente  ^nell'  aura  discendere  dal- 


U  spalla  pel  braccio,  e  giognere  alla  ma-" 
no.  Ad  on  à  valente  Frofearare  di  Fisùja ,  e  si 
uso  alle  spericnze,  elettriche  e  gahraniche, 
3>en  si  dee  credere.  Egli  mi  icriTe  altted 
che  un  suo  scolare  al  contatto  del  metallo 
provava  un  sensibile  titillamento.  Gio.  Maria 
VogginU  ritrovatole  della  miniera  di  rame  pres- 
to Baleno ,  tent*  egli  pure  quando  sta  sai  fi- 
lone ,  nn  aura  o  una  tpede  di  TenticeUo  sa- 
lirgli per  le  gambe .  La  colta  e  gentile  og- 

T          S.  . .  entrando  su  un  filone  negativo 

che  probabilmente  è  di  carhon'  foMilc,  efibe 
una  forte  pulsazione  alla  ffola  oltre  ua  conri^ 
derevole  acceleramento  nel  polso. 

■  * 

67.  Altri  hanno  nelle  sensazioni  loro  pro- 
dotte da  sotterranei  etòtromolori  uU  singola- 
rità per  cui  alcune  sostanae  dalle  altre  disti». 

^nono  .  Diceami  Pennet  che  oltre  l' acc^crap 
mento  del  polso,  di  cui  pur  gli  altri  giudica- 
▼ano,  e  V  aumento  del  calore  ,  sulle  piriti  po- 
•ìtìve  aveva  un  certo  caloretto  alle  fauci, e  sul 
carbon  fossile  sentiva  una  nausea  disgustosa  » 
e  una  specie  d' amarezza  sulla  lingua .  >4i%(o«i 
fece  la  prima  volta,  me  presente  1  attenzione 
alle  sensazioni  sull'acqua  sottocotrente .  La 
sensazione  prima  in  un  certo  solletico  ai  pie- 
di ^a)  »  e  un  apparente  approfondarne  ato  dei 


(  a  )  Lettera  mia  a  Forti*  Op.  ic.  Tbm-  xix- paff.  al»a 
Forti*  Mém.  pour  V  hUt.  nat*  Tom.  li.  ps^ 
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n^desinii  coinè  se  camminasse  su.  arena  La^na* 
ta  ;  ^pprofoudaxueuto  da  ^tlia  partp  donde 
Tacqua  Tenia  »  coAÌcclie  se  pria  io  sentm  col 
calcagno  »  latto  un  nezzo  giro  lo  aentia  colle 
dita.  Ma,  quando  fummo  sulle  acque  termali 
e  sulfuree  d'Acqui ,  dìceaujì  di  sentire  ii  corso 
della  ricca  vena ,  il  calore  dell'acqua,  e  un  aci- 
do disgusLObo  (  d^jQza  dubbio  uiia  specie  d'acido 
aolforico  ),  die  egli^  nella  sua  Chimica  chiama;* 
va  Umm  marcio*  Sulle  vene  mt^talliche  aveva 
sensazione  or  di  caldo ,  e  or  di  freddo;  ma  caldo 
.e freddo  diverso  di  quello  che  soli-a  sentire:  il 
freddo  produceaoli  pur  sovente  il  granchio  alle 
gambe  ,  e   tintinnio  all'  orecchie  :  sensazione 
che  altri  hanno  per  T  azione  della  pila  (a)  > 
caldo  seutia  «ulle  sostanze  negative,/ e  freddo 
eolie  positivo  .(^>.  £'  nmarchevole  che  al  Prof. 
-Cardini  il  fiocco  elettrico,  indizio  d'elettri- 
cità positiva,  dava  un  senso  di  freddo  nel  bul- 
bo dell'occhio.  A  Cadibona  sopra  Savona  non 
lungi  dtl  tamoso  Monte-notte,  stand   sui  fi^. 
Ioni  della  gran  miniera  di  litantrace,  Ai^asù 

{a)  Sue.  Hist.  du  Galvaii.  Tom.  n.  p.  ^la. 

(h)  Il  cMo  e  *1  freddo  sentito  lu  metalli  diverti 

s'accorda  mira bilriiP„te  culla  diviaione  dalle  niinierei 
iu  dae  clamisi  che  tanno  i  lavoratori  delle  minicro  nel- 
rossola  chiamando  miniere  ed d  -  ,£;ielle  rho  ì<hio  d'oro, 
argento,  rame,  e  ferro,  i-  unuier^  A'^^-^^^  quelle  di 

piombose  a*  arseutfO.- Questa  drn  Mnmazion..-  vien.-i.ru- 

iMbUjueuto  da  eoloM  che  il  ,^la«  ,u  ,ncuiU  jiusatìvL 
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diocami  che  par«agli  che  i  piedi  gli  8Ì:atta^ 
casaro  'alk-  torta .  Parlando  d'  Jnfossi  aampro 
raoifiiento'  le  cose  passate  »  perchè  ora  ha  pooQ 

men  che  perdala  o^tii  sensibililà  :  fenomeaQ 
strano  ciie  Cdamiuerò  piu  sotto  {Gap.  vii.  )• 
Dicecirni  inoltre  che  sentia  il  calore  salir  per  le 
pimbv:  alla  Solfatara  presso  Napoli  sentia 
de'  colpi'  sotto  i  piedi ,  e*  maravi^Uavasi  com 
noa  H'tfBUtissi.pur  io  che  aeoo  era  (a).  VUIq^ 
resi  ha  un  df  presso  la  scesse  seasasiooi,  e  le 
ha  ne' luoghi  stessi ,  e  sulle  medesime  sostanze  . 
A  Desio  ebbe  occasione  di  provare  una  sensa- 
zione di  caldo  per  tutto  il  corpo,  mentre 
i^l^ado,  sòsteoato  dallo  scafandro  »  attraver-* 
•ava  na* ampia  ptofooda  vasca»  sotto  la  qualo 
quasi  a  xoo  piedi  di  .pmfoodità  pasaauo  duo 
forti  vene  d' acqua .  Al  paoto  che  attrayenava 
tina  vc£ja  sentiva  calda  l'acqua,  e'I  caldo  ces- 
sava quando  n'usciva;  e  tornava  a  sentirvi  il 
medesimo  calore ,  quaudo  entrava  sulla  secon- 
da Tem  »  A  me  »  insenaihile'  alla  temperatura 
dell'acqua,  girava  totemente negli  slmi pan» 
ti,  e  su  le  steM  linee  la  veiga  divinatoria  # 
«  veiso  me  piegavasi  se  io  teneva  una  verj^  dii« 


(a)  Questi  colpi  sentiva  .mclie  Callisto  servitor  d'i 
piazA.1  ,  nelle  cui  maui  pur  Li  i>aceboUa  girava  ,  e  di 
ai  ijuona  lede  li  era  che  in  seguito,  per  iacrupolo 
d*  esercitar  la  magia  ,  non  rolla  più  impugnar  la  liae* 
rlietu  -  BaniiDeziti6i  qui  ohe  HunMt  galvaaiasat»  sa 
aaa  #iiiu  «salUvi  replicati  ùolfi» 

V 


Setuauoni 


fìtta  •  Entrando  nello  strato  caldo  ViUowi  noa 
•entiva  nessuna  scossa  o  «enti vaia  tenoisdiiia;  il 
che  combina  colle  osservanont  di  Voka^  se- 
condo  cut  la  sua  pila  nell'  acqua  ^eide  graù, 
parte  della  propria  attività  • 

68.  Il  più  btiajio  de*  fenomeni,  e  1  più 
difficile  a  spiegarsi  è  certamente  la  Minerosco^ 
pia  e  Idroscopia  p  cioè  la  proprietà  di  vedere 
le  miniefe  e  le  acque  sotteRanee*  Narroisi  sia 
da  tempi  £mlosi  »  che  Xinoeo  ceateespoiaiieo 
d' Ercole  vedeva  le  miniere  socteirà ,  e  &oeala 
poi  scavare  ond*  acquistate  aveva  immense  ric- 
chezze. Paiefato  antico  scrittore  (aj^  incre- 
dihil  trovando  il  racconto,  pretese  che  Linceo^ 
aapendo  trovare  le  miniere  metalliche  culi'  ar- 
te de'  Mineraloght,  desse  ad  intendere  di  ve- 
derle ,  e  solo  le  vedesse  quando  co^  cunicoli 
«ino  ai  filoni  penetrava .  Ma  se  ciò  fosse  «  la 
facoltà  di  Linceo  che  aviehbe  ella  avuto  di 
singolare  e  di  portentoso  per  cui  gli  uomini 
lo  elevassero  ai  ran^o  il  egli ,  eroi  benefattori 
deir  umanità  ?  Ma  checchò  siane  delle  antiche 
cose  noi  ahhiamo  del  fenomeno  strano, esempj 
più  recenti.  Nel  Merowré  de  Frmoe  (b)  nav* 
Tasi  che  una  giovin  donna  portoghese  vedea 
le  vene  d' acij^ua  sotterra,  le  indico  con  van- 
tagfi^io  di  molti,  e  n  ehhe  onore voie  e  ricco  pre-' 
mìo  dal  &e.  J>(arrosn  lo  stesso  di  Porongue  (c) 


(a)  JD* /iicr«^iWiitt#  CUp. . IO.  {b)  Ab.  X7S&  Sept. 
Tom.  11^     avao.  (e)  LinguB^  Aim.  BsL  A»  Ti.«t  9ms^ 
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giovanetto  francese  nel  1770.  Vedeaa  etti  Te« 
tatnente  T  acqua  attra^no  molti  piedi  di  ter- 
ra ?  Ciò  troppo  s'oppone  alle  nozioni  che  alv 

bianio  tiel  Tedere  gli  og-geiti  est^rai  ,  i  quali 
visibiJi  non  nono  se  uou  nel  Tino  o  attraverso 
d'uu  corpo  diafano.  Ma  non  sarebb'  egli  pos. 
libile  che  l'acqua  o  la  miniera  tottemnea 
per  mi*interBa  flensaaione  agiste  tni  ner?!  ot- 
tici in  modo  da  dipingersi  »  dirò  coti^  nella 
retina  P  £  non  Tediamò  noi  cbe  ciò  tucc^ 
Je  f  requentemente  ne' deliranti ,  e  piii  ancora 
ne' sonnanboli ,  i  qu  ili  credono  d' ayere  avan- 
ti gli  occhi  ciò  che  è  ben  lungi?  Non  sap* 
piamo  noi  che  ciò  succede  in  boi  stessi  quando 
tigniamo?  Non  giureremmo  noi  allora  di  ve- 
dere gli  oggetti  «  che  il  sogno  ci  presenta? 
£'  noto  che  gli  analiasatort  delle  idee  ciò  spie- 
gano per  ua  moto  eccitato  negli  orgaiii  interni 
della  vista,  aoalogo  a  quello  che  r'  eccitano 
gli  esterni  oggetti .  Di  più,  non  sappiamo  ora  noi 
colla  pila  Tol liana  far  vedere  un  lampo  uell'  o- 
scurità  a  chi  ben  chiusi  ha  gli  occhi  ?  Non  è  nuo- 
TO  ti  paragone  d'una  pila  Toltiana  conterranei 
filoni  metallici .  Ma  siavi  pare  delVinesattezsa 
iieir  espressione  ;  e  *i  vuole  dell' impoa tura, 
qiundn  i  dicentisi  Idroscopi  e  Mineroscopì  di- 
cono di  vedere  le  vene  acquee  e  metalliche»  ò 
certo  almeno  cbe  questejoro  danno  tal  sensazio- 
ne per  cui  ne  conoscono  e  ne  indicano  l'esistensa» 

69.  Queste  Interne  •enmaioai  manifettinii 

Elutr*  Anim,  Fart»  L  £ 


Senseaioni 


eoa  fonomeni  anche  )»eiiaiijiii  àd  altri.  Già  par- 
lai dei  contraccolpo  di  Fennet ,  clie  io  aentia 
cftrinffindogli  il  Questo  polso  s'accele- 

fa  pr  f lù  or  meno ,  secondo  la  quantità  della 
aoatanaa  elettfoiaotciee  oheagiioe^  e  laiemibiU- 
tà  deir  individuo  .  Son  note  le  spemnze  fatte 
Sii  Peruiet  in  molte  parti  d' itali  i,  anche  per 
mezzo  di  macchine  elettriche,  suiie  quali  egli 
el>be  accresciinento  di  calore,  e  acceleramento 
di  noto  nel  nngne  (  a).  So  che  chi  s'ostina  a 
negare  il  fiitto  dioe  etaere  poiaibiie  Taoceiera- 
mento  ▼obntsarìo  ;  ma  ti  la  che  questo  volon- 
tario- aoceleramenlo  dura  poco ,  ed  è  nmi  fa* 
tioo60  per  chi  sei  procura  ritenendo  lunga- 
mente il  £ato  .  Altronde  ,  come  mai  ciò  fanno 
cento  persone ,  ignoranti  per  lo  più  questo 
artiiìzio ,  e,  oso  dire»  lontane  dal  volere  ingan<* 
nara  f  Filloresit  toccandogli  il  polio  il  laan- 
toraiio  si*g.  .priore  di  Oana,  arerà  accresdnien» 
to  di  pulsazioni  sai  filoni  di  littt>trace ,  [b)  or 


(aj  Yi»4i  U  Parte  II. 

{b)  Non  ti  vedea  in  quel  luo|;»  «e  mon  piccola  parte 
nn  filone  allo  scope^  :  altri  quattro  n'erano  fiati  in- 
dicati dallo  sensazioni  d'  Ànfosn  «  di  VUioreti  e  dal 
moto  ds*  miei  stnimenti  eie  Uro  metrici^  F^r  tKiT.irli  in 
luogo  Ofnnodo  «i  i'ece  appiè  monte,  alla  profondità 
di  circa  ice  piedi]  una  g^alJeria  orizzontale  che  ad  an* 
golo  relto  li  taeliassc;  e  tre  i'  inconlrarorin  nel  liio^a 
preciso  in  cui  imlicati  g^ìi  aveva  l' elettrojntrlrìa  setter* 
rnn!\".  ;  ma  esseuJosi  T«»(hito  cln-  i]  rirljDiie  nè  por  la 
(ju;intit.i  nò  pper  la.  (juamM  c  JirjipiMideYj  alla  spesa, 
noli  si  pi  use^uì  più  oltre  a  ricercai  ti  gii  altri  di^atiloni* 
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lU  4  or  di  6  battute  par  minuto;  e  «taado 
•uìl»  fonte  intamittentie  Orni  nella  fliaua  t«1« 
^e»  %uaado  queste  eewTaAi  tcorrere,  lepaU 
ìtfiioiii  t'allentavAiio,  e  cresccvane  quando  ri* 

pigliava  il  corso.  A  Giacomo  Jacc/it^Ua,  di  cui 
parlai  al  num.  63,  il  polso  che  fuor  della  mi^ 
niera  di  pirite  arsenicale  presso  Stresa  bat» 
tea  68  yolte  in  un  minuto  ,  essendo  sulla  miniera 
Ikattè  i84*.  Un  valente  Medico  trovò  alla  8Ù^« 
T...^.  SwOore  pulsazioni  di  diflbrenzainua 
niiitito  dall'  estere  Attila  Teoa  d' acqua  alV  «••-  . 
seme  fuori  .   Cinque  battute   di  puj  le  trovò 
quando,  escpiulo  su  un  Alone  positivo,  mise  il 
piede  su  angusti  òioncini  di  rame ,  e  tredici 
di  più  ne  contò  quando  entrò  an  esteso  filone 
Btgatnro  »  probabilmente  di  litaatraee  y  poco  • 
longì  dal  lago  di  Lugano*  Ho  Tednto  Anfossi 
•ni  filoni  anbacquei  positivi,  de* quali  non  ave* 
Ta  il  menomo  sospetto  ,  mentre  navicavamo  sul 
Veibano  nel  1797,  impallidire ,  e  racquistar  poi 
colore  ogni  volta  che  da  que  filoni  uscivamo* 
Dichiarògli  febbrile  il  polso  il  Gcirato  di  Gliifi* 
fa,  ignaro  afiatto  del  lènomcao,  mentre  an  lar« 
go  filone  positivo  presso  quel  paesuccio  pas- 
•ciggia^wno;  el  direttor  generale  della  Vacci- 
nazione sig.  Dott.  Luigi  Sacco  j  toccandogli  il 
polso,  meutre  stava  su  una  vena  d'acqua  pres- 
so una  sua  casa  vicino  a  Varese  ,   olibe  a  dire 
cbe  afrebbelo  creduto  preso  da  grave  febbre , 
le  non  avesse  avuta  ragione  d' attribuire  ad  al* 
tro  il  moto  irregolare  di  quel  polso.  Alle  Ter- 
me Acquimi  il  Frotomedico  Pott.  BoUofUp 


Sensazioni 


quando  Anfossi  fu  tuiia  vena  d' acqua  termale^ 
eentì  che  il  suo  polso  alientossi ,  s' in&eToli»  e 
s'abbassò  come  in  un  accesso  di  febbre*  A  ci^ 
può  aver  rapporto  la  perdiu  delia  sensibilità 
iaddonaantica  quando  si  ha  la  febbre ,  del  che 
parlerò  nel  Capo  seguente.  Del  horborisino 
degl'  intestini  alia  meutovat  i  Rossetti  di  Parma 
già  di  sopra  parlai  •  Ho  veduto  ii  iu  Pennet 
che  ia  Anfossi  aiterarsi  seusibilmen te  i  tratti  del 
Tolto  f  mentre  stavano  sn  sostanze  eiettrom<>- 
trìci  positive  •  Ho  pur  veduto  a  Pennet ,  che 
teneva  in  mano  la  palla  d'un  termometro» 
sollevarsi  in  questo  d'alcune  linee  il  mereurio» 
quando  entrava  su  un  filone  metallico.  ?soaho 
però  più  potuto  vedere  c[uesto  fenuineiio  in 
altri,  come  non  ho  veduto  in  nessuno  l'e- 
lettrometro dar  segni  d'  elettricità  :  dei  che 
però  non  mi  fo  maraviglia^  dacché  dimoatrò 
Volta ,  che  bastava  un  sessantesuno  di  grado 
del  suo  sensibilissimo  elettrometro  a  dare  una 
«cessa  ad  una  rana  col  semplice  contatto  di 
metalli  eterogenei;  e  ne  troyò  la  ragione  nel* 
hi  corrente  debole  ^i,  ma  incessante. 
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Capo  vii. 


Ca  giofii  che  impediscono  o  rovesciano 
V  azione  degli  Elpttromotori  . 
.   Cagioni  intrinseche  > 

70.  13itsi  mnltarml  ifalle  mie  ricerche ,  die 
Vlia  circa  quattro  quinti  fra  gli  liidividiu 
<lnir  UfDan  g'enere,  i  quali  non  «ono  sensi-, 
bili  ai  sottri  ranci  elettromotori,  lo  non  cer- 
cherò qui  se  ciò  nasca,  come  opina  il  sig. 
Thouvenel ,  dall'  essere  i  più  formati  di  so» 
stanza  interamente  conduttrice»  laddove  gli 
iiìdÌTÌdui  elettrometri  sono  in  parte  coibenti», 
cosicché  il  fluido  in  lor  s' accumula  •  Ma  qua-- 
lunque  siane  la  cagione ,  certo  è  che  a  quelli 
die  non  sono  atti  agli  pperimenti  elettrome- 
trie/, o  manca  per  tali  sensazioni  1' organo ^  o 
a  questo  da  ignota  cagione  Tiene  impedito 
d'esercitare  le  sue  funzioni.  £  la  seconda 
paìte  io  sono  portato  a  credere  piucchè  )a 
prima,  si  perchè  ho  veduto  in  alcuni  tale 
sensibilità  svilupparsi  cogli  anni,  e  in  altri 
(  e  ciò  in  me  avvenne  )  accrescersi  coli*  uso. 
!Ne  ciò  dee  rncar  maraviglia,  poiché  m*  assicu- 
rano i  CuUeghi  miei  Volta  e  Jìnis^nateLli  es- 
sersi grandemente  accresciuta  per  V  uso  la  sen* 
lìbilità  loro  al  galvanismo  :  cosicché  il  primo 
ha  ora  una  piccola'  scoaaa  a  tre  sole  coppie 
della  sua  pila  ;  e  1  secondo  sente  colla  punta 
della  b'ngua  una  picciola  quantità  di  xinco 
che  ia  un  metallo  negativa  sia  comLiiiaia» 


^0  Alterazioni 

Aveva  ossenrato  già  il  Prof.  Gardird  (a)  che 
gli  ecolari  suoi,  i  quali,  al  principiare  degli 
«perimenti»  non  indicavano  elettricità  propria, 
hen  ne  davano  evidenti  segui,  dopo  gli  spe- 
limeDii.  In  alcuni  la  tensibilità  ai  sotterranei 
elettromotori  conienrasi  sino  alla  morte  ;  th 
tUtrì  cessa  colla  pubertà  ^  o  persesi  ^  alcuni 
abusi  o  per  mali .  Atrè  ift  seguito  ocoasion» 
d'  apportarne  esempj. 

71.  Uno  degli  argomenti  che  si  fa  alto 
iOOnare  contro  la  lladdomanzìa ,  traesi  dalle 
alteraaiooi  che  succedono  in  uno  stesso  nidi* 
fìdno  relativamente  fenomeni  raddomantici  i 
i  qpiàli  in  alcuni  sperimenti  ét  mancano  ia^ 
teramente ,  or  sono  opposti  à  qjaxtWì  che  •*  at- 
tendono. Ma  vedremo  quanto  mal  fondata 
quest'  argomento  pur  sia  .  V  ha  sensa  dul>« 
Bio  delle  interne  or  note ,  or  ignote  cagioni  , 
che  teroporariamente  impediscono  o  sopprimo* 
no  uegV  individui  ,  altronde  sensibili  ,  T  azio- 
degli  elettromotori)  éd  altre  te  n'  ha  che 
la  roTeaciano .  Lo  stato  di  salate ,  e  forse  le 
etato  elettrico  del  corpo»  t'inifluisce  certamente. 
Trovo  nel  mio  Giornale,  (  giacché  da  alcuni 
Jfnni  giornalmente  osservo  ,  e  scrivo  le  ower- 
Vazioni  mie  su  queit'  oggetto  )  che  sovente 
nella  state*  svegliandomi  sudato  ,  ai  pruno  al- 


fa) I>e  Ij^ti  efoétrìei  aatnia  •  Ilaia.  la*' 


Digitized  by  Google 


per  cagioni  intrinseche. 


zarmi  dal  letto ,  o  non  avean  moto  Is  bac- 
chetta,  Taita  calamitata»  6*1  pendolo^  orariran 
lOTeteiatd .  Non  tacdaipano  però  »  ie  chetd  ém 

10  itet»  dell'  ainmeffeya  »  ad  a? erlo  regolare  4 
he  cjeilom  d«gli  eacfemeoti  producono  teitw 
pre  sugl'iadiTidui  elettranotri  aasionv  negatiTar 
cosa  che  già  osservata  aveva  riguardo  all^  elet- 
tricità il  lodato  Cardini  ,  St,  Martin  de  la- 
Mot  he  tiOTÒ  rhe  una  rana  ammalata  non 
sento  il  Galvanismo  (a).  Vassalli  s'accorse  cho 

11  sangue»  elettrico  positivamente,  per  aleane- 
malattie  perde  l'eletlnoiti(i^).  Chi  aveva  mód» 
di  &rne  sperimento  trovò  altresì  die  i  corsi 
lunari  nelle  femmine  ,  e  la  cessazione  de^me<^ 
desimi  per  avanzata  età  o  per  gravidanza,  tol-* 
gono  la  facoltà  d'essere  elettromotrici  ad  alen- 
ile parti  che  lo  erano  dianzi  (c).  Un  rimar- 
chevole rapporto  fra  lo  stato  d' elettricità  e* 
qnello  di  sanità  osservò  in  se  stesso  il  mento*^ 
Tato  Gardini  (  d  ).  £g1i  narra  dio  un  <U  maiica«^ 
vano  in  Ini  i  segni  dell' elettricità ,  nentre- 
moatravanfli  ne*  suoi  leolari:  parevaglì  d*  essesé 
pienamente  sano  ;  ma  poco  dopo  cadde  in  asfi« 
sia:  e  rinvenuto  da  qtie*ta,  UuYOssi  dentalo  dei- 
la  elettricità  come  gii  altri. 


(•)  Aead.  de  Turiu  an.  zìi*  sili'  pa|>  %:nf.^liu 

{h)  Ivi  pag^.  XLi. 
"    {c)  Cosi  ini  scrive  il  Prof*  CaLuuixù  i^l'iUfersiono 
d*  alcuni  suoi  loolari  aminogliati  • 


1» 
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«j».  La  febbre,  come  produce  un'altnazion^ 
nel  polso  ,  COSI  toglier  Fuole  la  ii-il  ilità  di 
cui  trattiamo.  Vidi  uell'autuMao  del  1790  il 
Sig.  Th4)u»enel  intne  t^Tìmtutu  su  Pennet 
febbricitante  nella  campagaa  del  sig.  de  1'  £- 
pioiere  presso  Brescia,  coudotto  su  una  Tici« 
na  ?ena  d*  accana  da  lui  le  cento  volte  speri* 
inentata,  e  non  9»ntìla  punto  nfl  parossismo 
della  febbre,  coaiunque  questa  fosse  leggiera. 
Vidi  nello  scorso  anno  per  poca  febbre  di 
raffreddore  non  moversi  »  come  dianzi  solea  , 
la  bacchetta  in  roano  di  colta  persona  stante 
iù  contattò  di  sostanza  elettixMnotrice  >  e  vidi  lo 
stesso  avreuirle  quest'  anno  per  un'  espulsione 
di  lunga  durata  che  cagionavale  leggiera  feb- 
bre •  Questo  sperimento  diemmi  poscia  occasio- 
ne  per  cento  aliri  con  molte  altre  ])ei8oiu;;  c 
sempre  trovai  che  la  febbre,  qualunque  ella 
si  fosse,  distniggeTi  o  impediva  ogni  azione 
laddomantica ,  o  fcLbrici tante  fosse  V  indivi- 
duo che  la  bacchetta  stringeva  »  ovvero  quel- 
lo che  dall'individuo  elettrometra  era  toccato* 

73.  Un  ahuso  volontario ,  che  debiliti  so- 

verchian;ente ,  produce  l'effetto  cU  lla  ftLLic, 
come  assicuravami  il  mfntovnto  Six.  Thouvenel 
per  osservazioni  fatte  su  Blctoìi  e  su  Pmnet , 
Può  questo  render  ragione  perchè  in  alcuni 
cessi  temporarianente  la  sensib  lità,  perchè  da 
altri  tardi  s'  acquisti»  e  perchè  T  età  ad  alcuni  » 
non  a  tutti,  la  tolga.  Se  poi  T abuso  sìa  tale 
da  cagionare  nna  apecie  di  paialiaia»  alloia  la . 
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facoltà  perdesi  iiiterametite  .  A  questa  (  dond© 
nata  1*  igiioio  )  credo  di  poter  attribuiie  la 
^ran  diminuzione  di  lensibilità  che  da  alcuni 
sani  acor^o  in  Vincenzo  Anfosn  y  poiché  gli 
Tcggo  ^an  tremolio  nelle  braccia  «ol  ciré  im- 
pacili e  atrìiiga  la  bacchetta .  PaMaggiera  è  la 
parai  ina  che  iaduce  neir£lettroiiietTa  lo  stare 
lunfunente  su  na  filone  loetalli'co^  onde  §li 
è  forza  uscirne  di  tempo  iu  tempo  per  prose- 
guire le  operazioni.  Le  frequenti  percoise  dei 
pesanti  raartelii  ueiie  grandi  fuciae,  il  suono 
tremolo  delle  ampie  canne  di  grand'  organo  » 
le  forii  arcate  di  Yicini  coutiabbaaai ,  mentre 
fienai  la  mano  tulle  fibre  di  lunga  tavola,  pro- 
ducono» e  in  me  più  Tolte  il  produssero,  una 
•pecie  di  treuuto  che  toglie  1'  aaione  del  ci«> 
l&idrétto,  del  frutto  eo, 

74.  I^e  ferite  e  altri  mali  locali  impedisco- 
no l'azione  elettrometrica  delle  parti  ioi'enne, 
£orse  per  alterasion  di  moto  aTreunto  negli 
niBOri,  o  per  interrotta  continuazione  di  nerTi , 
miscoli  ec  II  sig.  Prof.  Calamim  fece  tu  di 
ciò  molti  tperimeoti  :  alenili  ne  fece  lare  ai 
suoi  tcolari»  fra  %  quali  ctnqne  n*aTe>a  nel- 
l'anno  i8o5  della  stessa  sensibilità  dotati;  e 
tutti  dierongli  lo  stesso  liàuitato  .  Mola  speri- 
luenti  ho  fatti  anch'  io  susli  altri  e  sti  me  *tes- 
ao  con  tuccetso  uguale.  Un  fianco  aifetto  da 
leomatiwno  nel  si^.  Ab.  Mantelli  (  e  ne  fu 
testuDonio  il  tig.  Dote  Prini  suo  medico  )  non 
lo  mai  elettromotore  »  mentre  lo  era  1*  altro 


fianco  ttDO .  Al  tig^  Generale  DfvUionario  X/o- 
mmbe  S.  Michel  non  moYesi  1'  asta  calaminta 
teanU  fra  l'Indiee  e  'ì  pallice  della  dofilni  » 
probabilmente  per  U  feriU  (  di  cut  mmtn 
ancora  la  cicatrice  )  cb*  ebbe  nelF  indice  ,  e 
gli  si  moTe  nella  sinistra  .  E*  noto  altronde 
j^er  gli  aperimeati  ÙLtti  dal  Prof.  Humboldt 
a  Pam  qatoto  una  ferita  alteri  1*  aaieoe  gal* 
iMnka. 

75.  Ciò  che  fu  piuoeliè  altro  cagione  d'aar» 
malie  pel  sig.  Ab.  Fortis  ^  quando  sperimeli-» 
tava  i  pendoli ,  e'  fu  il  contatto  delle  diverse 
parti  del  pr4>prio  ,  e  dell'  altrui  corpo .  Egli 
Tedea  con  aorpreia  eia  9  ^  oagion  d*  etempio  $ 
ehA  toocandeti  la  fronte  oetsava  il  moio  già  av* 
Tìato  del  pendolo^  or  toccandoti  la  regione  ga» 
«trica  il  moto  cessato  ricominciara .  Non  es- 
tendo allora  scoperta  ancora  1'  indole  positiva 
e  negativa  delle  sostanze  diverse ,  nè  delle 
differenti  parti  del  corpo  animale»  egli  noa 
sapea  collocare,  dirò  cosà»  in  ona  specie  d*er- 
dine  i  feaonemi  che  andava  ostervande.  Ma 
quando  io ,  ripetendo  le  tue  speneuse  dofki^ 
quindici  anni,  potei  classificarne  t  risultati,  tro- 
vai che  il  corpo  umano,  considerato  come  elet- 
tromotore ,  ha  alcune  parti  positive  ,  altre  ne- 
gative, ed  altre  inerti.  Nel  Capo  xri  tutto 
dò  esporrò  diffusamente,  rendendo  evidenti 
anche  allo  sguardo  le  asserzioni  mie  colle  opi» 
perenne  figure  (  Tao.  v.  ).  Intanto  osserverò 
cke  il  toccare  con  una  pa; te  positiva  rende  ne^ 
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^tÌTO  ciò  che  posiHvo  era  dianzi ,  e  viceYersa  ; 
e  fa  che  le  suzioni  talora  s'elidaao ,  onde  cesai 
moto*  n  «Mitalto  d'iiM  ratania  positiva 
€#n  una  pnto  na^atìva  »  o  Ticmna  »  govaacia 
il  moto.  Tocco  p.  «•  il  feim  colla  pianta  dal 
pfede  9  colla  «ano,  col  ^nocchio  ;  e  la  bac» 
chetta  converge  :  lo  tocco  col  dito  anulare  ^ 
col  dosso  del  piede,  colia  fronte^  e  la  bacchetta 
diverge  .  Nè  pur  è  necessario  il  contatto  : 
il  solo  alzare  delie  mani  tenenti  la  iìacchetta  » 
aiceliè  alla  fronte  siano  parallele,  rovescia  il 
Mto*  Se  le  aolteve  seltaiifie  al  livello  de' pok 
«t  del  capo  »  ONÌa  degH  oeehi ,  ma  v'  è  nett 
■essotio  •  Se  «I  di  tetto  de*  poisv ,  il  nurtoè  M*> 
golare .  Ho  fatti  tili  sperimenti  ,  oltre  molto 
altre  volle  j  aache  in  questo  momento  in  cui 

ferivo,  tenendo  il  piM« o'ft sul raoiie , oia tal- 
lio aiiioo* 


76 

Capo  Vili. 

Cagioni  estrin  s  e  eh  e 
dMe  alterazioni  degli  stromenti  clettrometrioim 

Ammosfera  ; 

76.  Fi»  le  cagioni»  die  pià  inftaiscono  sul  can^ 
giamento  d'acieoe  esercitata  dagli  elettròroo* 

tori  sugli  Inditiduì  che  ti*  sono  sensibibili» 
la  più  estesa,  se  non  la  più  potente  ,  è  quella 
che  nasce  dalle  alterazioni  dell' a mmos fera . 
Non  v'è  Fisico  che  ignori  quaato  lo  stato  di 
questa  influisca  sulla  elettricità  ;  come  V  elet*: 
tricità  anuDOsferica  or  negativa  sia  or  positiva  ». 
or  nulla.;  e  coinè  il  caldo,  il  freddo,  il  ven* 
to ,  r  unidità  ec» ,  or  1'  accresca,  ora  la  infie» 
Tolisca,  ora  la  dissipi.  Tfiouvenel,  persuasa 
che  r  elettrotnctrìa  sotterranea  tutta  debbasi 
air  elettricità  comune  modificata ,  fac^a  ben  at- 
tenzione allo  stato  deli'  ammosfera  quando  in- 
traprendeTa  sopra  Bleton  e  Pennet  degli  spe^ 
limenti,  1'  esito  de'  quali  detenninar  doveva 
l'opinione  de* Fisici  su  questo  importante  fe^* 
nomeno  :  e  nell'  ultima  opera  sua  (a) ,  valen- 
dosi egli  delie  osserfaEtoni  del  comune  amico 
sig.  Can.  Glovene  iaserite  nelle  Memoii^^  del- 
la Società  Italiana  (6),  mostra  il  rapporto  stret» 


(a)  BCémoires  sur  TAeroIogie,  «t  V  Bloctrolofie. 
Tnu  1807.  {h)  Voi.  vfif.  Part«  f« 
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iimvoo  ■  fra  r  elettricità  aounosferica  e  la  sot- 
terrajtea  »  confermando  così  il  suo  sistema  d'o^ 
fiuenut  e  à'efflumza,  ossìa  del  flasio  e  riflusso 
elettricità  dalla  terra  al  cielo»  e  TiceTersa; 
e  spiega  con  e9sa  molti  fenomeni  dalla  elettri-^ 
cita  sotterranea  ed  organica. 

77.  Che  lo  stato  d^llVlf^ttricità  amniosferica 
influisca  sul  ^alvauismo  »  già  molti  1'  haono  os- 
serva to  (a) ,  e  per  sTerne  un  recente  esempio 
Tengasi  il  ragguaglio  delle  sperienae  fatte  dal 
▼alente  nostro  chimico  sig.  Alemanni  per  to- 
rifieare  il  prodotto  dell'acido  muriatico  per 
mezzo  della  pila  Voltiana  .  Vi  ti  legge  che 
essendo  soYerchia  Y  umidità  dell'aria,  la  pila 
composta  di  900  coppie  di  rame  e  zinco  non 
produsse  ncisun  effetto.  Pur  io,  negli  speri- 
menti miei  raddomantici^  deiralteraaione  pro^ 
dotta  dair  aria  m' ayvidi  sovente  ;  e  men*  as>< 
sicarava  »  esaminando  lo  stato  deLtemometto  9 
del  barometro  e  dell*  igrometro  :  e  della  in* 
fluenza  dell'  aria  asciutta  in  di  sereno  in  con-* 
fVontu  dell'aria  umida  in  Ji  piovoso,  me  uas- 
iicuiiii  infinite  Tolte  mi^arando  il  tempo  che 
a  fare  \v.  «ue  rÌToluziOui  impiega  Tasta  cala- 
mitata o  altro  str omento  analogo  •  TroTO  nel 
mio  Giornale,  che  in  di  piovoso  Tasta  ira- 


ta) Bi  <'\t  Sloria  del  GalYaniaino  •  OjfiàH^  Soét^ 
7«m.  pa^.  jLXXi. 


piega  almeno  70  secondi  a  compiere  il  ^iro, 
laddoTe  m  4i  ifixeu^  non  ue  iiapifi§a  stai  più 
di  49*  lo  akam  gUmi  •ciroccali,e<|i]e9li  om 
InCattf  iMafti ,  afliiim  elettrqmtore  9%um  m  Pm 

78.  Quando  nuvole;  temporalesche  sopra  noi 
9corrr;i]jo  ,  e  i  lampi  6  i  tuoni  aunuaziavano 
,  uno  squiU>rameato  d'  elettricità  iieli'  aria  ,  al- 
lora io  trovava  U9a  80*pe»i  9  ma  rovejMìkU  i 
noti  dv'miei  •tfomenti,  ooNccbè  converi^eiuiO' 
Qif  mMo  «uto  ordinario  4ai«aao  divar^er^p 
e  Tic4mra»  •  Di  qu^to  lesomciRko  tr^vQ  fatta 
flù  voke  annotazioue  nel  mio  Giornale  •  Al- 
*  tro  rimaichevol  fenomeno  più  d'una  volta  pur 

osservai  ;  ed  è  che  sul  finire  della  pioggia  lem- 
pooralesca  cessava  ogui  azione  ^  e  quando  eiaai 
niseraiiaia»oalfiiaiio  calmato  il  cielo,  ritam^ 
wuio  i  morìfiiaiiii  naati .  h*  amico  Fortis,  qpe* 
vioMMlandD  i  raoi  fandoli  nel  1791  »  troT^  piii 
wilte  soiycao  ogni  moto  quando  nufole  pro«- 
cèlloao  leoprkQO  1'  aomosfera  »  cosiediè  sulle 
prime  9  allo  stato  del  cielo  non  facendo  lù- 
tenzione ,  credè  d'avere  perduta  la  facoltà; 
ma,  tornato  il  sereno,  la  trovò  helia  e  sana ,  ed 
ebbe  i  movimenti  come  dianai  (a)w  Garéiai  » 
Gaìammàf  FlQten$ti  foioao  por  eni  aotent» 


(a)  D^'iuufiiAo  d  akmno  »o4fttM  ec>  Mena,  doli» 
Soc.  Ital. 
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testimonio  deir*ziotte  dell' «lettricilà  «mosfe* 

rica  corpo  loro  .  Aveva  gici  osservato  E/lr- 
maiya  in  un  di  irorrascoso  cangiarti  relettrici* 
là  potitÌTa  in  oegaliva  (a), 

79,  Bertholm  «tea  Tedoto  che  il  sempli- 
ce Mffio  «ti  ttQ  ^tio  ecciUT  può  ua*  elettricità 
•ensibilc  (6) .  Veduto  avea  Oaniim  cangiato 

r  elettncità  di  positiva  in  negatita  perl'aMO- 
iie  del  Tento  (c) .  Ma  oisenraiione  più  oppor- 
tuna al  caso  nostro  fece  al  suo  Poniaro  Mon- 
^^.Cassìna^  della  cui  sensibilità  parlerò  nella 
Parte  IL  „  Stava  (mi  «criv*  egli  in  data  dea. 
^  ìlarao  1797  )  liei   noto  vialetto  dell*  orto 
M  tolte  cui  corre  «na  v«na  d'ae^ ,  e  la  liao* 
5,  chetfa  si  mosse  a  movimento  conrergento  : 
„  indi  a  poco  la  ripigliai  e  pi^i  non  ai  moaaes 
„  il  inoTimeiito ,  e   la  cessazione  d'  ogni  moto 
^  ebbi  più  Toite.  indovinate  qual  n*  era»  a 
^  parer  ,  mio  la  cagione  P  11  vento  ;  poiché  se 
^  voltata  avea  la  faccia  all'est,  d'onde  «pi- 
^  lava  Tento  aeiuilHle  ,  la  inochetta  non  me* 
voui,  ae  volgea  al  vento  le  spalle»  av^ 
„  va  essa  1*  osato  movimento  cbo  aver  suole 
«•  Quando  sto  lu  quel  luogo ,  Lo  stesso  fenomeno 
„  m'  è  succeduto  alla  Casa  del  piato  Que- 
sta osservajKiOoe  ebbi  occaaioi^e  di  ripetere  ia 


(a)  Journ.  de  Phys.  tom.  x»ix.  p.  99. 
(  &  )  D«  l' éléctficité  da  oprps  hamala* 

(  c  J  Ijoc.  cit* 


$4» 


Alterazioni 


me  più  Tolte  .*  Se  il  Tento  era  folate  »  «entlerne 

gli  effetti  anche  stando  in  luogo  chiuso;  se 
debole,  non  agiva  sulla  hacchetta  se  non  vol- 
geva al  vento  la  faccia,  o  almeno  il  iianco  • 
Meco  passegiaudo  su  conosciuto  canal  d'acqua 
sotteirarieo  ^roTÒ  lo  stet^o- fendmeno  il  aig. 
Prof.  Bomagnosii  e  lo  stesso  aTrenne  a  Ferd^ 
nandù  VUloresi  e  a  me  che  ci  sperimentaTaiiM» 
in  un  giorno  di  forte  vento  d'ovest  nella  villa 
Cubani  di  Desio  su  vena  J'  a(  (jiu\  a  noi  liota  . 
Volgendo  al  vento  la  faccia  le  li)ac(  hette  diyer- 
geauo;  e  volgendogli  le  spalle  convergea no  j  ma 
ae  prendevano  il  vento  di  fianco  a  me  diver- 
geva,  e  a  Jui  convergeva  :  il  che  nascea  senza 
dubbio  da^la  diversa  nostra  sensibilità .  £gU 
dissenii-allora  che  V  avere  il  vento  in  faccia  e 
alle  spalle  caogiavagli  pure  la  sensazione  chQ 
aveva  ai  piedi . 

• 

80.  Quanta  sia  T  azione  della  luce  sulle 
sostanse  tutte»  e  specialmente  su  quelle  che 
hanno  unWganissaziotie  »  lo  sanno  i  Fisici  (a) . 
Io  posso  narrare  di  me  stesso  che»  al  primo 

apparire  della  luce  mentre  sono  alToscuro» 
sento  uiia  specie  di  fremito  o  scossa  :  i!  sig. 
Prof.  Ritter  aveva  osservato  che  essendovi  nel- 
la luce  solare,  (siccome  avea  scoperto  Her^ 

schei  ) 


(a)  Rumfitrd  •  M«m.  sulla  luct .  Op^to.  Sc>  di  Mi> 
Un»  4  Toa.  zxt.  psf.  3«3. 
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schei)  «lei  raggi  clifmici  diversi  dai  raggi  co- 
lonii*  gli  uni  avevano  un'azione  galvanica 
opposta  agli  altri .  Io  non  ho  applicati  gli  ape* 
rìmentì  suoi  alla  elettrotn^tlia  sotterranea  ^  ma 
occupandosi  e^ìi  ori  intetìsatnente  di  questa  « 
saprà  e  Torrè,  io  spero ,  applicarreli .  A  ine« 
j>i  laia  elle  noti  mi  fossero  i  suoi  sperimenti  » 
r  accidente  £ccq  fare  un*  o^se^rvazione  impor- 
tante iiilorno  all'azione  de  raggi  solari  diretti, 
non  separati  da  prisma»  «uUa  elettrometria 
aaimale ,  mostrandomi  commessi  ne  rovesciano 
razione  •  Di  ciò  m'avvidi  quando  toHì  speri* 
montare  se  in  me  co' miei  stromenti  veiificava* 
ai  ciò  che  il  mio  coUe^  Prof.  Vassalli  di  To- 
rino osservato  avea  riguardo  al  galvanismo  j 
cioè  che  alcuni  ossidi  davano  un'elettricità  ed 
un  fluido  galvanico  opposto  a  quello  de'  me- 
talli loro  (a),  a  me  risultava  da  molti  eimenti  » 
che  r  ossido  di  ferro  p.  e.  facea  coaTergere 
la  bacchetta  come  il  ferro  stesso  •  Per-  meglio 
nssicorarmene  un  fiomo  che  nel  mio  gabinetto 
«ra  il  sìg.  iSòorM  giovane  Stampatore»  lui  pro-r- 
var  feci  colla  bacchetta  su  grosso  pezzo  di 
miniera  dell'isola  d  Hlba;  e  vidi  la  bacchetta 
a  lui  divergere,  mentre  a  me  convergi  a  sul 
pezzo  medesimo.  Cercando,  dopo  replicate 
prove»  donde  potea  venire  la  differenza,  ot» 


(•)  Mmo.  de  VAmà.  imp»  ds  1\uria*  li*  e. 

MkUr.  Anim,  Pwt,  L  F 
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terrossi  eh*  egli  »tan  al  iole ,  ed  io  per  evi- 
tarlo ,  giacch'  era  poco  dopo  U  meriggio  nel 
«ese  di  Giugno,  me  ne  stava  all'ombra»» 
air  ombra  pur  1»^»^^      minerale  .  Cangiammo 
ntuaaioBe  amendue  ;  e  allora  la  bacchetLa  di- 
erceva  a  me  cb'  era  al  sok  ,  e  convergeva  a 
lui  (Desioù  alV ombra,  Osaervaoimo  inoltre  eh© 
^  il  corpo  era  all'  ombra .  e  1  minerale  al  so- 
le  o  viceversa,  la  bacchetta  non  moveasi . 
Ouesto  sperimento  feci  lo  tteaao  di,  e  quindi 
wolte  alue  iiate  ,  ripetere  ad  altri,  e  swnpr© 
collo  atesso  successo.  Ripetei  lo  spenmento  su 
nKdti  ossidi  metallici  ;  e  quasi  su  tutti  ebbi  lo 
«tesso  risoluto-  1  metalli  stessi  p girono  cume 
#li  ossidi  loro  ;  e  cosi  V  asta  calamitata,  su  cui 
poe,iva  un  pied»  ,  diemmi  al  sole  rovesciati  i 
moti ,  facendo  convergere  la  baccbetta  il  nord, 
e  divergere  il  sud;  il  che  sembra  doversi, «aa« 
xicbè  al  metallo,  attribuire  al  magnetismo. X» 
medesima  cosa  osservai  in  me  e  in  altri  sulle 
vene  acquee,  siù  vegetali,  e  sugli  aniniali 
medissimi,  aveudo  replicati  raoltiseime  volle, 
in  diversi  luoghi ,  e  con  molile  persone  gli  spe^ 
rioMmti.  Devo  d"  però  che  gli  bo  fattì  gen 
neralmente  a  sole  estivo  j  onde  qualche  ano. 
malia  trovai  nellp  men  calde  «taf  ioni. 
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Capo  IX 

AUer azioni  cagionale  dai 
corpi  frapj^osti',» 

»i.  nTuttì  i  fluidi  che  canofciapio  »  Mia  per 
rela«ticità  loro  ossìa  per  altra  loro  proprietà» 
Mao  costretti  sorente  pe'  corpi  frapposti  a  can- 
giar direzione  e  quasi  indole.  Vegliamo  ognidì 
il  Teuto  che  spira  da  ponente  »  investendo  le 
▼alli  5  divenir  sirocco ,  e  talor  anche  levante  5 
sentiamo  per  1'  eco  alla  sinistra  quel  fragore 
c}ie  nasce  alla  destra:  uno  specchio  »  una  nuJoe 
formante  parelio  ci  oiandano  da  occidente  i  rag» 
^idel  sole  orieiitalei  e.  volendo  ciò  applicare 
più  dappresso  a),  fluido  da  cui  nasce  V  elettro-, 
netrla  sotterranea,  ne  tfoveremo  un  eseaapio, 
più  analogo  nella  elettricità  comune,  cui  il; 
contatto  d'  una  parte  della  macchina  anziché 
d*  un  altra,  canaria  da  poiìtiva  m  negativa  e 
viceversa  ;  coi  un  semplice  stro&nametito  fa  na-. 
ecere  in  un  corpo»  e  un  aemplica  stcoflaamean' 
to»  ansi  il  solo  oootatto^  ne.  spo^  Un*  altro$ 
e  vn  frameBaate  còrpo  coibente  rispinge  o  di^t 
strugge.  Goé  il  niagaetisiDO,  il  qcùdé  fleólint 
il  solo  fluido  che  tutto  ia  retta  linea  pervade, 
h  in  diversi  luoghi  e  tempi  per  cagioni  a  noi 
ignote   costretto  a  deviare  ;  e  talor  anche  per 
lievi  cagioni  cessa  d' agirà  «  o  agisce  in  senso 
opposto.  Il  fluid»  galvanico,  che  dello  elet» 
troaMricot  ae  pure:  non  è  idcolioOf  h  alvenai 
■(pnmMineyt<ì.aaakgo»  •'abett^pnc.oMe.eìior 


«esci»  eoi  •olo  romperne  il  circolo  ;  e  molte 
^uo  lesoBUDW  che  fiappoatevi  lo  accrescouo, 

10  iafieToliscono.  lo  di«ìpano.  ^^^^f^^^ 

^ue  maiaTigUa,  .e  aache  i^uel  ftuido,  eh  io 
chiamo  raddomarUico  o  dettrometnco  ^  pef 
frapposti  corpi  vi.ne  ulurato  si,  che  om  sen 
xoTescìa  Tazioue,  ora  qiieM  cessa  inteia- 
mente  • 

»»iTJii  agente  Vha  «tesissimo  che  sovente 
reprime  o  disperde  V  arione  elettrometrica,  o 
almeno  non  U  conduce,  come  poco  conduce 

11  jauido  del  calorico ,  e  la  stessa  elettnatà 
comune.  Desso  è  V  aria.  Q.iesia.  se  fonnauna 
corrente  incanalata  e  chiusa ,  asisc«  come  una 
vena  d'acqua  sottocorrente.  Di  questa  dizione, 
che  ingannò  e  screditò  Bléton  nel  tempio  di 
S.  Genovefa  a  Paiigi,  (  coipe  ti  narrerà  nella 
Parte  ii.  )  loi  sono  cento  volte  assicurato  so- 
pra i  vuoti  canali  del  fumo  inservienti  nel- 
r  inverno  a  scaldare  le  sei  re  grandiose  della 
▼illa  Cusani  a  Desio,  e  in  WUno  sopra  quei 
ireqiieiiti  canali  sotterranei,  du  servono  di 
^pu^go  alle  aMtarioni  vicine  ai  canale  navi- 
gabile. Ma  se  r  aria  ò  in  riposo,  e  sUa  in  uno 
5tiato  considerevole  fra  i  piedi  e  U  sortanza 
elettromotrice ,  allora  questa  non  estende  sino 
ai  piedi  la  sua  azione  .  Infinite  volte  io  lo  pro- 
vai sni  ponti,  e  sulle  volte  de* canali  setter- 
mei  «  ne* quali  scorre  l'acqua  in  città.  Han- 
ao  moto  i  miei  itromenti  elettrometiici  finché 
jto*  inU'ona»  o  ndl  altia  deUe  duo  lipoodei  • 
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più  non  r  hanno  quando  rai  sto  nel  mezzo  ; 
A  ciò  non  riflettendo  V  incauto  Elettrometra 
pronuncia  che  in  quel  luogo  v'  ha  un  doppio 
<:aualett«  d'acqua,  mentre  non- Te  n*ha  che 
no  solo»  e  grande.  Cosi  a  ingannò  una  volta 
Pennet*  Non  Tingannaron  già  ni  la  aenaaaio- 
ne»  né  il  girare  della  Terga  diTiaatoria}  ma 
egli  male  interpretò  que'  segni. 

85.  Talora    avviene  che  verticale  alla  so* 
ttaaza  che  si  ricerca,  specialmente  quando  sen 
Tuole  determinare  Ja  continuazione,  ve  n* ^h* 
bia  nn* altra  meo  profonda,  d* indole »^o  di 
forma,  o  di  direzione  differente,  la  quale  per- 
ciò diverse  sensaaioni  e  talora  opposti  moTt* 
menti  produca.  Ne'  terreni  d*  alluvione,  e  dove 
mojita^ne  franate  hanno   sepolti  piani  e  colli, 
non  è  raro  che  un  masso  di  mioiera  metallica , 
che  uno  strato  d'arena,  o  altra  sostanza  elet* 
tromotrice,  sia  casualmente  sovrapposta  astra- 
ti  o  filoni  d' altr* ordine.  Io  TÌdi  in  un  luogo, 
oVerati  fatta  una  earlionaia,  restar  deluso  chi  • 
losingossi  di  troTare  a  poca  altezza ,  un  ampio 
filone  di  litaiitrace  che  v'era  in  fatti,  ina  angusto 
r  profondo .   E'  noto  altresì  esservi  delle  so» 
stanze  elettromotrici  dotate  de*  due  poli  elet- 
trometrici i  e  Tedrani  al  Capo  xit  che  molte 
ion*  eme  »  Il  mettere  il  piede  tu  un  punto 
aozicliè  su  un  altro  fa  che  si  ahhia  aensazione 
e  moto  ai  differente  da  creder  di  sentire  due 
sostanze  d' indole  opposta ,  mentre  una  sola  Te 
a'  ha  elettromotrice . 


'  Jltercudord  86 

è4.  Tra  i  lenonleni  che  prodncono  i  corpi 
interposti  il  più  strano  che  siami  aTVennto  di 

Vedere  fu  ed  è  quello  dflle  carte  .  Persuaso, 
per  alcune  tpcrienze,  che  la  caria  (  purché 
non  formata  di  pappi  o  di  seta  )  non  sia  uà 
coibente,  tenea  per  fermo  che  un  sottiLlihm 
non  AoTesse  alterare  T  azione  del  sottoposto 
metallo  ;  ma  £ittaae  la  prova  in  presenza  d*  a- 
mici  »  m*  avvenne  che  la  bacchetta  girò  con- 
vergente in  mia  mano,  mentre  io  teneva  i  piedi 
snlJo  zinco  coperto  da  un  libretto  ,  c  diver- 
gente suir  argento  coperto  iii  ugual  modo . 
Sorpreso ,  e  anche  un  pò  mortificato  del  non 
atteso  risultato ,  ritentai  lo  sperimento  con  un 
fjuinterno  di  carta .  Levandone  ad  uno  ad  uno 
S  fogli  piegati  in  due,  cioè  a  due  a  due  le 
tane  ,  sempre  ebbi  il  medesimo  moto  conver* 
^ente  sul  positivo ,  e  divergente  sul  negativo  • 
Così  pur  m'avvenne  mettendo  i  metalli  entro  fo- 
gli piegati  in  due;  ma  quando  un  foglio  solo  pie- 
gato Ì!i  due  collocai  fra  me  e  1'  elettromotore 
allora  non  ebbi  più  nessun  moto.  Separai  le 

Cgine,  ossia  tagliai  in  due  il  foglio ,  e  posto 
pagine  sui  metalli  fu  pur  immobile  la  bac- 
chetta .  Divisi  in  due  una  delle  pagine,  co» 
•aicchè  di  tre  separate  carte  Ì  raetalb*  erano 
coperti;  ed  ebbi  il  moto  regolare,  cioè  con- 
vergente suir  argento  ,  divergente  lullo  zinco. 
Separai  in  due  pur  l'altra  pagina,  sicché  sot- 
to quatti o  carte  stiva  il  metallo;  e  la  bac- 
chetta fu  immobile  .  A  cinque  pagine ,  a  set- 
te ^  a  nove  io  aveva  1*  usato  moto  uè' mìei  atro- 
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aienti  elettrometrici  :  a  leiy  a  ottona  die^ 
ci  era  immobile  »  coinè  a  due ,  e  a  i|oattfo  : 
•  •  •  •  Numero  Deas  import  gaiudeii 
Dissi  allora  oon  Virgilio  (a);  poicbè  il  numero 
dispari  delle  carte  lascia  che  1*  elettromotore 
agisca,  e  noi  consente  il  numero  paii.  Strano 
è  certamente  il  fenoi.icuo,  ««■  ì»b<  oe  atuildro  ?ia 
a  quanto  osseiTammo  ne'  movimenti  delie  aste 
e  de*  pendoli  (b)  e  a  quauco  diremo  delle  per* 
eosse  .  Soriyeini  a  questo  proposito  ^^n  va* 
lente  Professore  della  R.  UniTersità  di  Fadoya» 
ehe  anche  nella  catena  elettiica  fornata  di 
più  pe  rsone,  se  queste  sono  in  numero  dispari^ 
quella  di  me/.zo  noa  riceve  la  scossa. 

85.  Sebbene  ,  quarito  pivi  strano  è  il  fe- 
nomeno delle  carte  dispari,  tanto  meno  atto  sia 
a  persuadere  gr increduli,  pure  v'ha  unacir- 
oostanaa  bea-  pfopiia  a>dimosdrare  che  la  to-» 
ìontà  di  chi  tiene  gli  stromenti  elettrometrìci 
non  può  in  nessuna  maniera  iaftairri.  Bnpe- 
rocchè  facendosi,  come  può  farsi.  Io  sperimenta 
con  carte  da  giuoco  finissime,  ben  può  chilo 
carte  colloca  snccc^-iTainente  metterne  dne  e 
quattro  in  vece  di  una  e  di  tre  senza  che  '1 
Tegga  chi  tiene  la  haccfaetta  ^  e  se  questi  tut- 
ÈaTia  costantemente  indovina  ,  ossia  se  la  hac- 
dietta  gì*  indica  9  col  moto  o  colk  quiete  p  il 


{a)  Ecloga  TXix.   {b)  Sanili.  4^. 


• 


nnioefo  dis|iari  •  pan  »  beh  ^  argomeiitò ,  ofce 
non  v'iu  luogo  né  volontà  né  artifizio.  Eper^ 

da  notarsi  che  la  roalìEia  ,  o  la  trascuratezza 
potrebbe  ripiegare  le  carte  si  che  una  l'altra 
abbracciasse  in  parte,  ovvero  adopciare  carte 
liafnate,  le  ^uali  allora  non  agiscono  più  co* 
me  divise}  e  lo  sperimento  non  ha  il  successo 
che  sen*  attende.  Né  due  carte  apoduTreTef^ 
fetto  BOn  necessarie  j  ma  hasta»  come  replicati 
sperimenti  mei  dimostrarono  t  nna  carta  sola 
posta  sopra  due,  quattro,  sci  monete  per 
avere  il  moto  opposto  a  quello  che  darebbe- 
il  metallo  elettromotore,  e  che  dà  in  falli  so 
le  monete  sono  in  numero  dispari  (a)  • 

86.  Un' altr* anomalia,  ossia  roreèciamento 
di  anione  ebbi  a  provare  in  nno  sperimento 


(a)  Qnetlo  strano  fenomeno  sembrami  avere  qnal* 
'che  aiudbgla  con  dite  altri  cbo  oaservaiono  ne'  loro  efi- 
snenti  i  due  gran  Campioni  del  galTaniimo  jtìdèrù  e  Tot- 
fs>Xl  primo  collocò  una  serio  dì  rane  preparate  per 
far  catena  fra  lo  siaoo  e  *1  raro#  dello  estremità  delL% 
pila  ;  e  TÌde  ch«  ,  qnando  le  rane  er:tno  tntte  roltate 
per  un  ver'o,  aToasi  forte  cotitrafione  ;  ma  sp-  le  one 
erano  in  j*»ni.o  oppotto  alle  altre,  nonarea-ì  runt  razione, 
o  era  <Ieho]ià<inia •  Cosi  Volta  oss.*r\ò  clie  se  iiell  ^  sua 
cojdtma  la  suoce««ione  de'  dischi  frattìmczzati  da  carta 
bagEjata  eia  regolare  y  aTeansi  contrazioni  forti  in  prò* 
porsione  del  numero  dello  coppie  melalliclie  ;  ma  te 
tOTOicìaTa  r  ordine ,  p.  e.  collocando  prima  argento  o 
lineo  »  o  fvindi  ainco  e  arfenlo  non  avea  Tiitato  e^ 
fello  4  o  qaetlo  era  pochitnma  eoia* 
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•tiftlogo  «1  precedente  »  oh'  io  credeva  attit« 
simo  a  dimostrare  raaione  de^li  elettromotori 

«lilla  bacchetta  in  modo  da  convincere  chi  non 
n'era  per-unso.  Aveva  ossenrato  che  mettendo 
fra  due  dischi  di  zinco  una  lista  di  carta  ha- 
gnata  lunga  alcimi  pollici»  e  ponendo  sovr^éa* 
aa  il  piede  aensa  toccare  il  metallo  »  la  bac^ 
clietta  dÌTergea  •  Così  convergea  se  i  diselli 
erano  d*on>>  d'argento,  di  rame  ec«  Feci  col- 
locare i  dischi  j  dai  quali  partia  la  lista  di 
carta  bagnata,  sotto  due  scatole,  onde  indo- 
-vinar  1*  ìndole  àr  metalli  senza  vederli  »  e  la 
_l>acchetta,  coutr  ogni  mia  aspettazione,  fu 
divergente  sul  rarae,  convergente  sullo  zinco. 
Sospettai  elle  V  orlo  delie  scatole ,  essendo  in 
contatto  della  carta  bagnata,  rovesciasse  V  asio- 
»e  de* metalli;  e  perciò  tagliai  nna  parte  del- 
l' orlo  raede^iiiio  in  modo  che  il  copercliio 
celasse  bensì  i  dischi,  ma    non  toccasse  nè 
-qutfsti,nè  la  carta;  e  allora  ottenni  l' in- 
tento. Cento  sperimenti  mi  asaicnrarono  del- 
la utilità  di  questo  metodo  per  oonvinceie  I 
dubbiosi.  Avvertasi  clie  ,  sé  si  ascinga  la  car- 
ta, l'aaione  plà  non  sentesi;  il  cbe  presenta 
un  altro  rapporto  fra  T  elettrometrìa  e  1  gal- 
vanismo. 

87.  Pennet  trovandosi  su  certi  filoni  mi» 
nerali  si  n'  è  commosso  ,  cbe  un  interna  agi- 
tazione e  convulsione  gli  vieta  di  riposare 
tranquillamente  e  di  donnire  •  Per  togliersi  a 
tale  inquietudine  egli   spiega  il  suo  mantel- 


no  Alterazioni 

lo  di  tela  cerata  che  suole  ayer  seco  ,  «  ran- 
nicchiandosi vi  s  involge  e  lipoba  .  Cosi  lo  ho 
veduto  sulla  miniera  dei  litantrace  presso  Ar- 
zignano  nel  Vicentino  non  aveire  più  uè  agi. 
tasione  di  polso ,  uè  trepidazione  muscolare  j 
Bè  moto  di  bacchetta ,  q[uando  aotto  i  piedi 
meteasi  il  mantello  tnmmentoTato  ;  e  vidi  pur 
ITI  la   Terga  dÌTÌnatoria  ,   che  rapidamente 
aggiraTasi  sulle   nude  sue   dita  ,  restarvi  im- 
ni(,bile  ,    quando  (Queste  vesùa    di   tela  ce- 
rata .  Analoghi  sperimenti  colla  tela  cerata 
ho  fatti  più  Tolte  su  rae  stesso,  sopra  An^ 
fossi  »  e  su  altri  :  ed  è  osserTabile  ciò  non 
aYTonire  per  una  semplice  elisione  di  fone 
O  d'  azioni  opposte;  poiché  lo  stesso  succede 
o  la  tela  coi  a  la    sia  ira^^posta  al  rame»  o  sia» 
lo  allo  zinco* 

88.  Fortis  ne' suoi  ^rìdrati ,  do'qnali 
f^ìsÀ  al  Capo  IT ,  fu  torproao  Tedendo  il  pen. 
dolo  girare  «OTra  un  corpo  coperto  di  tela  di 
lino,  e  non  già  se  la  tela  era  bambagina  (a) . 
Io  ripetei  lo  sperimento  con  tutti  i  miei  stro- 
menti  ,  e  rerilicai  il  fenomeno;  e  poi  lo  estesi 
a  tutti  i  tessuti  e  alle  carte  stesse  forniate  dei 
pappi  de'  semi ,  e  ne  dedussi  delle  praticlio 
conseguenze ,  che  esporrò  al  Capo  xt.  par- 
lando degli  elettromotori  Tegeuli*  Basterà 


(a)  DeWaÙQne  di  (.arie  nttanm  so.  ma.  ttttH 
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per  oTft^semre  che  la  muMliAa  frapposta 

altererà  1'  azione  ^cgli  eletti ornotori  .  Lo 
stesso  effetto  mi  produsse  la  seta  asciutta  fitta, 
e  raddoppiata  I  e  non  la  tala  dì  lino  o  di 
canapa, 

^  891  Cosi  Fortis  9'  arride  cha  il  pendolo» 
il  quale  giratagli  fra  le  dita  tetra,  l' argento 
chiuso  entro  uno  scrigno»  e  perciò  coperto  da 

grossa  tavola ,  non  si  movea  soyra  l' argento 
medeiimo  chiuso  in  un  semplice  sacco  di  pel- 
le. Accortosi  ejli  che  la  pelle  era  di  ciò  ca- 
gione »  provò  rarie  qualità  di  guanti,  lo  tutti 
gli  sperimenti  suoi  ripetei  prima  di  pubblicar^ 
li  ;  e  1  risultato  fu  che  i  guanti  di  pelle  di 
camoccia»  o,  come  Tolgarmente  dioesi  »  di 
dante,  onero  anche  di  capra,  conciale  In 
quella  maniera  ,  alterano  V  azione  della  sot- 
toposta sostanza  ;  e  per  1'  opposto  non  1'  al- 
terano i  guanti  sottili  e   non  lavabili,  che 

in  nitro  mudo»  e  con  altri  ingredienti  si 
conciano  • 

90.  Analoghi  in  qualche  modo  agli  spe* 
rìmenti  fatti  eolle  pelli  sono  quelli  che  alcune 
oksenraaioni  accidentali  mi  fecero  fare  intemo 
ai  Testiti ,  i  quali  producono  alteraaioni  con- 
sidereroli,  tia  per  la  forma  loro,  sia  per  la 
loro  materia  .  La  più  inaspe  i  lai  a  anomalia  a 
q\ie«lo  proposito  fu  quella  che  lu  avvenne  di 
Tedere  nel  sig.  Ab.  Doria  ,  r.  Cappellino  alla 
Corte  di  S.  A»  L  il  Viceiè  d' ItoXia,  col  quale 


9* 
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molti  esperimenti  «Tea  fatti ,  e  tò  all'  occor- 
renza y  fact-iido  colia  mas-ima   analogia  fra 
noi.  Amendue  eravamo  su  luia  veua   d'  acqua 
altije. Tolte  spe rìnieatata  .  lo  avea  couTergeo- 
sa  »  egli  divergenza  ;  e   1'  aTevamo  preci* 
aamente  ne'  luoghi  medesimi ,  e  co*  medesimi 
atromenti*  Guardandoci  hm  indosso ,  osser*- 
TaminD  che  fra  noi  non  eraTÌ  altro  di  diTer- 
00»  se  non  che  il  suo  Testilo,  fatto  più  alla 
moda  del  mio  ,  are  a  sì  lunghe  le  maniche 
che  tutto  copri  a  Ili!,  li  il  dosso  della  mano  ,  e 
✓  parte  anche  delle  dita.  Ei  ripiegosàelo  in- 
dietro »  e  allora  i  moTimenti  suoi  furono  ana- 
.loghi  ai  miei .  Questo  sperimento  ripetei  xKit 
con  altri  molti ,  e  con  uguale  risultato  •  For- 
te altre  forme  di  vestiti  altre  anomalie  po* 
tranno  produrre* 

91  II  moto  opposto  a  quello  che  aspetta- 
Tami  produsse  in  me  il  Testito  mio,  non  pei 
la  forma  »  ma  per  la  posizione  •  Facendo  degli 
sperimenti  sopra  una  sotterranea  sostanza  già  » 
pel  moto  diTergente»  riconosciuta  positiva,  sot« 
to  d*  un  albero  pe'  cui  rami  inccmodo  m' era 
lo  starri  lungamente  in  piedi  ,m' inginocchiai» 
e  per  troTsre  raen  duro  U  suolo,  poti  sotto  le 
ginocchia  le  faide  del  vestito,  lunghe  abba- 
stanza a  queir  uopo  ;  ed   ehbi  convergenza . 
ProTai  più  volte  il  fenomeno  per  me  allora 
nuoTO,  e  i  riprovai  in  difEerenti  luoghi  e  tem- 
pi» e  ad  altri  parecchi  lo  feci  proTare»  e  tì- 
di  sempre  lo  atesso  effetto  •  Né  già  nascoTa  il 
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fenomeno  dall  avere  il  ginocchio  più  o  meno 
copt-ito;  poicliè  il  medesimo  Testilo,  toltome* 
lo  di  do6so  «  e  messo  sotto  le  gioocchia»  iacea 
liensì  ritardare  T azióne ma  non  la  cangiara 
né  l*  impediva  .  Per  V  opposto  »  sensa  ìngi* 
nocchìarmi ,  ià  m'abliasiaTa  che  il  mtito,  e  pidr 
comodamente  ancora'  il  Inantello,  toccasse  teT«> 
ra  nel  luogo  donde  Tenia  l' azione  ,  succedea» 
mi  la  stessa  cosa.  Rammentai  allora  le  anoma- 
lie ,  che  aTeva  osservate  sovente  nelle  signore 
di  lunga  Teste,  io  mano  alle  quali  la  bacchet- 
ta aTea  moto  contrario  all'usato  ;  e  Tcduto  avea** 
lo  per  la  prima  Tolta  in  mano  alla  sig.  Gaeta- 
na nipote  di  Monsìgn.  CasHna ,  di  coi  parie- 
7Ò  nella  Parte  1 1.  Il  Prof.  dUamini ,  minuto 
osserratore  delle  cose  elettmnetrìche  e  rad- 
domantiche,  »' avTÌde  che  il  Testilo  in  contat- 
to col  suolo ,  se  toccalo  per  dinanzi ,  lovescia 
solo  i*  azione  degli  elettromotori  negatÌTi,  «e 
per  dietro  9  quella  de' soli  positiTÌ^ 

9».  Ma  più  ancora  s'  alteim  Y  azione  dei 
sottoposti  elettromotori  per  le  sostanze  di  cni 
i  Testiti  sono  formati  •  Già  di  sopra  (  num.  9g.  ) 
parlai  de'  guanti .  Lo  stesso  dir  si  pnò  delle 

scarpe  quando  son  nuove.  Il  P.  Antonino  da 
Faenza  Min.  Eiforraato  e  Talente  plastica- 
tore »  scolare  ora  del  ceL  Ginova ,  a  piè  nudi 
aTora  i  moTimenti  regolari ,  e  co'  suoi  sandali 
aveva  i  moTiooonti  opposti.  Colle  acarpe  già 
usate  e  colle  calze  comuni  ancorché  di  seta» 
purché  non  nuoTO  >  e  imhemte  almeno  della 


94.  MteraÙQM  jpei  cor^i  frajfposd^ 

traspirazione,  si  hanno  i  moti  regolari;  e  tali 
ti  hanno  colle  calze  a  peduli  di  lana  di  pò* 
Cora  ;  ma  se  è  pelo  di  cane,  di  capra  »  p  d'al«- 
Uo  animale  d*  indole  potitìTa ,  i  moti  Mmp  aj.. 
teati ,  Dell'  asione  delle  lape  p  de*  peli  d  i- 
veni  tratterò  al  Capo  xvi ,  ove  parlerò  degli 
•lettromotorì  animali;  e  basterà  qui  acqennard 
€be  i  peli  di  pecora  ,  di  caramello ,  e  dji  mif. 
micofagò  sono  i  soli  che ,  «perimenUti  coma 
elettromotori ,  son  negativi  :  politivi  aon  tutt? 
gli  atrì  che  cimentai,  e  fra  em  i  capelli 
iMnam  j  à»l  obe  jp^rtis^  prima  di  me,  •'em 
avveduto. 
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Anomalie  prodotte  da  precedenti  alterazioni 
negli  strommti  e  negli,  elettromotori* 

95.  Quando  Volta  conùaciò  ad  asserire  « 
;proTare  con  molti  speiioieiLti  ch^  i  metalli  di^, 
fuiiili  operano  per  loro  contatto  .que*  Cenomeni 
ohe  GaUfom  attribuiva  all'  elettricità  animale  ^ 
^[iiestt  g^li  oppose  ehe  si  hanno  ì  medesimi  fe^ 
noineiii  anche  adoperando  nn  sol  me  tallo .  Vol^ 
ta  rispose  che  ove  ciò  succede,  dipende  dal 
non  essere  affatto  simili  le  due  parti  del  me- 
tallo j  poiché  leooado  lui»  hastava  una  9m»m 
plice  modifìcaadone  anche  accidentale  in  una 
parte  a  produrre  l' eterogeneità  :  hast^»  die» 
egli  una  difierenia  di  duresaa  di  impera^  di 
di  leplgdtézsBa  ài  lucentezza  di  calore  ec.  Se 
ciò  sapessero  i  non  Fisici,  o  a  ciò  riflettessero 
i  Fisici ,  non  m'  acciiserebbouo  si  leg-^ermeate 
Ci*  iriTentore  di  sutteriagj  ,  e  d*  ap^jcndici  alle 
regole  della  Elettrometria  organica,  quando 
ne'  miei  cimenti  veggono  anomalìe  ,  delle  qudi 
mi  itndio di  render  ragione.  Un  grand' esem- 
pio mi  giustifica;  e  altronde  a  é  piccole  mo* 
dificaaioni  io  non  riporto  l'alterasione  eh» 
trovo  talora  ne*  fenomeni  elettrometrici  • 

94*  L'alterazione  talora  fassi  nella  hao 
chetta  medesima ,  e  allora  s' alterano  i  risultati 
degli  sperimenti  tutti,  che  con  essa  si  tentano» 
Farlossial  num.  «7.  della  Bacchetta  di  giunco 


I 


^  JUerasùoni 

iadiano  penetrata  dall'  acqua  io  tutti  i  laof 
^naletti;  e  al  num.  So  d«lla  luicchetta  che 

spezzata  la  due      riattacca  con  cordicella.  Il 
Prof.   Calfimini  ha  fatta  ne*  suoi  sperimenti 
un'altra  osservazione,  che  io  ho  ripetuta  e  ve- 
xi&cata ,  cioè  che  la  bacchetta»  dopo  d'  averla 
adoperata  per  qualohe  tempo  su  uo  corpo 
elettromotore ,  perde  in  parte  la  proprietà  di 
moTeraì  ;  e  cooTiene  scaricarla  del  fluido  di 
cui  s'è  inibeyata  acciò  la  raequisti:  specialr 
mente  se  adoperar  si  roglia   ^u  una  sostanza 
d'  indole  diversa  .  Gjsì  il  si^.  Tliowvenel  s'av- 
vide più  volte  che  il  suo  Pennet  y  dopo  d'es- 
tere stato  lun^o  ietupo  su  un  fìloae  metallico 
o  bituminoso ,  perdeva  in  ^ran  parte  la  sen^ 
flibilità ,  e  convenìagli  andar  fuori  dell'  aaiono 
del  filone  medeaiino  per  racquìstarla.  Delle  aU 
teiaetooi  prodotte  dafl' incomodi  dì  selute  par* 
lai  al  GapoTxi. 

95,  E*  noto  che  le  percosse  ora  privano 
della  forza  magnetica  1'  asta  maguetisaata»  or^ 
ne  cangiano  i  poli .  Questo  stesso  succede  co- 
atantemente  nella  elettrooietria .  Prendete  una 
lastra  di  ferro:  elsa  è  negativa  .  Percuotetela 
^son  Arte  colpo  di  martello,  o  percuotete  for- 
temente con  essa  un  duro  corpo  ;  c  la  trove- 
rete positiva  j  cioè  mettendovi  ^op^a  un  piede 
prima  della  percossa  avrete  convergenza  della 
bacchetta,  e  dell'asta,  e  iQ.ato nell' avvicinato 
pendolo  negativo;  dopo  la  percoisa  avrete  di* 

vergensa 
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vergeiizi  e  moto  nel  pendolo  positiro.  Datile 
tosto  una  seconda  percossa,  e  1  ferro  tornerà 
ad  agire  come  sostanza  negativa Datene  una 
terza ,  agirà  come'positivi;  mia  quarta  come 
negativa,  una  qiiinta  come  positiva  ec.  Quésfo 
alteramento  si  ha  u^aalmefite  quando  s  ope- 
fi  su  sostati /a  positiva,  j).  e.  su  vina  lastra 
di  stnj^iio  .  Ecco  un'  analogìa  ben  decisa  coi 
ienomt^no  delle  carte  di  cui  parlammo  al 
num,  84 ,  se  non  che  il  moto  regolare  colà 
nasce  dalle  carte  dispari,  e  qui  dalie  per- 
cosse pari:  diversità  che  probabilmente  devesi 
air  esser  il  metallo  percoHO  un  elettromotore , 
laddove  le  carte  non  sono  che  conduttrici. 

96.  A1V azione  d'una  percossa  può  riferir- 
si lo  spaccamento  o  la  rottura  d'un  corpo  an- 
che inerte  .  E'  stato  osservato  da  Fisici,  che 
spaccando  in  due  un  legno  »  delle  due  sepa- 
ratesi faccie  lina  dà  elettricità  positiva ,  e  l'al- 
tra negativa  •  Io  rifeci  lo  sperimento  prima 
colV elettrometro ,  indi  colla  bacchetta,  col- 
l'asta,  e  col  pendolo;  e  n'ebbi  lo  stesso  fe- 
nomeno; cio^  trovai  positiva  una  faccia,  e  in - 
gativa  l'altra.  Lo  sle5:;o  feuoiiieuo  ebbi  rom- 
pendo in  due  un  pane  di  cioccuJUtte .  Tal  a- 
zione  però  presto  si  perde ,  e  i  due  pezzi  ri- 
divengono inerti,  come  lo  erano  prima' della 
spaccatura  il  corpo  intero  • 

97  Già  avenno  osservato  due  valenti  Fisi- 
ci Cigna  a  Torino  ,  e  Marietti  a  Pavia  ,  che 
Elettr,  ArUm,  Fart*  L  G 
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piegando  lina  carta  in  due ,  e  stiohiiando  con 
qualche  forza  le  due  pagine  unite,  all'  aprir- 
le trovasi  estfer  Tana  elettrizzala  io  poftitiYo^  # 
l'altra  in  negativo*  Io  pur  trovai  coA  aTvem* 
![«  riguardo  alla  elettrometria  :  con?ergeiite  tro- 
iai la  pagioa  che  nello  strofiBamento  era  so* 
perìore  «  e  divergente  la  inferiore.  Potrebbe 
qui  applicarsi  la  teoria  delle  anunosfere  elet- 
triche, della  elettricità  vindice  ec  ;  ma  io  noa 
Toglie  qui  arriftchiare  teoiìe  e  sistemi.  Giirdi'* 
9i  {a)  aveva  osservato  che  fregapdo  il  proprio 
corpo  coli'  intermeazo  d'uua  sola  vette  aveva 
un'  elettricità  ;  col)*  intermecso  di  due  aveva 
l'elettricità  opposta .  Un  corioso  effetto  ottenne 
dallo  sfregaraeuto  il  più  volte  lodato  Prof.  Crt- 
lamhù  ,  Effli  avt  vn  os^^ervato  che  la  hacchetta 
lungo  tempo  usata  su  uti  metallo  poco  o  nulla 
moveosi  cimeutaodola  tu  altra  ^stauaa  d' ia* 
dole  contraria  ;  e  per  averne  1'  effetto  conve* 
piagli  strofinarla  una  volta  da  un  capo  aU'al- 
tro,  affine  di  spogliarla,  dirò  così,  del  flnido 
di  cui  s  er;i  iìiibtvuta.  Un  dì,  invece  di  stro- 
HnailH  corniuciando  da  iiii  capo  e  andando  si- 
no all'altro,  cominciò  lo  strohnam(;;;nto  dal  pun- 
tp  di  mezzo  e  portoci  a  un'  estremità ,  indp  dal 
mezzo  ricominciando»  sino  ali*  altra  e^tieiuità 
sjtrofinolia.  Allora  la  Bacchetta  non  si  mosse 
pi!ii,  in  <|nali\nqoe  luogo  ei  fosse,  e  qualunque 
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oota  egli  toccasse  •  Dopo  qualche  tempo  lo 
tfregameiito  della  bacchetta  si  diinpò;  e  tor<- 
iiò  essa  a  moTersi  flecon4o  1'  anone  de' metalli. 
Lo  «tetso  succede  subito  >  se  si  strofina ,  senza 
iBtemiskme  da  un  capo  all'altro.  Tale  spe- 
rimento io  molte  Tolie  rifeci  »  e  n  ebbi  il  lot^ 
debimo  risultato  • 

98.  Più  sensibile  alterazione  piodace  lo 
strofinamento  de' metalli.  Prendete  un  disco  di 
rame,  strofinatelo  fortemente  su  nna  tavola,  sa 
nn  marmo  co  ;  divien  positivo  .  Cosi  un  disco 
di  zinco  strofinato  divieu  negativo  .  Strofinate 
insieme  due  dischi  omogenei,  p.  e.  due  mone* 
te  d'oro»  d'argento»  di  rame;  e  troverete  po» 
^tiva  la  superiore,  negativa  l'inferiore.  L'op- 
posto succederà  se  strofinerete  due  dischi  di 
sioco,  di  stagno,  di  platino.  Se  il  sig.  Ritter 
sapea  distinsero  fra  molti  lui^i  d'oro  quello 
che  era  stato  nella  piia  voltiaria  ;  io  so  del  pa- 
ri distÌTi^nere  quello  che,  e^^^endo  strofinato,  sta- 
va  superiormente.  Lo  stro&uamento^  fatto  talo« 
ra  sena  riflettervi,  è  sovente  cagione  d'anoma- 
lie negli  sperimenti .  £'  qfd  da  notarsi  ohe  lo 
strofinamento  non  produce  iueguaglìansa  od 
opposimne  nelle  due  faccio  delia  moneta  ^  ma 
ambo  hanno  la  stessa  indole. 

99.  E'  notissimo  e  usitatissimo  tra  Fiàioi  il 
metodo  di  strofinare  una  canna  di  vetro  per 
avere  l' elettricità  negativa ,  e  nn  bastoncino 
di  ccra*lacca  per  avere  la  positiva .  Senza  lo 
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slrofinamcnto  noa  danno  sr^no  nessuno  d'  e- 
lettrìcità  agli  elettrotpetri  loro  i  più  •ensibi* 
li  nè  la  cera-lacca  »  nè  1  vetro .  Gofti  non  è 
per  r  elettrometrìa  animale  negli  sperimenti 

miei .  La  cera-lacca  non  strofinata  tenuta  fra 
diie  dita  movasi  come  il  polo  mà  dell'  nsta 
cilaiiiitain  ,  e  com'esso  agisce  sulla  bacchetta  » 
e  sul  pendolo,  cioè  è  negativa.  Strofinata  mo- 
vevi ed  agisce  come  il  polo  nord  ,  divenendo 
positiva  come  presso  gli  Elettricisti .  li  con- 
trario\avviene  col  vetro  che  non  strofinato  è 
positivo  j  e  strofinato  divien  negativo.  Forse 
alio  strofinamento  fatto  col  temperino  ad  un 
lato  (Iella  laminn  di  piombo,  anzicchè  alla  sua 
lucentezza,  si  dovè  il  fenomeno  riportato  da 
Volta  della  rana  preparata»  insensibile  alla 
lamina  uniforme ,  e  sensibile  alla  lamina  stessa 
ripulita  da  nn  lato» 

loo.  Ma  se  i  Fisici  diligenti  qualche  at- 
tenzione fanno  alla  sostanza  su  cui  si  slrofiua 
per  giudicare  c^ll*  elettrometro  dell'indole  di 
quella  elettricità  che  si  sperimenta,  ben  mag* 
giore  attenzione  vi  vuole  negli  sperimenti  d' e» 
lettrometria  animale.  Io  dirò  in  una  parola» 
ohe  cpialunque  volta  ho  strofinata  la  cera-lac- 
ca «u  softanza  ne>^a!iva  ho  avuto  la  conver- 
genza ,  quando  la  ho  strofinata  su  costanza 
positiva,  ho  avuta  la  divergenza >  della  qual 
r.o^a  avrò  occ» sione  di  portare  esemp}  quando 
parlerò  cingolennente  delle  sostatiae  elettro-^ 
motrici .  Notisi .  che  succede  a^e  verghe  di 
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Crra-lacca  ,  e  di  vetro,  ciò  che  si  disse  della 
barche  tta  diviiiatoiia  comiiiie  ,  cioè  che  strofi- 
nate dai  mezzo  ai  due  capi  uon  haauo  pià 
nessuna  azione  . 

101.  Poco  però  dnra  dazione  dello  tiro*' 
finamento»  come  quella  delle  percosse e  pre« 
sto  ì corpi  ritornano  allo  stato  loro  originale; 
ma  cosi  non  «  oy' intervenga  limatura  ,  che  può 
paragoHarsi  ad  un  intimo  e  replicato  strofinio . 
Io  aveva  fatte  fare  delle  aste  ,  che  di  zinco 
erano  da  ua  lato,  e  di  rame  dal T  altro  .  £ss6 
erano  quadrangolari  ;  e  ad  una  di  esse ,  per 
agevolarne  il  moto ,  io  limai  sulle  cime  gli  ango- 
li»'eie  fei'cilindrìchei:  spèrimeiitaile  :  non  mi  fè 
maraviglia  il  trovarne  rovesciata  Y  «2 ione»  sic- 
ché convergea  lo  zinco ,  e  divergeva  il  rame  ; 
ma  bea  fui  surproso  trovau  Ione  1'  azione  can- 
giata,  non  soltj  dopo  alcune  ore,  ma  ben  an- 
che dopo  nove  giorni  ;  i,^iacch«-  orni  di  pià 
volte  io  la  cimentava.   Forse   alla  iitnatura , 

dassi  ai  dischi  dt^lla  pila  voitiana  per  to- 
glieme  l' ossidasione,  «levoasi  alcune  anomalìe 
che  nella  azione  della  medesima  i  Fisici  os- 
servano  talora  «  > 

102.  Qnrìlch^^  analogia  con  questo  ha  il  fe- 
jEiouieno  maguetico  osservato  dal  sig.  Cough  (a) . 


(a)  Jouru.  ùe  Niishohou  i\.  3i. 
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Vide  egli  ne'  suoi  ingegnosi  spfrìmenti ,  che  il 
fil  di  ferro  •oitile  »  dal  outD.  al  Sa,  ritiene 
il  magnetittiio  rìceTuto  da  una  barra  di  ferro 
posta  in  contatto  con  una  calamita,  ancorché 
questa  si  scosti  ;  laddove  il  filo  più  grosso  deL» 
lo  stesso  ferro,  cioè  d*nn  nnmexo  inferiore 
al  12,  lo  perde  tosto  clie  la  ealamila  si  stsciui 
dalia  barra  summentovata  .  Questo  fenomeno 
e^ìi  attribuisce  al  forte  strofinamt  iito  che  su- 
Uflce  il  fil  di  ferro,  tanto  maggiore  quanto 
yiù  angusto  è  il  foro  per  cui  passa  nella  tra-^ 
fila  :  onde  vedesi  anche  in  ciò  un'  analogia 
Ira  1  magnetismo,  e  l' elettrometrìa. 


io3.  Altra  analogia,  aveva  osservato  ilsigr 
Coulomb  (a),  il  quale  cotanto  8*è  occupato  del 
magnetismo  ,  che  riscaldando  una  calamita 
a  aao"  K.  perdeva  un  quinto  della  tna  fona; 
•  riscaldandola  a  ^oo.  perderla  inteiamente« 
Prima  assti  di  lui  osservato  aveva  GardiM  che 
due  nastri  di  seta  bianca  strofinati  diveniano 
elettrici;  ma  se  uno  d*essi  riscalda  vasi  perdeva 
r  elettricità .  Siroii  fenomeno  si  ha  nella  elet- 
trometria .  Il  ferro  arroventato  divien  positivo» 
e  codi  molti  altri  corpi  che  provai  col  fiooca 
cangian  indole  :  raffreddandosi,  ritornano  aHo 
•tato  primiero.  Il  alg,  Brochant ,  sul  testimo- 
nio di  WUdenmann, ,  dice  che  io  gcci  lo  ne  io 


(•}  Joum.  de  KicholMii*  ]!T.  Si*  in  fina 
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tlscaldandosi  cangia  i  poli,  e  1  positivo  divipn 
lirgativo  ;  ma  non  so  se  egli  al>bia  osservato, 
che  molte  sostanze  hanno  naturaliHcnte  dué 
]H>lì  galfanìci  (  Capo  xiv.  ) .  Un  petidolo  di 
zinco  tenuto  in  acqua  caldissiaia  ri  moMe  sul* 
la  sostanza  positiva  »  e  non  sulla  negativa  • 

zo4*  Non  so  se  al  caldo  debbàst ,  o  al 

moto  prodoLto  dalla  syapoidzione ,  1*  Azione 
che  esercita  sugli  stromeuti  il  fumo,  o  vapore 
dell'acqua  bollente;  mentre  l'acqua  fredda 
è  cheta  e  non  ha  nessan'  azione .  Quindi  non 
comprendo  come  il  sig.  Bitter  (  se  è  vero  quan» 
to  degli  sperimenti  da  lui  fotti  scrivesi  in  un 
giornale  letterario  (a)  di  Monaco  )  abbia  tró* 
Tato  che  il  pendolo  inoveasi  sopra  1*  acqna  con* 
tenuta  in  un  vaso  .  Convieii  dire  o  che  1'  acqua 
adisse  sul  pendolo  ^  essendo  in  istato  di  vapore; 
ovvero  su  di  esso  agiV^e  la  sostanza  elettromotrice 
del  vaso.  Il  mio  Collega  Brugnatelli^  nello^sue 
ince^nose  ricerche  chimico-galvaniche,  trovò 
eht  il  carbone  (  il  quale  è  fra  le  prime  dello 
lostanze  negative  neUa  feerie  di  Voifa  )  divenìa 
positivo  se  spegneasi  entro  il  gas  flo^gen^ 
f  idrogeno  )  ovvero  nell'acqua.  Comunicommi 
il  suo  ritrovato ,  ne  fei  cimento  co'  miei  stro- 
meuti Vii  ebbi  risnltati  analoghi  ni  <^un  .  Avtm- 
dio  immersa  neli'  acqua  c^uasi  la  metà  d'  una 
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lunga  asta  di  carbone  acceso,  dopo  che  qae<» 
8to  fu  lutto  spento  e  raffreddato,  preoden- 

dolo  fra  le  dita  ,  troyai  che  la  parte  immersa 
corrispondeva  al  polo  jNurd,  e  la  non  inunersa 
al  polo  Sud. 

xo5.  Uno  de' fenomeni  che  diè  l'armi  più 
forti  agli  scaltri  nemici  di  Penriet  *  fu  il  ve-* 
dere  che  quest'uomo  asseriva  d'avere  sensa- 
zione di  metalli,  ch<*  veramente  non  erano  sot- 
to i  suoi  piedi .  Poiché  vi  s'  erano  colloca- 
ti ,  e  n*  erano  stali  tolti  poro  pi  ima  dello 
sperimento,  lasciandovi  appo?taiain(*nie  iuuizj 
della  smossa  terra,  pretendeasi  che  i^ennct 
avesse  avuta  la  sensazione  dagli  occhi  anziché 
dai  piedi.  Simil  fenomeno  avvenuto  già  era» 
alcuni  anni  prima  della  venuta  di  Pennet 
in  Italia,  nella  nostra  Valsassina  con  un  lavo- 
ratore di  miniere,  che  un  filone  di  ferro  col- 
la bacchetta  avea  trovato  sopra  rasttiro  ,  e  sei 
cavava  con  piofìtto,  portandone  il  minerale  al 
forno  d' lutroguo .  Fu  sotterrato ,  mentr  egli 
era  sul  monte  ,  molto  ferro  nell'  angolo  d' un 
orto;  e  dopo  qualche  tempo ,  mentr' egli  chia- 
mato veniva  al  cimento  con  tulta  la  buona  fe- 
de, il  deposito  fu  levato.  Ei  venne,  perlustrò 
Torto  colla  bacchetta,  e  ques  a  piegossi  ove 
il  ferro  era  stato,  e  più  noa  v'era.  Egli  re 
In  gorpreso  ,  e  sen  tofjiò  alla  sua  c.iva  d<  riso 
dal  Mineralogo  che ,  di  Luonissima  i^d^' ,  glo- 
riossi  d'avere  scoperta  l'impostura.  Hanno 
hel  dire  loro  signori  Sapienti  (  mi  diss'  egli , 
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dopo  qualche  tempo  da  me  «luir  uso ,  della 
bacchetta  interrotto  ),  hanno  bel  dire  che 
ne  do  ad  intender  ;  ma  io  ao  che  la  sola  bac- 
chetta indicommi  ti  filone  di  ferro  che  to 
tcaTando .  Qoesto  fenomeno  con  Anfossiy  e  con 
me  stesso  più  volte  io  replicai  in  seguito  ,  e 
n'  ebbi  lo  stesso  risuUato.  Un  deposito  di  do- 
dici tondi,  di  stagno  fu  sentito  da  Anfossi ,  a4 
ore  dopo  ch'era  stato  lerato.  £*  e^li  strano 
che  la  ciicostante  terra  s*  ùnheTa ,  dirò  coai  ^ 
del  flaido  elettromotore ,  .e  lìten^lo  come  ri- 
tiene il  caldo»  r odore  ec»  che  quindi  in  un 
interrano  più  o  men  Inngo  svapora ,  e  si  per^ 
de  ?  Ancbe  ntl  galTanisrao  troTOssi  talora  con- 
tinuare l'azione.  Schàffer ,  che  aveva  fatto  per 
provare  i  pendoli  un  apparato  di  b'giio  con 
campanelli  e  .altri .  globetti ,  perchè  vi .  laaciaTa 
tempre  in  meszo  V  elettroforo  ,  s' aTvide  che 
finche  senza .  questo  i  le|^oi  agivano  per  V  a»- 
ioirbito  fluido  comunicato  dall'  elettroforo  me- 
defìmo  (  mim*  35.  ) . 
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CAPO  XL 

Degli  Elettromotori  * 

106.  SinoTft  ptrlammo  degli  effietti  obe  molte 

sottanze  fanno  111  alcuni  individui ,  degli  stro- 
mentì  ed  altri  mezzi  con  cui  quegli  cift^tii  ai 
RudoDO  sensibili,  delie  alteiazioui  ehe  nei 
feaomem  «  ossemno ,  e  delle  Cagioni  per  le 
quali  quette  haniio  luogo  »  Ora  conTieo  parw 
lare  delle  oostaose  clie  i  mentovati  effetti  pr<^ 
ducono  filagli  Indir^ui  della  opportuna  sen- 
sibilità dotati .  Queste  sono  ìnnumereToli ,  e 
-èri Iti  i  tre  renani  della  natura  ne  somministiano» 
Xo  studieioauni  di  dasaiiìcarle  > 

107.  Nella  seconda  Parte  di  ^nest'opeva 
sarà,  mi  lusingo,  ehiatamente- dlmostnito ,  che 
da  tmpi  anticlnssinu  sapeasì,  cbe  le  sotterra* 

ne  e  vene  acquee  e  metalliclie  agiTano  in  par- 
ticolar  modo  su  alcuni  Individui,  i  quali  per- 
ciò sapeauo  indicarle.  Di  questa  specie  di  scieu* 
aa  o  d'arte  troviamo  le  tracce  più  o  men  chia- 
re in  tutti  i  secoli  e  in  tutti  i  luoghi  •  Feil 
questa»  come  tutte  quasi  perirono  le  arti  e  le 
scienze  per  le  rivoluzioni  naturali  e  politiche. 
Bisorse  ,  ma  circondata  d'errori,  perchè  volle 
estendersi  ad  oggetti  ai€atto  ad  essa  estranei , 
e  perchè  si  pretese  di  rendere  ragione  deife* 
nomeni  con  poche  o  false  notizie  che  aTcausi 
delle  coseno,  non  potendola  rendere  colle  mal 
conosciute  leggi  della  natura ,  si  ebbe  ricorso 
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«1  demonio  «machè  coiifesnre  l'gnotansa.  Vck 
lendoti  poi  eicliiie  latte  le  cegìonì  sorraiina- 

turali,  dopo  cLa?er  tentate,  e  trotate  ìnsuffì- 
cieiiti  a  spiegare  i  fenomeni  della  Raddoma ti- 
zia, le  leggi  dell*  emanazione  degli  efflnvj,  Vat- 
txazione ,  la  ripuliioue»  il  magnetismo  »  e  le  af- 
finità chimiche ,  ea  ciedè  a  tal  oggetto  oppoxi» 
tone  I  elettricità ,  e  cui  ^i  aggianse  il  galfa^ 
Disino  »  cioè  l'asioiie  elettrica  de'metalli  ingli 
anioMli  vifeiiti  ;  nel  cbe^tennl  non  iD*aT?iiOt 
tutti  gli  altri  prevenne  il  sig.  Prof.  Gardini 
d*Alba.  Il  sig.  Thouvenel  applicò  questa  azione 
air  elettrometria  sotterranea.  A  Galvani  il  oa- 
eo  mostrò  evidente  questa  azione }  e  tenendo 
^li  dietro  ai  primi  indizj  anitiiie  »  fonaonne 
Bina  teoria.  Più  d'ogni  altra  ingegnosa  troroeti 
poi  la  teoria  del  tig»  Gar.  FokOf  fondata  sol  £e* 
noneni  della  ma  macchina  a  ooxona ,  •  delia 
tea  colonna  formata  di  metalli  distimili.  Egli 
fu  ,  che  vedendo  essev  i  metalli ,  non  solo  con- 
duttori d' eletti  icità  ,  ma  anche   motori  della 
juedesima,  chiaiaolli  elettromotori^  e  piacque* 
gli  di  chiamare  metrica  quella  elettriekà , 
èhe  chiamata  eia  miniale  da  Galvani  ^  B 
quando  qoetti  »  e  1  tuo  nipote  tig.  GaT,  Ai^ 
dini  oppotero  che  con  nn  mio  metallo»  od 
anche  con  tottanze  non  metalliche  aveanti 
le  contrazioni  nelle   rane  ,    Volta  trovò  che 
alcune  proprietà,  anche  passaggiere  ed  estrin- 
seche f   render  poteano   dissimili  due  parti 
d*nno  stesso  metallo  {num.  gS.  )|  che  v'erano 
dne  dasst  d'  elettromotori  >  i  meullid  cioè  o 
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gir  nioidi  f  co*  quali  1'  *eléttricità  pur  s*  eC^ 
cita  9  pur  che  siavi  la  eterogeneità  •  ■ 

io8.  Io  che  noii  mi  &  'nlìa  da  tanto  da  crear 
teorie»  e  lasciar  voleva  ad  altri  l'esame  della 
«quìstione  iniorta  fra  Galvani  e  Volta ,  siccoaie 
«Tea  veduta  la^  macchina  elettricn  far  girare  Ja 
iMcchetta  in  mano  a  Fmnet  e  ad  Anfossi ,  Tolli 
provare  se  la  pila  voltiana  ftceala  giiare  ia 
iiianu  mia.  Credendo  che  a  tal  uopo  bì  richie* 
desse  tutta  la  forza  d'una  gran  colonna  vol- 
tiana ,  una  ne  aloperai  di  ottanta  coppie  di 
diftchi  di  rame  e  ziuco  stagniti  insieme,  air  es- 
tremità della  quale,  da  ambo  le  parti,  oravi  lo 
sinco  ,  che  io  toccava  colle  dita*  mignole ,  meo* 
tre  fra  gli  ìndici  e  i  pollici  teneva  una  .sottil 
tacchetta  inarcata.  Questa  guò  convergente 
come  dfìvea  (nwn.  16).  II  bruciore  delle  dita 
mi  fc  pensare  a  dirniauire  gradatamente  li  iia- 
xuero  de' dischi 9  sinché  ad  un  solo  li  ridussi,  e 
sempre  (  toccando  allora  lo  zinco  con  un  sol  di' 
t8)u'  ebbi  convergenza;  e  n*  ebbi  'divergenza 
quando  *  voltandolo  sull'altro  lato  «  toccai  il  ra^ 
me .  Vidi  allora  razione  delle  monete  pari  e  di- 
ipaii  (  ìLUìii.  cJj  ) .  In  somma  la  colonna  ^  non  ha 
mai  agito  come  tale,  ma  cotne  il  metallo  di  cui  io 
era  in  contatto.  80  che  in  Padova  sulle  dita  di 
Penneti  postosi  in  contatto  di  ior ti  colonne 
galvaniche  »  girò  la  bacchetta  ;  e  so  che  il  itg, 
Thcutfenel  di  quegli  sperimenti  '  si  .valse  in 
conferma  del  proprio  sistema;  ma  a  me  bastò 
r  averne  I  eiietto  summentov^to  j  e  1  Vedere 
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al  tempo  stesso  come  ì  semplici  metalli  non 
solo  ^  mft'  anche  altre  sostanae  devono  anno* 

verarii  fri  gli  elettromotori.  '  ' 

É 

«. 

109.  Della  ingegnosa  teorìa  dal  Gar. 
yoha  che  eli  ha  mentali  i  suffragi  dell'Isti- 
tuto Nazionale  di  Francia,  e  di  cxuasi  tutti  t 
Fisici,  io,  riputandola  nota  abbastanza,  rife- 
rirò qui  solo  quello  che  ha  rapporto  colle  mio 
ricerche .  Egli  formò  una  serie  delle  lostanio 
che  reputava  elettromotrici  di  prima  classe, 
coiiiiaciando  dall'ossido  nero  d  antimonio  O 
dal  carbone  sino  allo  zinco  .  Ecco  la  sua  serie. 

I.  Ossido  di  mao£;aae8e  nero 
a.  Fiombagino 

3«  Carbone 
4.  Oro 

•  5.  Argento 

6,  Meri  uiiu  •  " 

7.  Rame 

•  8.  Ferro 
9.  Stagno 

IO.  Piombo 

II.  Zinco 

Ognuno  di  questi  metalli  agisce  sull'altro.  Gli 
inferiori ,  secondo  Volta ,  spingono  o  Tcrsa- 

no  rcicLuiciià  ne' superiori ,  i  quali  la  rice- 
vono o  ingoiano,  e  dai  quali  ritorna  negli  in- 
jferiori,  se  v'  ha  nn  conduttore,  pel  cui  mezzo 
fonnare  il  circolo  elettrico ,  detto  pur  g  ilva- 
nico.  Chiamando  positÌTi  gV  inferiori ,  e  nega- 
ti?» i  superiori ,  ne  awrrà,  che  fuori  deUo 
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ubico,  il  quale  iioo  è  mai  negttiTo  nelh 
lifertta  tondy  6  dell' ossido  nero  di  ruaaganeso 
che  non  è  mai  positivo,  tutti  gli  altri  e>»ser 
possono  positivi  rig-uardo  a  q^ueiii  che  loro 
ioao  superiori  nella  serie*  e  negatÌTi  rìguardo 
a .  quelli  che  loro .  stanno  sotto  • 

ISO*  Io  sono  oertissinio  che  1*  accurata 
Volta  non  avrà  scritta  questa  serie  seuz  aver- 
oe  avute  prima  con  ripetuti  sperimenti  le  piCi 
sicure  prove  nella   sua  colonna  ;  nè  altronde 
a  tue  importava  ,  uè  la'  era  facile  il  verificam 
«a  qimto  punto  la  sua  aisereione  »  che  par  ia 
farte  combina  cogli  esperonenti  mìei.  Solo 
dirò  due  cose  risultantinu' ,  da  innomerevoli 
ricerche  mie,  e  d'altri,   i.  Per  avere  azione 
evidentissima  su  miei  stromenti  non  ho  bìso-^no 
deU'  accoppiamento  di  due  sostanze  dissintili,  a 
meno  che  non  vogliasi  considerare  il  mio  cor* 
po  come  elettromotore  eterogeneo  a  quella  ao- 
stanssa  di  cui  cimento  l'aaione.  a.  L'elettro» 
motore ,  riconosciuto  una  Tolta  negativo  o  po- 
sitivo, cangia  hensl  indole  per  tutte  le  cagio- 
ni indicate  ne*  Capi  precedenli ,  e  per  qual- 
che altra  che  in  seguito  indicherò^  ma  non  la 
cangia  mai  per  essere  al  di  sopra,  cai  disotto 
d' altro  elettromotore }  quindi  nella  serie  di 
Volta  testé  riportata  (  num.  109.  ) ,  sono  per 
m  sempre  negatin  i  primi  otto,  e  positivi  i 
tre  ultimi* 

III.  Havvi  però  i^oa»  già  supeiieroiente 
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accennata  osservazione,  che  ali' influenza  4' aa 
metallo  sull'altro  ha  molto  rapporto*  Leggo 
In  Z&éUer  («)  che»  qnando  la  Imcchetta  pi'e^ 
fui  tu  un  iott<$mneo  metallo  ^  te  prendo  la 
tniano  ua  pezso  dello  steeso  metallo  che  la  & 
piegare,  essa  continua  ada?er  muto  j  mi ,  se  il 
metallo  non  è  identico ,  la  bacchetta  più  uoa 
si  move  .  Prima  che  io  leggessi  questo  straao 
fenomeno  nel  vecchio  lladdomaata ,  il  soTOoto 
lodato  Profk  CalamirU^  flignificato  me  lo  STea 
per  lettela  »  come  a  lui  iudicato  dal  oasò»  e 
con  molti  aperimenti  verificato  .  „  Prendete  ^ 
„  mi  scriv'egli,  la  bacchetta  nelle  mani,  e 
mettetevi  sotto  i  piedi  del  rame  :  essa  con- 
vergerà:  prendete  in  mano  altro  meUUot 
,9  che  non  aia  rame,  o  aoalauza  altra  qua* 
M  lunqoe  por  conTergenta  ;  la  l)acclietta  aarà 
jt  acazionarìa:  prendete  delF  altro  rame,  e  la 
99  kacclietta  convergerà .  Cosi  io  ,  soggi  une;  egli 
9,  non  solo  conosco  colla  Lacchetu  se  positivo  o 
„  negativo  sia  il  metallo  che  ho  sotto  i  piedi  o 
99  sotto  le  mani ,  ma  lo  distinguo  da  ogni  altro  » 
M  e  lo  determino .  Per  tali  sperimenti  egli  » 
eh' è  por  iijgegaoao  e  diligente  Meccanico,  ai  è 
fomuta  una  aerie  di  laminette  dei  mauUi  direiw 
w.  Quando  tooI  sapere  qual  è  il  metallo  elio 
ba  aotto  i  piedi ,  pria  d'  ogui  cosa  esplora  se 
positivo  egli  è  o  negativo  j  e  trovato  avendolo. 
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p.  e,  negatÌTO  alla  conrergenza,  pròra  ad  una 
ad  una  le  laminette  de'  metalli  negativi  ;  fin- 
ché una  ne  truva  ,  che  non  arre*»ti  la  bacchet- 
ta 9  ticcome  tutte  le  altre  fauno  ;  e  allora  dai 
aietallo  (  he  ha  in  mano  argumeata  qua  1  sia 
quello  che  ha  sotto  i  piedi .  Lo  stesso  fa  coi 
metalli  positiri.  lanniiieTevoli  spérimeati,  fatti 
dà  me  e  da  altri ,  di  dò  mi  'hanno  coaTinto  ; 
se  non  che  ho  trovata  talora  una  corrispon- 
denza iV  aziuiic  cuiUtiiu uoianea  Ira  Alleimi  me- 
talli ,  e  alcune  altre  so»Laiize ,  che  non  m'as- 
pettava .  Farleronne  a  suo  luogo  •  Non  solo 
cogli  altri  miei  stromenti  ho  rifatte  queste  spe- 
rieaae  dell'azione  com binata;  ma  a  moltissime 
sostaose  elettromotrici  .-dei  tre  regni  :della  na- 
tura le  ho  estese  y  come  a  pi  uprio  luogo  afi-* 
drò  indicando .  Io  ben  sento  che  di  tutti  que- 
sti fenomeni  difiicilineate  rendono  ragione  le 
riccTute  teorie  d'un  fluido  solo,  che  agisce 
ora  per  eccesso  ora  per  diietto  ^  ovvero  di 
due  fluidi  uno  positivo  j  e  1*  altro  negativo  ; 
ma  io  ripeto  la>  mia  protesta  di  voler  narrare 
de'  fenomeni  ,  e  confrontarli  con  altri  quando 
ne  ho  r occasione,  ma  non  mai  dispiegarli;  e 
molto  meno  formar  teorie  e  sistemi.  Solo  os- 
serverò risultarmi  da  questi  sperimenti  ,  che 
due  metalli  fraiumezzati  dal  mio  corpo,  aa- 
corcliè  omogenei»  per  la  contemporanea  azio- 
ne che  hanno  sopra  di  me,  divengono  in  cer- 
to modo  eterogenei;  poichò  1*  azione. dell' uno 
elide  e  distrugge  1*  azione  dell'altro.  £  in  ct^ 

veggo. 
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^ggo,  come  dissi,  pur  qualche  rapporto  colla 
teoria  di  Volta  ^  secondo  la  quale  il  contatto 
d'  un  elettroni. »tore  può  cangiare  Y  indole  d*un 
altro  elettromotori  »  tie'  quali  e^li  ci  ka 

dilm  h  ierie»  che  poi  eoa  «Icime  altro  «mUb- 
ze  Iw  accretcima  • 

j 

112.  Ma  io  nelle  mie  ricerche  ho  «ivtita 
occasione  di  fare  un  assai  più  esteso  catalogo 
di  iostanze  de'  tre  regni  della  natura  ,  che  ho 
trovate  essere  elettromotrici  9  si  negative  che 
positiTc;  e  ua  cònsidereTol  numero  ne  ho  in 
nota  specialmente  di  sostanze  iossili  ;  oumem 
chot  continuando  le  indagini ,  andrò  maggior* 
mente  estendendo:  osandomi  limitato  sinora  àl« 
l'esame  delle  sostanze  che  ho  pi& 'comoda- 
mente avute  rxlla  uiaao,  o  che   il  caso  mi  ha 
presentate  •  fiotta ,  avendo   potuto  colle  in- 
gegnose  sue  macchine  deternunare  la  forza 
d*  attività  d' ognuno  de'  meta  Hi  e  d' altre  so*-^ 
stanic  9  ^secondo  questa  misura  le  ha  regolar* 
mente  collocale.  lo^  contento  di  sapere, sq. 
positive  sieno  o  negative  «  un  si  beli*  ordine- 
non  ho  poUito  dare  alla  mia  s^rie,  o  piottostlV" 
enumera?,  io  li'-  di  sostanze  elettromotrici .  Co-, 
mincerù  dal  rt  guo  fossile  .  Le  sostanze  nega- 
tive in  un  Capo  iudicando  ,  e  neii'  altro  le 
positive;  e  alcune  Incotì  note  all'uno  e  all'al- 
tro dei  cataloghi  per' maggiore  rischiaramento 
aggiugnendo  • 

■*  I  • 

Elcttr,  Anim,  Parte  L  H         . .  « 
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Fossili  negativi  •  ti5 


Ti4  n  precedente  catalogo,  comunque  io 
iiaini  studiato  di  larlo  esatto ,  replicando  ,  quan- 
do mera  poi sil)ile  »  gii  sperimenti  al  momento 
che  lo  8crjTeT«  >  non  per^  hàsttk  a  chi  voglia 
cimentirii  con  sicureaza,. perchè  ognuno  d^' 
Ineiitomi  fossili  offre  talora  delle  anomalie  ^ 
oltre  quelle  che  ne'  precedenti  Capi  ho  ac« 
cenuate  .  Un'  aiiomalia  iu  iiiolte  gemme  e  pie- 
tre nascer  può  dal  doppio  loro  polo  eletiro- 
metrico  non  distinguibile  all'  occhio  »  delia  qual 
cena  parlerairi  al  Capo  xir.  Anomalia  che  può 
trovarti  in  tutti  i  metalli  è  quella  chie^  nasca 
dalla  comhinazione  d' uno  coir  altro  ,  oteia 
dalla  lega  (  num.  ii8).  P^asce  pure  un*  ano- 
malia  talora  da  tali  fenditure  o  separazioni 
di  parti»  le  quali,  o  per  la  natura  dftlia  cosa» 
o  pel  n^caniimo  della  composizione ,  non  for* 
.nano  più»  dirò  così»  un  corpo  solo.  L*os« 
jB^aaione  ^  riputata  da  molti  cagiou  primaria 
dell»  grand'  energìa  della  pila  voltiana^.come 
in  var]  casi  diminuisce  iu  questa  o  affatto  ne 
distnin;se  1"  aiiività  ,  così  la  alteia  e  la  rove- 
MGÌA  talpra  nella  elettrometria  animale.  Di  tìit- 
.to  ciò  ora  palleremo»  ri<chiamaado  a  disamila 
gli  elettromotori  summentovati ,  quando  iroFO- 
raaai  opportuno  di  fiurvi  qualche  aimotaa jono  « 

Il 5.  Sulle  gemme  e  pietre  dure  parecchi 
•perimenti  avea  fatti  colla  mia  piccola  colle* 
zi4^e;  ma  riuicimmi  di  fare  più  numerosi  ci- 
menti sulla  ricchissima  raccolta  del  sig.  Luigi 
IMa^ina  di  Sannazzaro  »  eh'  è  una  dotta  più 


EUlÌTOjnotori  fo:fSiii 


complete  eh*  io  abbia  veduto  in  quefttò  ì;eoere« 
P*  ogni  gemma ,  e  d'  ogni  pietra  pr^^xioia  egli 
ha  pressoché  tatte  le  Tarietà  conosciute ,  e  tut- 

tf»  ]e  rimentai ,  impi»  arandovi  alcune  ore  .  Con 
questo  m^•7ZO  io  se  j  tisi  alcuni  snoi  dubbj  ;  e'I 
'  giusto  luogo  fu  asseg^nato  ad  alcune  sue  gem- 
me .  Goù  trovai  delle  uuove  tostanse  dotate 
de' due  poli,  e  molte  Terìtà,,  già  a  me  altron- 
de note  i  mi  vennero  eoa  questi  sperìmentt 
coufernHite  • 

ijS.  Il  diamante,  come  sospettò  Nmton 
per  V  osservala  rifraeiotie  ,  e  fn  poi  dall'  ana- 
lisi chimica  dimostrato ,  appartiene  alla  cla^ 
•e  degli  ol)  e  de'  bitumi,  e  come  questi  agi- 
sce negativamente  •  Se  però  in  una  matio  ten*- 
go  il  diamante ,  e  nelTaltn  il  bitume  »  eess» 
ogni  moto  ;  il  .che  pér  me  è  argomento  unk 
dilfereoza  elettrekneCrìra ,  di  cui  non'  «o  {fid«- 
vinare  la  ragione,  L'  azione  negativa  del  dia-» 
mpnte  può  seiviie  a  distinguerlo  dal  quarzo 
jalino  ,  o-sia  rriFtallo  di  monte  ,  che  ben  fa- 
.  cettafo  e  pulito  è  taiora  lurentissimo;  ma  sem^ 
i^fn  è  iiìerte .  V'ha  de*  diamanti  colorati  ;  e  que^ 
•ti  *  nmk  solo  soa  negativi  3  ma  ,  "toccati  véh* 
temporaneamente  col  diamante  comune,  non 
ne  turbano  Fazione.  Fn  bel  diamante  nero  di 
Kamschatka  co^i  trovai  analo£ro  al  diamaiiie 
colììune  presso  S.  E.  il  si^.  Conte  Giusep^ 
Brjgido  in  Vienna. 

-  JLJ7*  Il  rullino»     r^imetiftto^  #  tristàlis« 
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yM»  troiiM  neWeiBiiì  gemmati  >  o  tta 
^nano  m^tittinO)  si  pelljucido  come  opaco» 
lono  negativi  k  lio  «lesfo  dicasi  4el  granato  che 

non  si  dfve  <  oi>ii>iideie  col  giacinto  ,  coint;  vi  do 
farsi  tnloia.  Le  aiigiLi  o  vesuviani >  e  le  mela- 
j^iti ,  che  proilotu  Volcanici  son  pur  essi»  co» 
«De  lo  è.  il  vetro  ohsìdtano,  spti  d«i  pari  ne* 
pativi  ^  ma  ^olla  sula  eiettrometiVa  nou  credo- 
lille  distiqi^uapsi  da  alcuni  vetri  neri  artefatti  »  ^^ 
ielle  kanno  la  atcasa  ii|dole  »  :e  probuniimeotei 
ta  tteaia  . origine  «  t  criitalli  .di  rocca  rossi  » 
nevi,  o,  come  dicoiili,  a^umicati,  sono  aucke 
fissi  iiega  iTi»  Le  telerìe  sono  gemuie  ÌHUie  pur 
lesse»  anzi  le  più  hi'llc  perchè  [nì\  dure  e  nlu- 
t»iiti;  e  tal  nome  daasia  tutie  lereiume  che  ge** 
ìieralmente  fli^onsi  orientali.  La  pi  Ci  comune  e 
la  più  rìceiìcata  è  V  azeuira  detta  v^d^armente  il 
ìi»£fi^o»laroM  il  rulHiio^^  la  {;ia Ila  il  topazio*, 
^utte  (queste  «oa  nega  ti  ve  %  Bla  Vlia  delle  altre 
^mm  raen  belle,  e'm*n  dure,  rhf^  in  generale 
tìon  sotio  che  qu  ir/Ì  ]  .liai  de'  monti  europei  na-, 
turaliiieute  colorali  in  azzurro  e  iu  giallo,  e 
)q[ueste  generalmpnte  son  positive.  Il  sig.  Lau- 
Hai  htit  trovato  il  modo  di  colorare»  a  perfetta» 
eomigti^navi  delle  Tere  gf^mme,  i  cristalU  di 
rocc^  ia..li^odò  c))e  a  vederli  ingannano;  m^. 
lineati  o  fi^on.  hanno  ^toiie  elettron|etrif»>  co-»^. 
ine  succede  ^1.9^^'^^?       rocca  ^oloiito  con 
arte  detto  milleàori  >  o  1'  kauuo  positiva. 

ii^.L*otO  pire,  «^t«ro  comhiaato  all'  ar<* 
gente  e  al  lam^  è  per^t^le  ieiaj^e^  arativo . 


I  id         Elettromotori  fosdU  • 

Una  Tolta  però  trovai  pontiTò  tm  somimo  {ìOOm 

neta  austriaca  equivalente  a  tre  zeocliiiii  )  meu- 
tre  un  altro  cifrilo  stesso  anno  (  1796  )  e  delltf 
stesso  conio  e  zecca,  era  negatito.  Questi  due 
MTrani(  che  ho  tuttavia  perchè  restituitimi 
àà  un  ladro  spaventato  all'  udire  che  gli  avre^ 
riconotcioti  colla  bacchetta  dÌTmatòria  )  furono^ 
tperìmentati  col  medesìoio  auccesto  da  pat«cchie 
delle  persone  aensibili»  e  nominatamente  dal* 
•ig".  Calnmini.  Dopo  di  questa  oiseiTazioae 
al«  une  altre  monete  d*  oro  trovai  che  costan- 
temente la  stessa  iudole  positiva  mostraronmi  . 
Chiesi  ad  un  iag^acissimo  Chimico»  che  avea  per 
•qualche  tempo  diretta  una  consideievole  zec- 
ca f  donde  ciò  potésie  nascere  ;  e  rtaposenui  che 
aospettava  ester  di  ciò  cagione  l'abuso  tntrodot-  ' 
tosi  nelle  «ecdie»  anche  della  miglior  Iraona  fé* 
ile,  di  adoperare  per  l^^ga  il  Lioiizo,  il  qtialo 
ora  abbonda  per  le  soppresse  chiese  e  condan- 
nate campane ,  in  hio^o  del  puro  rame ,  che  9  a 
motivo  della  guerra  ,  ora  non  può  aversi ,  o 
aOT«*rchto  n'  è  il  cotto*  Deve  ciò  ben  tenere  av- 
vertito chi  apertroeuta  monete,  la  lè£^a  delle  ' 
^ali  può  influire  anche  sugli  sperimenti  della 
colonna  voltiana.  Ove  poi  si  tratti  delle  cosi 
-derte  bijonterìf's  ,  quasi  certa  è  la  mischianza 
dell'  oro  coi  inetìlli  peritivi ,  ad  oggetto  prin- 
cipulmcute  di  dare  una  certa  dores^a  ai  la- 
vori. >  , 

119*  Quello  che  si  è  detto  dell*  oro  può 
dirsi' a  un  dipcesto  dèU' argento  •  In-  questo  , 
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monetato  in  recca  accreditatiasima  ,  ho  trovato 
più  d'una  Tolt«i  della  divergeosa.  Nè  certo 
di  mala  fede  io  credo  latta  la  monetazione  tia 
dì  qoeito  aia  dell'oro  iomiiientovato «  essen* 
dovi  tutta  la  doée  dr  metallo  nobile  richiett» 
dal  titolo  della  moneta  ;  ma  solo  eredo  che 
adoperato  Ti  si  «io  del  bronzo  coDtenente  del- 
lo staglio  e  dello  zinco,  affin  di  dare  alla  mo- 
neta più  acuto  Mioiio  uìae;^iot  candidezza, 
forse  un  simile  argento ,  che  trovò  analo!|;o 
allo  lineo t  adoperò  ne' suoi  sperimenti  ìi  bì^« 
Thauvenel  #  e  perciò  gli  attribol  una  prò- 
pnetk  elettrometrica  contrarìa  a  quella  del» 
r  oro  e  del  rame  •  Se  Hùmphry  Davy  è*  aT<« 
Tide  che  poco  zinco  o  stagno  altera  i  risultati 
degli  sperimenti  galvanici  ;  se  Bntf!^ catelli  > 
come  più  volte  egli  stesso  ne  fece  inr  presente 
il  saggio»  sente  colla  punta  della  lingua  una 
picGola  quantità  di  sinco  combinata  ad  altro 
metallo»  perchè  non  potrà  una  quantità  magi- 
giore  mideni  sensibile  agli  ttroqtafl«ti  elettro* 
metrici  anunali? 

lao.  Con  questo  principio  io  credo  potersi 
fenderr  rngirMic  dplla  ditfdicnza  che  trovo  in 
Ottoni  diversi.  £'  noto  essere  l'ottone  un  misto 
di  rame  e  ciuco  per  cui  prende  un  colore  • 
Una  duressa  media  fra  i  due  metalli  compo- 
nenti; tanto  pià  chiaro  e  duro  essendo  quanto 
più  lo  xinoo  è  copioso  •  Io  troTO  talora  nega- 
tivo r  ottone;  e  credolo  ottone  di  tal  pasta ,  in 
isui  lo  2Ìaco  uQn  siavi  o  siavi  in  si  puca  dos« 


da  non  Impedire  T  azione  del  ramej  opOtfitiTO 
il  più  pallido  o  biancastro  »  fatto  tsde  tenza 

dubLio  da  una  copia  mag^toTe>  di  bÌiioo  •  L*  os- 
sido e'I  suliuro  tli  rame  delle  miniere-,  è '1  mu- 
riato  di  rame  del  Vesuvio  »  mi  fauno  lo  stesso 
effetto  del  rame  puro. 

■ 

.121.  H  ferro  è  più  degli  altri  «letalli  sogi^! 
getto  a  cangiamenti  anello  nelle  miniere  stesse 

de*  paesi  dÌTcrsi.  Ometto  qui  la  differenza  ,  ben 
nota  a  quelli  che  fnimo  aghi  magnetici ,  che 
T'ha  tra  ft  rru  e  ferro  per  la  capacità  ili  ricevere 
il  magnetismo  «  L'ossidazione  generalpiente  la^ . 
•eia  al  ferro  la  proprietà  negativa,  ma  talora 
lo  £ei  divenir  positivo.  Essa  agisco  anebe-tual* 
tri  metalli  \  e  sanno  i  Calvinisti  cito  la  pila  ; 
non  agisce  colla  dovuta  forza  se  non  v'è  un' 
principio  di  ossidazione,  e  cessa  d'agire  quan- 
do fjiioita  è  sovercliia.  Dirieu  positivo  il  ferro- 
ossidato  quando  diviene  pni>ssiato  di  .ferra  • 
Tale  io  ho  trovata  la  miniera  di  ferro  paludo- 
sa cristallizzata  a  ceci  della  collina  di  S.  Go» 
lombano  e  do*  colli  Piacentini  che  le  atanno 
limpietto* 

laa.  Sapendo  non  e*5??ere  racciaio  altro  che 
ferro  combinato  col  carbonio  o  carbone  «  che 
pnr  esso,  co:ne  il  f  rro  ,  hi  negativo,  provai 
la  bacchetta  e  gli  altri  miei  itromenti  sulla 
lamina  d'  un  coltello,  come  sn  sostanza  nega- 
tiva,eaora  convergente  trovandola  ora  diver- 
gente, meglio  esaminai  di  qual  pane  delU  la-* 
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mina  metteami  ìq f contatto,  c  vidi  che  diToF^. 
g«!iii:sui  'filo^  e;.oonvergea  sulja.  cott^i  •  J>foii . 
igooma  eh»  dl'joai«ÌP.  faceasi  il  priii|o.ti  di^ 
fem  la  «ecMidi  :  .quioilt  mi  diadi  privare 
■epantameBta  I'  aadaio;  p  tidla.  catenella  del 
mio  oriuolo»   Higli  aghi  da  cucire ,  su  buoni 
afhi  da  far  maglie  i^  c,  ebbi  divergenza  »  come 
ayeva  sempre  avuta  ed  ho  convergenza  sugli 
ordigni  di  puro  ferix).  Quando  il  già  mento* 
Tato  dg»  Geo*  dimioiMm  \La  combé  iU»^ 
ckel  tmd  che  k.^haisohetta  convergeTa  nelle 
■ne  mani  mentie  toceaTa  .l'argento  «  chiese  di. 
proTarei  su  una  sostanza  divergente  «  e  non  al- 
tro essendovi  di  più  prouto  si  prese  una  tpa-* 
da .  Se  egli  mc^tea  la  mano  sulla  parte  di . 
mezzo  «  eh' era  al((uanto  liieiata  e  convessa, 
la  bacchetta  convergenti  ^  ae  suU'  ano  o  tal- 
l'altro  de' fili,  divergeva.  £bhi  poscia  ceca* 
aioiiiBi  di  sperimeàtarou  su  una  di  quelle- scia- 
bieche  chiamansi  damaachìne,  e  che  sono  for* 
mate  di  lastiine   di  ferro  ,    e  d'  acciaio  fiam- 
miste  a  onda,  e    sì  combinate   che,  menLro 
1*.  acciaio  dà  U  durezza  9  .  il  fer/o.  dà  la  tena^ 
està;  .per  cui  non  si  spezzano  e  non  restano 
Cam  piegandosi .  Sa  tali  «ciable  non  ebhi 
mai  nessun  nmito:  sema  dubbio  perchè  l'aziono 
convergente  del  ferro  controbilanciava  Ta^ 
suoue  divergente  dtiU'  acciaio  .  Della  differenza 
fra  r  accia  io  e  1  ferro  trovata  ne*  pendoli  e 
neìksi  aste  già  s'è  trattato  ne' Capi  iv.  e  T»Mi 
opppne  taluno  che  ae. l'acciaio  non  ècheana 
cpmbtnazione  di  fcm  e  di  carbonio^  sostanza 


tàm   .      Elettratnùtori  fossili  r 

semplice  che  mista  alla  terra  forma  il  carbone  ^ 
e  se  il  carbone  èconTergenie  quanto  il  feiro» 
come  mai  ^aUa  loro  unione  risultavane  iuia  soi» 
sUinia  dxtergenlef  Come»  noi  so:  ma  so  clie  telo 
i  Vecdaio^  so  che  il  bàoa  aeciaìo  diTeneiido  tale 
acquista'  mirrila  eh' è  una  véra  erìstailizaazto- 
nej  so  che  il  carbone  comune,  messo  da  Volta  al- 
la testa  delle  flostanze  negatire,  divien  positiTO, 
come  dimostrò  il  collega  nostro  Bru^iiatelli^ 
^ando  è  saturo  di  flogogerho  (  idrogeno  )  i  e 
so  non  essere  raro  in  Ghimioa  che  due  sostaone 
dotate  d'una  proprietà,  venendo tast«>»iQecom*« 
binate  acquistino  una  proprietà  eontrana  i  Ha 
esempio  cotidiano  ne  abbiamo  iteila  calce  Titra 
che  è  fredda  come  fredda  è  l'acqua  die  vi  si 
ver^^a  j  e  liifiieine  comhieate  le  due  sostaasfie  dan* 
no  ua  sensibilissimo  caldo. 

123.  Il  magnetismo  è  un'altra  proprietà 
che  dessi  al  ferro,  della  quale  non  v'è  nessnli' 
seguo  in  esso  Ttsibile  •  Le  proprietà  del  feti» 
ma^nettasato  iìnóni  conosciate  erano  di  ettrar« 

re.  r  rispiugere,  e  di  volgersi  ai  rispettivi  poli. 
Calamini  (  n.  5o.  )  trorò  che  il  polo  nord  Fa 
diverge rf»  la  bacchetta  come  lo  zinco ,  f«'l  polo 
and  la  fa  convergere  come  il  rame:  il  caso  £e* 
ce  eh* io  m' avvedessi  dell'analoga  convergenza 
e  divergenza  dell*  asta  calamitata  tenuta  fin 
due  dita  (».  5i.):Jfòler,  ti  quale  già  trovato 
uvea  che  in  un*ago,  formato  di  zinco  da  un  lato 
e  di  ra  Tif*  dall'altro  e  tenuto  In  bilico,  il 
primo  tendeva  al  nord  ,  e  'i  secondo  al  sud  » 
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ignorando,  secondo  ogni  protabil/tà  ,  le  nostro 
esperienze,  formò  coi  poli  opposti  di  Inirré 
imi^aetìzzate  la  pila  Toltfana  come  fasti-  ood 
due  metalli  eterogenel.il  s}g«  Prof.  MoU>ii  di 
Geno?»  magnetiEsò  tol  galTanisniò  nn  ferro  ; 
e  1  Prof  Romaitnod  di  Parma  (  ora  Professore 
a  Pavia),  galvanizzando  un  ago  calamitato , 
gli  tolse  la  polarità .  Il  sij.  Morozzo,  già  Pre- 
sidente deir  Accad.  di  Torino  »  arendo  gaWa* 
aizzato  de  sottili  aghi  d' acciaio ,  e  postili  sa 
un  pezzolino  di  carta  a  galleggiare  sull'acqua^ 
li  Tide  prendere  la  direzione  de'  poli  magne» 
ticì  (a) .  Sanno  altre^  i  Fisici  direrM  essere  la 
magnetizzazione  dell*  acciaio  da  quella  del  fer* 
TO  .  De  diversi  effetti  magnetici ,  che  veggon- 
si  tra  un  fil  di  ferro  sottilissimo  ed  uno  men 
sottile  parlossi  al  num*  gS*  Qhi^  tutti  questi 
faimneni  ignorando»  adoperasse  nn  asta  di 
ferro  a  fare  sperimenti  raddomantici ,  sensa  e- 
saminare  se  sia  di  ferro  o  d*  acciaio  »  se  ma* 
gnetizzau  o  no ,  e'  di  qiial  polo  si  metta  in 
contatto  ,  trovereLbesi  in  un  labirinto  d*  ano- 
malie .  Hanno  osservato  i  Fisici  che  un'  asta  di 
ferro  percossa  ,  o  percorsa  dal  fulniiue  ,  divie- 
ne magnetica.  Quando  nel  i8o3  cadde  il  ful- 
mine nella  casa  de'  sigg.  Zucchelli  a  Desio , 
ov'io  trofaTami ,  vedendo  che  la  materia  fnlmì» 


{a)  Acraà'  loop,  de  Xttriu.  poor  Its  ann.  su.  xiix^ 


t  a4        Elettrcmùton  fasdU  • 

Ben  avel  fuso»  divideadolo  iu  pezzi  di  Tariti 
luughe2xe»  un  hi  di  ferro  che  peì^  gran  parte 
delia  casa  etteroameDle  -  era  teso^-^  alcùni  di 
^e'  pe^i  io  presi  ed  eBaminai  •  Vìdersi  chiara^ 
mente  fuse  ie  estremità ,  ma  •  esie  non  avefano 
i  poii  magnetici,  del  che  m'avvidi  appeudt^n- 
do  in  equilibrio  alctini  di  quo*  pezzi  a  sotiil 
filo  ;  poiché  ne  voigeaiisi  aì  poli ,  tiè  dal  fer- 
ro erano  attratti  o  rispinCi*.  Uiiueatandoli  poi 
00*  miei  s^ronfit-ntt  elettrooif trìf^ troTai  dia  M. 
due  estremità  fuse  erano  divergenti» e  goutat* 
gente  era  la  parte  di  meazo*  Grano  già  scorsi 
molti  mesi  »  e  que*  peni  aveafio>  ancora  le  prò* 
piietà  piedesiiue  • 

Ia4*  Il  ferro  fuso>  detto  volgarnentf^  f^fii* 
suole  avere  comune  neufee  Tiadaie  del 
^rro  purgato  e  ]>attuto;  ma -  un  peaszo  di  palla, 
di  cannone  »  speaaata«i  nel,  1796 .  nel  n|Uro 
d^Ua  casa  elle  io  ahito  ^  seinpre  si  mostra  ,po<; 
sitivo  ogni  -  volta  cke  il  cimento  ;  e  opino  ciò 
doversi  alla  cristallizzaziode  radiata  e  pira-* 
midale  che  gli  si  vede  in  tutta  la  circonfe-k 
renza ,  e  ch^  stendevi  Lea  trf*  linee  verso  il 
frrntrp.  Dell'ossido  di  ferro,  sperimentato  al 
iole  e  air  ombra  con  risultato  dive  no  «  parlai 
■1  rum*  6e.  . 

taS.  Non  lio  éVnta  oecasiofìe  dt  laré  ììéé^ 
sana  osservazione  particolare  »ui  metalli  messi 
in  nota  dopo  il  ferro  ;  ma  ben  ne  ho  fatte  al- 
cune sulle  aeroliti  t  ossia  pietre  cadute  dalla 
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Negativi*  ià% 

atmosfera .  Dell*  e5«i9tenza  loro  piò  non  si  dn« 
l>!ta  ,  com  'iniiie  si  di  putì  tuttavia   sulla  loro 
origine  e  ioriiia2ioue  .  E'  noto  che  tutte  a  ua 
^ipretad  ,  comutKitfer  cadute  >  in  diversi  luo^lii 
'  e  tempi  »  hanno  ì-  medesiim  componènti  (a)  » 
fmlìfualì  v*è  il  nrlL«l,  tneUUo  ta£requente  ia 
Mno^ella  terra.  Io  ho  avnta  oceuione  di  ape* 
nmentarne  ciii<pie-  ned  gabinetto  imperiale  di 
Miiurvilogìa  iu  Vienna,  cioè  una  parte  del 
gran  masso  ferrigno  di  Sibt  ria,  un  grosso  mas* 
-fo  d'  Ungheiia.,  un  grosso  e  pesante  <  iottoio 
'di  Boemia  j  nn  peazo  della  pietra  caduta  in 
America»  e  un  altro  di  quella  che  oadde  à 
Valerne  in.  Francia'.  Tutti  gli  ho  trovati 
■Agaiivi  e  convergenti.  Di  più  :  col  metodo 
efpo«to  al  num,  ut  ho  voluto  cenentam 
se  r  azione  loro  combinata  era  identica  ,  onde 
inferirne  identicità  di  couipoiienti  j  e  trovai 
che  toccando  una  di  quelle   pietre  con  una 
mano,  e  un'aitr»  coli. altra  mano»  e  facendo 
«oà.  tutte  le  oombiniitioni  a  due  a  dne  dell« 
cinque  pietre  •  mi  latin  - sii  artettò.  il  moto  dei 
miei  •trooM'nti;  ma  fermotti  ogni  voltn^che 
toccai  coutemporaneanipnfe  ,air  aejrolijte  var) 
pezzi  di  miniere  di  ferro  ed  altri  metalli  » 
ch'erano  alla  mia  portata.  Aggiungerò  ancora 
c      ii  iiikrl  è  prjr  me  niegativo.  Se  sia  da  an« 
noverarsi  fra  le  aeroliti  il  gran  moMO  ferii» 


ia6         Elettromotori  fossili. 

gno ,  esistente  ora  nel  Museo  di  S.  Alessandro, 
elle  fu  trovato  su  un  colle  del  monte  di  Brian- 
M ,  ove  ,  iecottdp  ogni  «ppaxeni^,  non  esistè 
mai  uè  niipiera ,  né  forno,  io  non  T  eie  de- 
^c^iderej  me  lien  dir  posto  die  toccando  quel 
disuso,  o  parte  di  esso,  contemporanfaraente 
col  ferro,  ai  in  istato  di  miniera  che  metal- 
lico ,  cessò  ogm  moto  ne'  miei  aUomenti  elel^ 
trometripi* 

ia6  .  Ossenrasioni  <Jie  semkvitmi  impor. 
i  io  feci  sul  vetro .  In  generale  il  Tetro 
èposiuVo  quando  non  è  §troffiiiato ,  e  lo  suof- 
fiuio  lo  fa  direnir  negativo  (  num.  99.  ) ,  del 
che  pochi  Fiaici  si  sono  accorti  sinora .  E'  nolo 
però  agli  Elettricisti  trorarai  talora  delle  liot. 
tiglie  non  atte  ^  ricevere  e  ritenere  Y  elettri- 
«tà  ;  e  qneata  osservazione  fece  fra  gli  altri 
ran^Manun .  Tali  bottiglie  sarebbono  mai 
elate  soffiate  d'un  vetro  negativo?  Io  trovo  di 
«Itti  negative  le  bottiglie  nere  che  nel  1797 
lecersi  nella  vetraia  del  sig.  Peretti  d'intia  col 
toppo  da  me  trovato  in  qneUe  vicinanae  «fc^  , 
Come  il  gla^tene ,  o  vetro  svetriftcato  risultante 
dalle  medesime  aostaneesia  positivo,  lo  vedre- 
mo più  sotto; ma  è  rimarclievole  che  la  part 
superiore  del  residuo  de' crogiuoli ,  sotto  la  ^ua* 


(  «  )  Vedasi  1«  mU  Memoria  «al  Wsfpo  del  Tergono  « 
yitin.  della  Soc.  Ital.  ddU  8c.  Xi»a>  Vili»  p. Ì^M!^'»  Opoac... 
retiti,  'l'ota*  XX.  p.  410. 


^ 


Uigiiized  by  Google 


Negativi»  **y 

le  ti  oTasi  il  Tetro  azzuro  stellato,  Hlbhtn»  itìASé 
suiuto  lo  stessissimo  fuoco,  pure,  sin  dover  ha 
serbato  il  suo  color  nero,  ha  1'  ludale  sua  nega- 
tiva, mentre  tutto  il  resto  dÌTexine  po#itÌTO .  Ot- 
•etrvisiche  nefi:atitro  sempfe  n  nostra  il.IxappQl 
«  aia  tale  per  oia  di  ferro  che  eontieBa»  o  pel 
molto  alcali  che  Vè  frammìtto.  Non  tutto  pe* 
rò  il  Tetro  neoro  è  negatiTOà 

127.  Qualche  osserrazione  non  mutile  ha 
«ruta  occasione  di  fare  sul  liuutrace  e  sul- 
l'aoubnt.  Comincerò  ad  otserrare  che  la  seni* 
plioe  torba,  da  alcQni  mal  confusa  col  carbon 
{ossile  t  almeno  «fiiella  delle  nostre  tòrbiere  (6) 
non  è  punto  aostanaa  elettromotrice,  te  sea 
eccettui  la  torbiera  della  sponda  4el  Ticino 
non  lungi  da  Pavia,  di  cui  essendo  positÌTa  , 
parlerò  in  appresso.  Il  litantrace  vero,  il  pi- 
ligno  in  cui  fra  gli  strati  legnosi  Tedesi  1  as- 
falto, l'ar^iUa  bìtinninosa  che  trovasi  sotto  lo 
selve  sottorranee,  si  a  Maggiora,  dipartiment» 
Dell'Agogna,  die  aCeriano  sul  Piacentino,  so^ 
no  costantemente  soitanse  negative.  Tali  son 
pur  le  Vf^ne  di  Petroleo,  come  il  provai  sn 
quelle  de  famosi  pozzi  di  Miano  sul  Parmi- 
giano, e  nel  luogo  ov  erano  i  pozzi  di  Sette- 
fonti  presso  Bologna»  L'ambra  fossile  che 4ro»^ 


(  h  )  Vedasi  la  mia  Memoria  Sullé  Torbiere  del  Di-» 
partimcnto      Oloua  e  de*  Limitrofi.  Mem.  delVI^t. 

^oA.  u  P.  tt.  •  K 00 ira  ^«Ita  d'Opoae»  tojn  xi.  p.  3» 


xal  Elettramoionjassiii. 

tasi  anthe  in  ItaUa»  e  notniiiataniaatQ  «rSsaa^ 
nello  Aelle  vicinaDBe  ^di  Bolo^a ,  è-  pur  éaaii 
^tia  Téib  'iMtiBaès  «  (faindi  tostanza  ^cgatiTa'. 

L'impostura  ha  talora   formata  colla  gromma 
f  degli  alberi  un'ambra   fattizia,  che  difficil- 

mente  si  conosce  come  tale  airoccluo;  ma ge^ 
AeralmeiUe  questa  è  inerte  ;  «  i'  ambra  fossile 
igitce  come  toatanza  negativa  an  tutti- gli  atio» 
menti  %lettf  ometrìci  • 

r  •  •  • 

i»S;  Lo  JBolfb  ai  nineMe  elle  fnao  è  new 

gativo ,  e  negative  »on  pare,  le  acque  sulfuree, 
del  che  io  mi  boqo  assicurato  sì  ad  Accjui 
nel  ]\Ionferrato  ,  che  a  Bade u  presso  ,Vieuaa 
d'Austria;  uaa  ponti vo.,. CIUM: piò  sottO;dÌJiò^ 
iè  l'acido  aulfurico  •  '    i  •  * 

ia9«  Sebbene  la  maggior  parte  de'  tali  m 
yositwa;,  eoìae  redrémo  in  appresso ,  pur  ve 

n'ha  de*  Jiegativi  .  Tale  ò  1  alcali  o  potassa 
di  commercio  ;  . tale  1'  alcali  nativo  che  trovasi 
in  alcuni  sotterranei  del  castello  di  S.  Colora«^ 
Inno  non  lungi  da  Pavi^.  (o^.j  tale  ò  il  uiw 
flà  artificiale  che  rainjE^raler^-je  tali  io  puf  i  trovo 
i';.ciaat|LUi  della  nitriera  naturale  di  ]Ì|olff^» 
de*  qaa|i  come  di  pendolo  negatijro  «^r^rian 
Fc^tis  ne'  suoi  speriinenti  (b) ,  e  tale  è  il  iiassQ 
che  quel  nitro  produce  •  Negativo  io  trovo 
m..^.^.^,»^  il*  cremor 


(a)  Ojjmso-r  Se.  Tom*  ix*  P'  75* 

Mem.  della  Soc*  Ital.  .Ton«  .x^ii.  1>  o« 
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il  cremor  dì  tartaro,  la  magnesia  ^  V  aciJo  urico 
concreto  e  lo  zucchero  »  se  pure  (^ueslo  ira  i  sdli 
«leve  aniioverarsi  • 

i3o.  Deir azione  delle  acque  sottocoireDti 
non  può  moverti  dubbio,  essendo  costume  ia 
tutti  i  tempi,  e  io  tutti  ì  lu^^ld  di  cercar 
Facqua  colla  bacchetta ,  della  (|uul  cosa  ap* 
porterò  argonieuli  certi  nella  Parte  ii.  Intanto 
piaveiin  di  qui  addurre  il  testimom'o  di  Ciò. 
Francesco  Alberti,  il  quale,  nelle  sue  Isfru^ioni 
pratiche  dell'  Ingegnere  cibile  ,  dopo  d'  avcrer 
nel  Capo  XIX  delia  Parte  mi  indicati  tutti  t 
messi  che  adoperar  ai  sogliono  dai  Fontanieri 
yer  trovare  le  sorgenti  d'acqua ,  al  numeio  $9$ 
conchinde  essere  la  bacchetta'  il  ptà  sicuro 
5,  mezzo  per  ritrovare  le  sorgenti'  d* acqua;  e 
„  i  lie  ciò  sia  vero  (  soggiunge  egli  )  lutti  c[uel- 

li  i  quali  al  giorno  d*oirgi  fanno  il  meetic" 
„  re  di  ritrovare  acque  si  servouo  di  detta 

bacchetta;  e  di  più  quelli  che  sono  luolto 
^  pratici  predicono  sino  a  quale  profondità 
^  si  ritrovi ,  nel  seguente  modo £  qu^ 
nota  che  tanta  è  k  profondità  quanta  è  la 
distanza  orizzontale  sino  a  cui  1'  acqua  '  sotto- 
eoi  reale  agisce  sulla  Lacche tta  .  Osserva  al- 
tresì che  non  tutti  gli  uoDiini  hanno  (ju  sta  pro- 
prietà ,  ma  che  provandone  molti  sen  trova 
alcuno  che  u  è  dotato .  -  L'acqua  che  vedesi 
agisce  come  la  sotterranea  ,  quando  uno  sta  sul- 
la sponda  de'  canali ,  o  su  on  corpo  condut- 
tore che  in  essa  pesclu .  Giova  ciò  a  fare  degli 
Elettr*  Anm.  Parte  L  I 


iSo         EleUratnotori  fornii  • 

speiimeDti  tuli»  profondità.  Erronea  opinione 

è  però  di  taluni  che  le  acque  stagnanti  agi- 
scano pur  esse  sulla  bacchetta  e  sugli  inàiriàui 
£lettrometri :  a  me  consta  l'oppotto  a  mille  prò* 
ire.  Delle  sensazioni  particolari  che  danno  le 
acque  sottocorrenti ,  sì  per  le  intrinseche  loro 
proprietà ,  si  per  la  diversa  sensibilità  de^li 
individui ,  parlammo  al  Capo  Yi.  Riguaido  al^ 
la  interposizione  deirarìa^  vedasi  il  num  82. 

i3i.  Non  so  che  alla  ricerca  delle  acque 
gian&i  mai  adoperati  gli  animali  ;  ma  non  è  itn- 
probabile  eh' casi  siano  elettrometri,  e  un  in- 
terna sensazione  loro  giovi  nelle  rioerclie ,  ol- 
tre il  senso  dell'odorato.  Narra  VaUUÈtU  {a) 
che  trovandosi  ne' deserti  dell'Africa  meridio- 
nale egli  co'  SUOI  asbctato  ,  nè  reggendo  indi«> 
RIO  alcuno  d* acqua,  osservò  che  una  Scimia 
sua  iedel  compagna  tutto  a  un  tratto  ferraossi  • 
guatò,  fiutò,  e  prese  correndo  una  via  in  cui 
•eguironla  i  cani  senz'abbaiare.  Egli  lor  ten- 
ne dietro «pronaodo  il  cavallo;  e  fìi  ben  piace- 
irolmente  sorpreso  quando  trovò  tutti  quegli  ani-» 
mali  ad  unà  eccellente  fonte.  Non  è  egli  a  cre- 
dere che  il  primo  fermarsi  della  Sciraia  nascesse 
da  una  sensazione  prodotta  dalla  sotterranea 
Yena  ?  Io  ho  veduto  girar  la  bacchetta  su  una 
"Vena  d'acqua ,  mentre  teneala  coi  piè  dinan- 
zi d'un  barbino  >  ma  poiché  io  stringeagli  col- 


(a)  Voyage  dalli  Tiiàlerieur  de  l'Afriqu©. 
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le  mie  mani  le  zampe,  non  oso  dire  se  il  moto 
delia  Lacchet  a  si  dovesse  all'aziotie  dell'acqua 
•ul  cane,  o  all'azione  che  io  ficea  su  di  lui 
come elettrònietra 9  e  come  elettromotore* 

iSa.  Aggiungerò  qui  una  cuiiosa  e  non 
inutile  osservazione  sul  vantaggio  cii  i  può  de- 
rivale dal  conoscere  le  veue  d'  ac(j[aa  socter* 
lanee.  In  prì.no  luo^o  chi  rajle  scavare  il 
pozzo,  se  gli  riesce  di  fare  lo  scavo  diretta- 
mente iiìjia  Tena ,  ha  acqua  pii^  abbondante  # 
più  pura,  e  con  roihore  spesa  5  poiché  se  il 
pozzo  non  è  snlLi  veua  ,  conviene  scavare  a 
maggiore  prof  oudilà,  aifinchè  l'acqua  lieiia  ve- 
na vi  cada  dentro  •  In  secando  luogo ,  osservò 
Saussure  che  i  fiibnini  cadono  piii  che  altrove 
lo  quelle  parti  delle  case  che  sono  labhricaté 
eopra  le  vene  d'acqua.  Ad' una  forte  Tena  a 
tutti  nota  che  scorre  sotlo  1* angolo  della  ca^ 
^ucchelli  a  Desio,  io  credo  doversi  atLiibuire 
la  caduta  del  fulmine  di  cui  parlamino  {n,  ia3)  , 
poiché  cadde  nella  più.  bassa  parte  e  menò 
armata  di  ferro .  Alla  stessa  cagione  ho  crcdu^^ 
poter  attribuire  il  fulmine  caduto  nella  scorsa 
state  nella  più  bassa  parte*  della  casa  di  cam- 
pagna del  8ig.  Battisti  a  quattro  miglia  da 
Vienna  ,  quantunque  situata  fra  i  conduttori 
elettrici  della  casa  vicina  da  un  lato  ,  e  un 
alto  campanile  terminante  in  croce  di  ferro 
dall'  altro  lato .  Quindi  conosciuto  T andamenti^ 
della  vena  il  Proprietario  o  l' Architetto  potrà 
atudiare  il  modo  4ev^^c  questo  pericola* 


Gorindoii*  M  Bcvioiaiia 
Spato  flnoie  giallo 
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Sostanze  èUttramotrìci  fossili  •  Fosilwe* 

'sS5.  £lcco  le  sostanze  festili»  che  ne' miei 
Bperìmenti  ho  trovate  positive* 

Topazio  o  gnaizo  jalino     Sedato  di 
SiftUo 
4el  Braiilo 
to^— »  col  titano 

di  Gompostolla 
Smeraldo  di  varie  proda* 

zìoni  di  verde 
BériUo  di  Siberia  Tordo 

■  giallo 

Acqua  marina 
Spinello 

fi-iffiro  occidentale 
Giargoni  rosti 
I  I  Terdi 

mmmmmm^  gatttgflailtl 

Giaeìnto  loittgiio 
■■         Il  fiallogaolo 

..  nero 
Occhio  di  coatto 
(ànmiatso  di  icerli  neri 

amorfi 
'Adularla  orientale 
feldspato  turchino 
Am  fi  boi  e  o  OrneJblenda 
Smaragdite 
Amianto 
Talchi 

Solfato  «li  calco  o  cono 
OesM  specolare 
l'I'  anidro 
Peponiti  ipecolari 
Solfato  di  barito  \ 


Cristalli  con  clorito 
Venturina  artefatta 
Liapis-Iaz.iiili  artefatto 
Già; tene  trappico  azzurro ^ 

stellato 
Vetro  verde  ,  e  binnoo 

tdior  nero 
Elettro  metallo 
Platino 
SiapH» 
Piombo 
Biacco 
Minio 
Zinoo 
Bismuto 
Piriti  vario 
Arsenico  , 
Titano 
Mf  nacATiite 
Saimurialico 


{enrnia 
oatartico 


Vena  d*  acqua  aalato 
Terre  o  pletto  tolato 
Aliamo 

Acido  aoUbiico 
^^^fw^^w  moriatico  * 
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fossili  positipi^  i3S 

1)4^  Nan^rose  al  puri»  e  di  maggiori  attici 
tttà  ^he  le  negatile  aoao  le  sostanze  positiTe. 

Alcuni  conghielturano  che  le  gemme  ,  i  cri- 
ètalli,  e  altre  piètre  colorate  abbiano  «naEÌo- 
ne  negativa  o  positiva  secondo  il  metallo  cha 
nel  colorarle  forma  parte  della  loro  sostanza  » 
perchè»  secondo  V  analisi  di  Klaproth  e  dal« 
tri»  mentre  il  §;tanato,  a  cagion  d'esempio, 
ba  o36  di  hito ,  e  1  rubino  di  Boemia  ne 
ka  016  e  010  di  magnesia  ,  il  topazio  non  ba 
punto  di  ferro  uè  d'altra  sostanza  negativa, 
il  zaffiro  ne  ha  001,  lo  smeraldo  ne  Ìia  co5^  e 
altrettanto  il  giacinto» il  ^ale  inoltre  ha  059» 
e  talor  anche  070  di  terra  circonia.  Con  tutto 
efò>  supponendo  anche  esatte  le  analisi  che  ah« 
})iartAO  delle  gemme,  non  trote  che  rutìone 
élettiKimotrìce  carriftpònda  sempre  alle  proprietà 
18  alle  quantità  delle  sostanze  componenti  .  So- 
lo credo  poter  ripetere ^  riguardo  alle  cristalliz- 
scaaioai»  ohe  per  lo  più  le  verdi,  le  gialle  e  le  az- 
aure  sono  potitive  i  e  negative  sono  le  rosse  e  le 
mre;  se  non  lAie  itguaido  alle  verdi  bisogna 
eccettname  alcwii  vetri ,  rigaardo  alle  giaUe» 
le  teleiie,  rigaardo  alle  rosse,  oltre  il  giacm* 
to  9  il  titflno  cristallizKato  >  e  riguardo  alle  n<« 
re  r  arniìbole  che  sebbea  abbia  os^$  di  ferro 
•gai  è  positi?a» 

iSS  Roieigni  lonò  i  giacinti  di  Disentis 
ne^Grigioni»  e  più  anc<M  quelli  che  chiamansi 
granati  di  Compostella;  d'un  color  medio 
fra  1  giallo  e  1  roiso  sono  quelli  che  crovana 
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cristallizzati  nelle  alte  Talli  del  moute  Ro^a» 
e  ibrmanTi  de  granili  Tinati  ;  e  poco  meno  che 
Derì  sono  quelli  che  troTansi  nella  valle  della 
Diveria ,  per  cui  Tassi  al  Sempione ,  avTillup- 
pati  in  uno  siisto  lamenoso  di  color  pÌGni-> 
liinoy  in  cui  pur  Teggonsi  dt\bei  scerli  azzur- 
ri o  cristalli  di  distene  ,  de'  quali  parlerò  al 
Capo  xiv.  Tutti  qut:'dti  |;iacinti  io  ho  costau;* 
temente  trovati»  e  troTO  positivi^  ^  malgrado 
la  loro  apparente  somiglianza  coi  granati  ^  sì 
marcata  n'^  ìa  differenza  fisica,  che  kr strofi- 
namento degli  uni  induce  nella  cera-lacca  una 
eJfttiicità  conti  aria  a  quella  che  tal  sostanza 
rite?e  dallo  strofinamenro  degli  altri .  Se  alla 
terra  diTcri^a  ciò  dehbasi ,  o  a  qualche  me* 
tallo  che  il  giacinto  colori ,  noi  so  .  De*  pie* 
coli  giacinti  che  trovansì  nell*  arena  del  Ti-^ 
cino>  e  che  sono  positivi  pur  eisi  ,  parjtfò 
al  num,  l'iq, 

iS6.  Questa  differenza  d' indole  ne  ci  ìstalU 
corrispondenti  ai  colori,  trovasi  frequentemente 
anche  nelle  gemme  fjuttizie,  ossia  Tetri  colobi 
rati  *  Non  sempre  però  veg^o  come  attrihuir 
si  po^sa  ai  metalli  ;  imperocc^iè     a  cagion 
d* esempio,  il  i^^lastene  trappico,  che  ora  vuoi- 
si chiamare  vetro  svetrifi(  ato  ,  sembra  dovere 
al  ferro  contenuto  nel  trappo  il  hel  colore 
azzuro  che  prende;  eppure  è  costantemente 
positivo  e  divergente  ;  e  più  positiva  ancora 
ho  trovata  quella  cristallizzasione  ad  aghi  ,  i 
quali I  o  formano  un  duro  masso  sui  fondo,  o 
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partendo  da  un  centro  per  ogni  Terso  sì  sten- 
dono £01  mando  le  stelle  auree  del  vetro  az- 
i&urrO)  o  i  fiori  tianchi  del  ferde  che  è  perse 
negativo  ♦  Cosi  mentre  negatita  è  la  venta* 
rìoa  yolcanica  di  Frascati ,  positiva  io  trovo  la 
fattizia  di  Veneaia..  Positive  pur  sono  le  pie» 
cole  genune  0  piramidette  verdi  delle  .lave» 
che  pel  colore  ami  dette  oliviue* 

131.  E*  in  quisiioiìe  ancora  se  gli  sccrli  ne«« 
ri  siano  volcanici.  Di  quelli  che  hanno  i  duo 
poli  parlerò  più  sotto  $  ma  alcuni  ne  ho ,  datimi 
come  non  volcanioo  prodotto  delle  Alpi ,  i  qua- 
li sono  costantemente  positivi,  come  lo  sono  i 
cristalli  d*amfibole^  se  noiL  cbe,  se  quelli 
espongo  a  vivo  ftiooo  e  fo  arroventare  il  sasso 
che  d'  essi  è  compoeto  (  per  la  qual  operazione 
prende  la  lucentezza  e'I  colore  della  mica  au- 
rea ) ,  allora  diviene  .  costantemeute  negativo  • 

i38.  Non  aveva  intero  mai  che  negli  spe- 
ìrimenti  galvanici  si  fosse  adoperato  il  platino» 
quando  ne  vidi  molti  dischi  in  Bologna  pres- 
so il  8ig.  Cav.  Aldini  •  Li  cimentai  colla  bac- 
chetta e  con  altri  miei  stromenti  ,  e  li  trova» 
positivi.  E5IÌ  poi  diisenii  clie  come  tali  avealì 
riconosciuti  nella  pila.  Positivo  coA  trovai  in 
seguito  il  platino  in  polvere  qual  trovasi  libi- 
le miniere , il  filato,  il  fuso  e  lavorato  in  cro- 
giuoli ,  tazae  e  tubi  pe*  cimenti  chimici .  Mi 
fa  quindi  maraviglia  come  alcuno  lo  m^tta  in- 
sieme air  oro ,  e  '1  ramo  . 
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iS^.  n  P.  Angele  CoHlnovis  in  una  memo» 

ria  molto  erudita  inserita  nella  Colleziu  ue  de- 
gli (Opuscoli  Scplti  [a]  ,  opina  che  il  mod» mo 
platino  l'antico  t-lettro  ,  iiietalio  di  cui  ^ 
secondo  lui  9  formati  erano  alcuni  vasi  sacri 
del  tempio  gerosolimitano  ,  le  armature  degli 
eroi«  e  gli  ornamenti  delle  Divinità  omeriche; 
e  congettura  che  trovisi  anche  oggidì,  eome 
trovavasi  anticamente ,  fra  le  arene  del  Po . 

10  non  80  se  ciò  sia  ben  vero;  e  la  dissertazio* 
ne  delle  Ulti  itissimo  mio  Collega  sig-.  Cav,  Bos" 
si  {b)  n'iide  certamente  molto  dubbiose  le  as- 
serzioni dA  P.  Oortlnovis .  Tuttavia  essa  noa 
esclude  ogni  probi bilità  dalle  ingegnose  con- 
getture di  questo  Scrittore  alle  quali  ora  aggiu- 
gnerebbe  peso  quella  dell' elettro  GinaUcio  di 
Spaglia  ,  rammentato  da  P/£isio  »  dacché  colà  8*è 
scoperta  una  miniera  di  platino.  Ma ,  oltre  i  va- 
rj  punii  di  analogia  ch*(»^li  adduce,  io  ho  al- 
cuni argomenti  che  rendono  l'opinion  sua  più 
probabile  ancora  .  i.  L'oro  del  Ticino  (  e  lo 
stesso  dicasi  di  quello  del  Po  in  cui  il  Ticino 
immette  )  in  pagliuzze,  detto  volgarmente  oro 
di  pesca,  il  qnale  tiensi  per  oro  purissimo, 
neir  analisi  chimica  che  a  mia  richiesta  ne  fece 

11  sig.  Prof.  PoraH  ,  lasciò  un  residuo  insolu- 
bile nell'acido  che  aveva  sciolto  T  oro^  e  ^l^xe~ 


(a)  Tona.  .xm.  pag-.  217. 

(b)  Ddl*  elei  irò  meuilo  dejli  AnUchi .  Milautf 
presso  Tèlsdiai  1791. 
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Ita  resìduo-  è  positivo  ,  mentre  negatiTo  è 
l'oro.  2.  S)  che  al  Li  r.  zt;C(.  a  l'oro  del  Ticino^ 
quanttinque  già  fuso  iti  canali,   trovasi  ajsrro 
e  diffìcile  al  saggio  come  al  lavoro ,  e  so  al» 
freisi  che  il  platiao  misto  ali'  oro  lo  rende  men 
malleabile  •  S.  Neil'  alta  sponda  del  Ticino 
parallela  al  Gattaie  o  Naviflio  di  Beie^uardo 
e  presso  a  quMla  parte  dell'alveo  donde  traesi 
l'arena  aurifera,   Vha  traa    torba  compat- 
ta (a)  ,  che  contiene  molta  arena,  e  che,  a 
diitereiiza  <lelle  altre  torbe  da  me  c  iinentate 
e  trovate  inerti»  è  sempre  positiva ,  anche  dopo 
èssere  ridotta  in  ceoere.  4.  Nell'alveo  diel 
Ticino»  ove  cavasi  attoalmetUe  Toro  in  pa« 
fi  lazze  vedeai  a  luogo  a  luogo  nna  aiena  ros* 
signa  e  lucida  *  che  guardata  colla  lente  mo- 
stra d'  essere  formata  di  piccoli  giacinti  ed  è 
per  me   positiva,  corno  questi  il  sono:  osser- 
Vaz:one  riraarrlievole,  perchè  Vollaston  simdi 
iranlumi  di  giacinti  trovò  nelle  arene  donde 
si  trae  il  platino  in  America  (ò),  5.  Sì  la  tor« 
•ba  che  la  ceneredella  medesima  toccate  con- 
temporaneamente col  platino  sono  divergenti 
senza  che  quelle  elidano  V  astone  di  questo; 
il  che  prova  una  grand'  analogìa  fra  loro  od 
anche   identità  (  nurn,  n  j.  6.  Nel  Gabi- 


(«)  Vedi  111  mia  MwMri»  stUl^TorUer^ntila  Ifuapm 
Sciita     Of/usa^i,  Tom*  mi.  pag.  4>   Quando  U  Ut» 
moria  si  pohidicò  nella  P.  ix.del  T.  x.  dell' Istituto  No» 
noaale ,  aon  ovea  tiovato  ancora  qnestatorba  linfolarc^ 
Journ*  de  JNidtùUtn  nwa»  &<# 
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fletto  imp.  di  Vienna  1*  erudito  e  cortese  di- 
rettore di  esso  8ig.  Ab.   Neumann  fenimi  ve- 
dere Taric  monete ,  specialmente  dei  He  di 
Bosforo»  dell'Asia  minore,  e  di  Siracusa  , 
imtate  d'elettro*  Le  presi  in  mano,  e  letnM 
yzi  pontiTe  »  mentre  quelle  d' oro  e  d*ar|reato 
erano  negatile*  Pùr  negativa  era  una  meda-* 
glia  dello  stesso  conio  ,  eh'  era  d*  argento ,  ed 
eia  stata  indorata  da  un  falsario  .  Per  giudicare 
dell'identica  azione  fra  l'antico  elettro  e  l'at- 
tuai platino ,  presi  in  mano  un  tubetto  di  cpie-* 
•lo»  e  toccando  contemporaneamente  le  mento* 
▼ate  monete  d' elettro  «  trovai  che  non  a'  ar* 
testava  punto  il  moto  de' miei  stromenti:  onde 
argomentare  almeno  potei  che.aniendue  i  me* 
talli  avessero  la  stessa  indole  « 

i4o.  Non  solo  ho  trovato  positivo  il  tifa- 
no, ma  anche  l'arena  che  presse  Sestri  all'oc 
uest  di  Genova  esaminò  il  sig.  Prof.  Moion ,  e 
ticonobbela  ugnale  alla  Menaeanite  di  Gomo<* 
^raglia  »  composta  cioè  dì  titano  e  ferro .  Ed  è 
qui  rimarchevole  che  sebbene  uguale  sta  ,  giu<« 
sta  il  mentovato  Professore,  la  quantità  dei  due 
inetalli ,  pur  V  azione  elettromotrice  positivn 
vince  la  negativa  ;  il  che  sovente  avviene  an- 
che dove  la  quantità  della  sostanza  positiva  è 
minore  che  quella  della  negativa .  Forse  di 
titano  anziché  di  ferro  ,  come  da  Mineralogisti 
vien  giudicata  all'occhio,  è  una  bella cristaU 
Uzzazione  rossìgna  leiiticolare  che  trovo  su  al-* 
cuui  criàtaiii  di  monte:  essa  difatti  staccatau». 
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in  minuzzoli  non  è  attratta  dalla  calamita  ^  e 
probcibil  nentp  il  iìUuo  anzicJiè  il  ferro  .CCH 
iara  i  cristalli  rossi,  di  cui  parlamioo  • 

i4i.  Come  v'  ba  de'  sali  nef  atiTÌ  »  coà  ve 
n'ha  de' put>iti?i.  Tale  è  il  sai  comune  o  ma- 
ria to  di  soda  ;  tanto  quello  che  dalle  acquo 
salse  per  la  svaporaziooe  s*  f»strae  ;  quanto  il 
sai  g^emraa  che  si  trae  cri^rallizzato  dal  seno 
della  terra.  L'acqua  sottocorrente  dolce  è  ne-» 
gatWa»  ma  positÌTt  èia  salata >  del  che  mi  so* 
no  più  volte  awicurato,  taato  sulle  acque  di 
Salso  presso  Borgo  S.  Donnino ,  quanto  sa 
quelle  che  pdrUndo  dai  colli  deli*Apennino 
presso  la  foce  d*»l  Tidone,  e  tragittando  sotter- 
raneamente il  Po,  Tendono  appiè  del  colle  di 
S.  Cidomhano  ove  nel  secolo  xvit  faceansì 
traporare.  Per  tal  modo  m^avirenne  di  scopri- 
re r  accortezsa  del  possessore  d*  un  poaiso ,  in 
cui  introdotta  s'era  une  Tena  d'acquà  sa- 
lata, ch'egli    per  una  giud  ziosa  economia, 
aveudo  fatto  ottutare  il  pozzo,  fece  poi  cre- 
dere che  acqua  fosse  puzzoleate  per  entratovi 
petroleo.  La  roccia  salata  (  roche  salée  )  di 
Bex  nella  Svizzera,  il  sasso  arenario  da  cui 
Tiene  l' acqua  salsa  al  nord  d' Acqui ,  la  terra 
che  in  opportuna  stagione  snoie  coprirsi  di 
sai  marino   sotto  Pomaro   fra'l  Tidone  e  la 
Trebbia  j  la  terra  e  V  arena  marina  che  tro- 
ta- si  in  più  luoghi  della  mentovata  collina  di 
S.  Colombano,  mi  hanno  sempre  dati  segni 
d'essere  sostanze  positive.  Tali  sono  anche  i 
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aaisi  alutninodi  che  m'  è  avvenuto  di  tperimeu* 
tare»  e  raluine  stesso. 

t4a.  Se  r  acido  nitrico  è  negativo  come  il 
nitro»  cosi  non  è  dell'acido  solforico ,  il  quale 
è  posìttTO ,  sebbene  negativo  sia  lo  zolfo:  e  cosi 
lìon  è  dell'acido  muriatico  fomante»  che  tro-* 

\ai  inriie  .  Ciò  nàsce  ,  cred*  lo^  meno  da  un 
intrinseca  inazione,  che  da  una  collisione  d' a- 
Siione  .  Positivo  devo   credere  V  acido  acreo  , 
poiché  mentre  inerti  sono  i  sassi  arenosi  dei 
Colli  Brian zei  all'  nscir  della  cava  ,  o  lavorati 
di  fresco  »  divengon'  essi  positivi  ne' luoghi  ove 
éomincia  »  od  è  avanzato  il  loro  disfacimento  per 
l'azione  dell'acqua- e  dell'aria.  Sasso  arenario 
sono  que*  peponiti  che  frequenti  Veggonsi  nei 
colli  piacentini  ,  e  da  qualunque  lato  si  spez- 
zino e  spacchino  presentano  ang-oli  ottu?issimi  e 
facce  specolari  or  sotto  V  uno  or  sotto  l'altro 
aspetto.  Io  li  credo  nn  solfato  di  calce;  e  cer-» 
tamente  come  il  jolfato  di  calce  son  positivi  ; 
e  divergenti  sodo»  se  li  tocco  contemporanea- 
mente  il  solfato  di  ealce  o  gesso  specokre  « 
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Sostanze  elettromefrici  fossili  9 
positive  da  un  lato ,  e  uegotipc  dall'altro»  . 

t45.  Ho  itt  più  un  luogo  fatta  menziono 
dì  sostanac  elettromoUici  appartenenti  ai  tre 
jefrni  della  natura ,  che  potitivo  aono  in  una 
-parte  e  negative  nelV  altra  ;  0«a  che  dotato 
sono  dei  due  poli  elettromotrici  e  galvanici . 
Molte  di  queste  ne  presenta  il  n?gno  foiaile. 
I  poli  dell'ago  magnetico  sono  sempre  tali ,  co- 
me diesi  al  Capo  v,  raniuieniaiulo  come  anche  al 
•ig.  Prof.  Hitter  i  due  poli  di  aste  calamitate 
v^^ono  come  due  metalli  eterogenei  per  for- 
snaroe  la  pila  voltiana .  Ma  le  loatanze  pota- 
te de  poli  galvanici  non  lo  sono  sempre  deW 
gnetici ,  della  qpial  co«i  veggo  esserli  «t^*!^- 
So  prima  di  me  il  «g.  Humboldt  (a) .  E  d» 
osservarsi  altresì  die  la  direzione  de*  iwli  gat? 
vanici  non  è  la  stessa  de'  magnetici ,  ma  deyia, 
come  da  molti  riwci  fu  avvertito . 

144.  Fra  le  aostanae  fossili  dotate  dei  due 
poli  de*  qnali  si  tratU ,  la  principale  è  la  c^- 
laroita  natorale,  ossia  la  miniera  di  ferro  ma^ 
gnetico .  Io  ne  ho  «n  ctiho  di  circa  un  pol- 
lice ,  deir  isola  d  KlLa  ,  che  adopro,  ora  come 
metallQ  elettromotore ,  di  cui  mi  metto  in  con- 


(  a)  J»ura.  de  Phy«-  iwn»  Lix.-  p»{-  «49* 
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tatto  per  ame  il  moto  de*  miei  stromenti  cor-» 
rispondente  al  polo  elettroinetrico ,  ora  come 
di  peudolo  me  ne  valgo;  e  Taaìone  che  ne 
Ilo  sempre  corrispotifle  al  lato  che  tocco  ,  o 

che  guarda  la  solto posta  sostanza  .  Lo  stesso 
elf  Ito  ho  se  adoperi»  1*  asta  cala  niùta  .  Con» 
ita  già  da  guanto  dissi  che  du*^  poli  pur  han» 
no  Io  aste  e  ì  cìliudretti  formati  di  du**  me* 
talli  eterogenei  •  Fra  vdr]  pesisi  che  ho  deils 
]>ella  miniera  di  ferro  dell'  isola  à'  Elba ,  nel 
cimentarli  mi  sono  incontrato  in  uno ,  che  ha 
due  poli  elettrometrici ,  e  non  i  magnetici  ;  e 
tal  proprietà  ritrovo  la  esso  costantemente  da 
oltre  ^[uattro  anni* 

t46.  Ohe  la  tormalina  cristallizzata  sia  una 
•ostanza  elettrica  »  e  che  dia  manifesti  segni 

d'elettricità  col  solo  riscaldarla,  è  notissimo 
ai  Fisici;  ma  non  so  se  altri  abbia  prima  di  me 
©sservato,  ch'essa  naturalmente  senza  nacaldar- 
la  nè  strofi uarla  ò  da  un  capo  positiva,  e  negati* 
▼a  dall'  altro  •  Lo  atrofiido  e  '1  riscaldamento 
ne  cangiano  i  poli  •  Le  tormaline  di  Geilan  »  la 
roasa  e  la  Terde  hanno  la  proprietà  medesima, 
n  sig.  De  P'.L'itb  a  Pesaro  trovò,  iiu;i  ha  gua- 
ri, col  pendolo  i  due.  poli  nella  tov»nalinaj  e 
credè  d' essere  stato  il  primo  ad  accorgersene  • 

t46*  0*indele  analoga  alla  tormalina  sono 
gli  flcerli  d.i  tntti  i  colori ,  si  1a:ninari  che  a 
gruppi,  che  trovansi  frequenti  nelle  nostre 
Alpi  •  Ve  n  ha  de  neri  per  lo  più  sorrappe- 
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«ti  o  inaeriti  nel  quarzo ,  degli  azzurri  èì  in 
laimiie  che  cristallizjBati  a  tavolette ,  de'  msic-* 
ci,  e  de  Verdi.  Molti  ne  trovai  bipolari,  ma  non 
tutti:  e  poiché  talora  aoiiò  a  raggi  diTergenti  » 
partendo  da  un  centro ,  hanno  il  polo  positi- 
vo presso  al  centro,  il  negativo  all'estremità, 
e  inerti  sono  nel  mezzo.  Ove  i  raggi  sono  iu- 
tralciati  e  diretti  in  ogni  »enso,  come  lo  to- 
no sovente,  allora  non  hanno  netson'aiione ,  a 
le  azioni  opposte  s'elidono.  Per  miglior  inteL-* 
ligenza  vedasi  la  fig»  t  !Zbp.  xt»  ore  ho  fatto 
disegnare  parte  d'un  masso  formato  dì  scerli 
verdognoli.  Nel  centro  a,  e  nel  mezzo  d'ognu** 
no  de*  raggi  ,  il  sasso  e  inerte  :  in  ò  è  negati*- 
ve,  in  c  è  positivo  .  Hany,  che  riconobbe  itt 
questi  scerli  una  doppia  azione  elettrica  ,  chia- 
moUi  dysthene^  cioè  di  doppia  forza  .  Origin* 
aimile  forse  ebbe  il  nome  dì  Diallagio  data 
aduna  roccia  verde-copa  con  ferro t-prohabiL* 
mente  magnetico ,  la  quale  ha  pur  essa  i  due: 
poli .  Trovasi  anche  presso  di  noi  in  massi 
presso  Vareniia  sul  Lario .  Cristalli  a  fascetti 
ha  r  Arra i:onitF  ;  e  questi  fanno  l'effetto  dei 
precedenti  ,  cioè  convergono  al  vertice,  e  di*' 
Tergono  all'  altra  estremità  .  Tale  è  pure  Tap 
dularia  orientale ,  e  tale  la  stronziaiia  • 

147.  L^aver  osservato  il  doppio  polo  nel- 
le mentovate  pietre  radiate  e  fihbiese  invo- 
gliommi  a  tentarne  molte  altre  che  hanno 
questa  formai  ;  e  posso  dire  di  averle  tutte 
(  tranne  l'amianto  )  trovate  positive  da  un 
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lato ,  e  negative  dall*  altro  quando  erano  ia 
grossi  massi,  e  le  cimentaya  secondo  la  dìri^ 
none  delle  fibbre  .  Passeggiando  un  di  proptCI 
Garate  non  lungi  dal  Lambro  ▼idi  nn  muro 
fomiato  di  quattro  Inngfai  tassi  Tuno  all'altra 
soTrapfMMli  orizTOntalmente  •  Il  più  basso  era 
ima  breccia  comune^  e  non  tu  punto  elettro^ 
motorr  ,  rome  noi  fn  il  più  alto  eh'  era  una 
porzione  dì  mola  di  breccia  minuta  »  ossia 
di  grossa  ghiaja  selciosa  :  il  secondo  era  di 
granito  con  grossi  cristalli  di  feldispato  entro 
una  sostansa  fibbrosa  »  e  le  fibbre  e  i  cristalli 
andavano  nella  diresiooe  della  imigheaza  del 
sa890,  come  le  fibbre  dell'altro  pezzo,  eh* era 
di  gneiss  o  schisto  lam  'ilare.  Questo  era  con- 
Tergf»nte  ai  Nord,  e  divergente  al  Sud;  e 
azione  opposta  aveva  li  pezzo  di  granito  •  Così 
i  poli  troTai  al  gabbro  o  serpentino;  e  questi _ 
]K>li  erano  propij  de'sasni»  senaa  avere  nes~ 
■un  rapporto  all'attuale  loro.posisione  o  forma, 
de' medesimi  ;  poiché  gli  aveanò  inalterabil- 
mente, o  fossero  in  piedi  o  sdraiati,  o  volti  a 
sud-nord,  o  ad  est  ovest;  e  quello  eh C  più  ri- 
marclievole,  si  è  che  nf*l  mezzo  jion  avcaiio  nes- 
aun' azione  ;  uè  in  quelli ,  die  intralcialo  a  zig" 
%ag  aveano  l'andamento  delle  fibbre ,  io  trovai  i 
due  poli.  Poiché  bipolai-e  avea  trovato  il  granito 
a  grossi  cristalli  ,  feldapatosi,  sperimentar  volli  i 
graniti  nostri  del  Verlnino^  e  vi  trovai  i  dnc  poli 
sempre  nello  stesso  luogo  qualunque  fesse  la 
loro  positura  ,  forma  »  o  direzione  j  ài  moda 

che  di 
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"die  di  quattro  colonne  che  sperimentai  gia- 
centi,  nessuna  mostrò  i  poli  per  la  lunghezza , 
ma  bensì  per  la  Lnrsfliezza  della  base:  e  qne- 
8ti,  pei  casuale  loro  coliocarucnto»  iadueera-* 
no  perpendicolari  9  e  nelle  altre  due  orizzontalii 
Gli  altri  lati  erano  inerti.  Cosi  bipolari  nelle 
citremttà  della  loro  lunghesaa  troTo  cotidia- 
namente  molti  de*  gradini  della  scala  altissims 
per  cui  salgo  al  nio  alloggio,  mentre  inerti 
sono  gli  altri.  Forse  alla  di  itf^zioiic  degli  bUati 
nel  monte  granitoio,  pincchè  alle  «ostaiize  on- 
de il  granito  è  coaipoato  ,  ciò  si  deve  ;  e  alla 
direzione  stessa  devest  1*  azione  elettrometrica 
de* porfidi  verdi  e  rossi»  che  trovo  positiva  da 
una  parte»  e  negativa  dall'altra  in  alcuni 
pezzi  presi  nei  monti  tirolesi, 

I 

148.  Il  porfido  trappico  di  qne*  monticela 

li  di  Valcuvia  fra  '1  Verbaiio  e  '1  Ceresio  la 
VoL  aneità  de'  quali  a^^fi  irono  Dohviilcu  e 
jtieìiriaìt  di  Bellevae  ^  e  nc<^ò  costanteiiiv?nte  il 
Prof.  Pini  9  «  ultimamente  il  sig.  Dott.  Gau^ 
fieri  {a)i  quel  porfido»  dissi,  e  specialmente 
A  vitreo,  ha  pur  eno  sovente  i  dne  poli»  si 
magnetici»  osservati  da  Pini  e  da  FUuriau  »  che 
elettrometrici  da  me  le  cento  velte  sperìinentati« 
D»"]le  sostanze  vegetali  e  animali  che  dotate  so» 
no  de'  due  poli ,  parleremo  ne'  seguenti  Capi  » 


(a)  Gtjnfutazione  della  opinione  di  alcuni  Mineia^ 
lofhi  culU  volcaneità  de' monticeli  i  collocati  fra  Graa* 
tola  e  Canard»  nel  dtpHrtiin<«nlo  del  Lario .  Milano  1^07,^ 

EUttu  Jninu  Forte  L  K 
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Capo  XV. 

Eléttranwtori  Vegetali* 

i4i9«Oh®  1®  piante  abbiano  una  elettricità  lo- 
ro propria ,  o  almeno  che  la  elettricità  ammo* 

sferica  e  \  artificiale  molto  in  loro  agiscano , 
i  Fisici  1  aveauo  ossenrato  non  solo,  ma  anche 
dimostrato  con  espcriraeutì  diretti,  rinforzando 
e  apprettando  ,  collo  elettrìzztre  le  tenere  pian- 
ticelle ,  la  loro  Tegetazione  •  Ermann  aTeva 
ossemto  che  gli  alberi  aTCTano  una  elettricità 
tanto  maggiore  »  quanto  pitk  sono  grandi  (a)  Fu7- 
in  questi  ultimi  tempi  chi  osserrò  che  un  elet- 
trometro, a  mieura  che  chi*l  tiene  in  mano  aTH* 
ciiiaai  ad  ima  pianta,  mostra  un  accrescimento 
elettricità  ;  e,  dopo  d'avere  oltrepassata  la  pian- 
ta,  dà  segni  d'elettricità  contraria .  Se  colla  eiet^ 
tricità  9  com'  è  opinione  di  molti  »  hanno  ua 
rapporto  gli  amori  delle  piante ,  e  Tatto  del- 
la loro  fecondazione»  a  quella  attribuir  ai  deye 
l'irritabilità  che  negli  organi  loro  tennali  os- 
terrò  Des  ForUaiìics  (ò)  :  ie  scintille  che  ll(ig^ 
gren  vide  in  molti  fiori  gialli  al  momento  che 
le  antere  degli  stami  avvicinavansi  ai  pistilli  (c)  ; 
e  1  calore»  che  al  primo  aprirsi  de'  petali  »  cioè 
al  momento  della  fecondazione,  sentirono  .Lo* 
marci  e  5flint-nncefie  [d)  in  alcuni  fiori. 


(a)  Joarn.  de  Fhys.  tom.  $9.  p*99-  €>piue.  Scelti 
Tom.  X.  pag;.  417.  (c) Ivi.  Tom.  zzix.  pa^.  i4i-(4)Ifi* 
Koova  Scelta  Tom.  i  psf  •  18S. 
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tSo.  L'  astone  dell'elettricità  «olle  piaate 
fu  poi  applicata  al  i^alvanisnio  .  Il  cel .  Viag- 
giatore Brucc  s'a?vide  che  V  averrhoe  caram» 
boia,  pianta  del  genere  delle  sensitive»  ha 
nel  picciaolo  tutto  1*  organo  della  sensibilità 
per  cai  ni  apre  e  n  chiude  >  e  1  sig.  Piof  Giù- 
lio  accademico  torinese ,  esamiitaudo  anatomi- 
camente e  per  mezzo  di  sperieozct  le  parti 
vegetali  corrispondenti  ai  muscoli  e  ai  nervi 
degli  animali  ,  trovò  che  le  piante  sensitive 
hanno  i  muscoli  nella  parte  iniV^riore  delle  ar- 
ticolazioni de' picciuoli  coiuutii  delie  foglie  e 
delle  fogliette;  e  che  ^  annaodo  que'  iu:>ghi 
con  metalli  disamili  »  s' avea  da  essi  l' effetto , 
mediante  il  contatto  t  del  piegamento  delle  fo- 
glietto e  delle  foglie,  come  al  tempo  del  son- 
no ,  o  per  una  foi  tt  scossa  (a)  .  Di  ciò  non  con- 
tento  il  Prof.  Vassalli  ,  unito  al  suo  colloca 
BaLbis  »  tentarono  di  far  servire  di  pila ,  dirò 
cosi»  o  di  combinazione  corrispondente  ai  mo- 
.talli  eterogenei  «  la  pianta  stessa  \  e  attaccan- 
do un  £lo  metallico  ai  rami,  e  un  altre  «guaio 
alle  radici  »  anieodue  li  protrassero  su  uiìa  car- 
ta tinti  in  azzurro,  ove  col  cangiamento  del 
colore  dierono  un'  evidente  prov*  dell' esfiere 
uno  de' fili  positivo,  e  l'altro  negativo.  Del 
risultato  loro  pare  che  non  fossero  hen  sod-^ 
disfatti  i  due  Accademici,  ma  loro  piacque  di 
trovarlo  d*  accòrdo  coi  cimenti  che  prima  di 


(a)  Acad.  imp.  de  Tonn  poar  Jet  avìk  xu« xfu*  p%  M 
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loro  aTea  fatti  il  Prof.  Gardini ,  ed  esposti 
avea  nella  dissertazione  scrìtta  suU influsso  del* 
la  elettricità  sopra  i  Tegetali  (a)  • 

r 

i5i.  Io  Tolli  ripetere  le  loro  sperienzecoi 

miei  stromenti .  i  rovai  che  gli  alberi  su  i  qua- 
li feci  i  primi  cimenti ,  toccandoli  co'  piedi  o 
colle  mani  ne'  troachi  »  ne'  rami ,  e  nelle  lo* 
glie ,  mostrairansi  negativi  t  cioè  faceano  con- 
vergere la  Iwcchetta  ;  e  per  V  opposto  »  netp* 
tendo  i  piè  tnlle  radici  che  a  tal  oggetto  io 
scopriva  »  qftieste  la  faceano  divergere  come  so- 
stanze positive  (  Vedi  il  niim,  50.).  1  rovai  pe* 
rò  ,  nel  rifare  sovente  que' cimenti ,  delie  cu* 
TÌose  anomalie .  Quelle  radici  che  al  primo  lo* 
ro  scoprimento  erano  positive»  dopo  d'essere 
state  qualche  giorno  esposte  all'aria  »  divenne^ 
ro  negative  come  i  tronchi  ;  e  questi ,  estenda 
etati  per  alcuni  gliomi  coperti  dalla  terra  m 
occasione  di  riattamento  che  faceasi  nel  giar- 
dino ov*  io  sperimentava  ,  erano  divenuti  posi- 
tivi al  primo  t coprirli .  Ciò  non  farà  nuiravi- 
glia  a  chi  sa  che  i  rami  sepolti  divengono  ra« 
dici ,  e  che  allora  le  radici  messe  all'  aria  di- 
Tengono  rami  •  Altre  anomalie  nacquero  dalla 
indole  diversa  delle  piante»  sia  per  costituaio- 
ne  loro  »  sia  per  diil^erenza  dì  sesso  »  del  che 
parlerassi  difEusamente  in  appresso  • 


(a)  Dm  Infiuxu  elmctrUitatis  in  oégetuntia,  Toofi* 
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i5a.  Non  tardai  a  trovare  alcune  pianto 
che  non  erano  punto  el^^ttromotrici .  Ciò  sue* 
cedeami  costatemeute  cogli  alberi  pri?i  di  vi- 
ta  vegetale ,  o  sia  per  deperimeoto ,  o  sia  per 
la  stagione  jeinale;  nel  qiial  tempo  inerti  era«^ 
na  per  ne  le  piante  a  fbf lìe  caduche.  Ma  non 
oosl  «uocedeami  colle  piante  tempre  ve  idi  » 
quali  sono  gli  allori  »  le  magnolie ,  i  nassi  »  gli 
aranci^  i  palmieri,  gli  ananassi  ed  altre  pian- 
te da  serra  .  Quindi  argomentai  quanto  il  il  ni- 
do die  affiva  su  me,  e  per  mezzo  mio  sugli 
ttrooienti  miei,  avesse  stretto  rapporto  colia 
vita  vegetale.  Infatti  inerte  pur^  nella  buona 
atagione  la  corteccia  ruvida  e  «crepolata  deUa^ 
piante  annose» 

i53.  Tmrafa^  come  disn^  altre  anomalìe 

nel  cimentare  piante  diverse,  delle  quali  al- 
tre erano  costantemente  convergenti,  ed  altre 
divergenti.  £ssendo  nella  sullodata  villa  Cu- 
sani  a  Desio  >  ove  ,  oltre  il  comodo  di  8peri<* 
mentai'e  ogni  specie  di  piante  9  pur  quella 
aTeva  dei  piik  volte  meatoirato  btavo  giardiaieitt 
M'ertUmmdé  VUloresi  »  colla  cui  squisita  sen-» 
•ibilità  gli  sperimenti  miei  Verificava  »  ne  w 
mentai  un  gran  numero ,  e  ne  potei  tessei^ 
lungo  catalogo ,  notando  f[nelle  che  ne*  tron- 
chi,  ne' rami ,  e  nelle  foglie  negative  erano 
(  e  tali  erano  la  maggior  parte  ) ,  qnolle  che 
erano  positive  ^  e  quelle  pure  eh'  erano  inerti  9 
ossia  non  elettromotrici  :  o  percliè  non  atei* 
•ero  nfimask*  asione  »  o  perchè  V  aaione  1  pttBL 
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ragione   a   n^e    ignota   8!  elMcwe.  DsTÒ  più 

eotto   il   cala  log o   di  multe   di   c£ueiie  che  ilo 

tperimentate  colà  ed  aitrove* 

154.  Oltre  la  diversità  de 'risaltati  che  avea 
dalle  specie  diverse  di  piante,  incontrava  pure 
ne*  miei  speriroenti  delle  anomalie  nelle  piante 
della  specie  medesima  •  Cominciai  ad  avreder- 
mene  nel  cimentare  d\te  begli  alberi  di  pal- 
miere (  phoenìx  dactUìfcra  L.  )  ,  circa  due 
iiìf'tri  r  un  dall'altro  distatUi  .  loccaudo  col 
piede  il  tronco  sqnanioso  d'  uno  avea  conver- 
genza :  toccando  il  tronco  deli'  altro  avea  di« 
irergensa .  Il  toccarli  colie  nani ,  il  toccarne 
i  rami  e  le  foglie  «  era  lo  stesso  per  me  •  Sch 
spettai  allora  che  in  questa  diversità  d'azione 
ayesse  parte  il  sesso  »  giacché  ben  notò  m*  era 
che  5U10  dai  tempi  di  Teofrasto  e  di  Plinio 
sapeasi  che  alcuni  palmieri  erano  fecondan- 
ti ,  ed  altri  fecondati  •  Per  accertarmene  cer- 
cai altre  piante  dioecie  .  I  nassi  (  taxas  bao^ 
éhata  L.  )  furono  i  primi  che  mi  si  pre» 
seatarono  ;  e  trovai  in  essi ,  che  copiosi  sono 
In  quel  giardino ,  sempre  positivi  i  maschi ,  e 
sempre  negative  le  femmine ,  ben  facili  a  di- 
stinguersi al  tempo  de' frutti  per  le  rosse  e 
dolci  liacche  ;  e  in  ogni  tempo  pel  colore  ver- 
de-tenero delle  fogliette  ,  che  negli  individui 
maschi  è  verde-mpo,  Sp(M  jiiientai  con  Villo» 
resi  y  oltre  i  nassi ,  la  canapa  »  ed  altre  piante 
dioecie  .  Il  moro  papìrifero,  or  detto  da  Bo- 
tanioi  BrussonetÌAt  lo  trovammo  sempre  .posi» 
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rivo  giaocliè  in  quel  giaidiao  non  v'halafem- 
mma  di  qoel  moro»  che  poicia  mi  ti  offri  nel 
T.  Orto  Botanico  di  Brera,  e  la  trovai  conTer* 
gente .  Ne  trovai  divergente  il  tronco  d*  una 

pianta  che  alle  bacche  mostrava  d'esser  fem- 
mina, ma  seppi  che  rami  femminei  erauu  stati 
innestati  su  tronco  maschile* 

iSS.  Se  il  sesso  distingue  le  piante  dioecio 
in  positive  e  negative  >  la  stessa  azione  »  e  forse 
ancor  più  decisa»  argomentai  che  aver  doves- 
sero i  fiori  «tessi  maschi ,  e  i  fiorì  femmine  * 

Offrimmi  V  occasione  dì  farne  il  primo  cimento 
un  magriihc  o  fiore  del  mentovato  paliiiier* 
maschio •  Oltreché  già  noto  m'era  il  sesso  di 
quella  pianta»  e  pei  precedenti  esperimenti» 
e  perchè  l'altra  ,  alcuni  anni  prima ,  avea  pro- 
detti  »  sebbene  non  maturati  »  I  datteri»  ben- 
tosto m'avvidi  al  polline»  ossia  al  polverio  cofMO- 
sissimo  che  mandava  il  fiore  ad  ogni  piccola  scos- 
sa ,  olle  fior  maschio  egli  era  .  Lo  cimentai  colla 
l>acchetta  ,  coU'asta,  e  col  pendolo;  e  m'accertai 
deir indole  sua  positiva»  Molti  altri  fiori  maschi 
e  fiori  femmine  allora  provai»  giacché  me  gli  of- 
friano  le  piante  monoecie  anche  comuni  cioè 
del  gran-turco  »  (  zea  mays  L.  )  »  della  aucca  » 
(  cucurbita  )  »  del  rìcino  {  ricinus  communi* 
L.  h  e  d'  altre  molte;  e  i  maschi  sempre  trovai 
divergenti,  convei fidenti  le  femmine.  Passai»  per 
ultimo»  a  provare  ie  parti  sessuali  d'uà  fior  me- 
desimo »  ove  facilmente  gli  stami  dai  pistilli 
tepaiar  si  possono  »  come  nei  gigli  »  neli^  ai^ai 
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zillidi,  ne' fiori  della  bignonia  radicante,  in 
quelli  della  nmgnolia  g^raudiflora  e  ia  cento 
«Uii  9  e  in  tutti  trovai  sempre  positivi  gli  8ta- 
ini  e  le  antere,  e,  ò>  e»  (  Vedi  la  Taio,  it. 
fig*  A.  oVè  delineato  un  giglio  aperto  ) ,  e  ne» 
gativi  i  pistilli  compresovi  lo  stilo  ^  e'I 
g(Mme  a  .  I  petali  d  seguono  1*  indole  delle 
foglie.  Ciò  rii  hi  ininnoiìii  a  jneiuoria  V  osserva— 
2ÌOiie  di  HaggreiL  (  nuin,  i^ti.  )  che  sempre 
vide  partir  la  scintilla  dall'antera. 

» 

i56.  Di  molte  piante  sul  principio  della 
state  uou  potea  provare  che  ì  tronchi  e  le  fo* 
glie;  e  ciò  fommi  talora  cagione  d'anomalie  ' 

delle  quali  trovare  ,  o  sospettare  almeno  ,  po- 
scia potei  qualche  ragione .  Sperimentando  i 
tronclii  tutti  d' nn  lungo  e  doppio  filare  di 
tìglie  (  tUia  europaea  L.  )  ne  trovava  alcuni 
divergenti  mentre  i  più  erano  cónveigenti. 
iSospettossi  che  maschi  fosieio  i  primi,  tanto 
piik  che  non  erano  fioriti  come  gli  altri  ;  ma 
io  non  sapea  persuadermi  che  i  I^otaiiici  er- 
rasiero  non  annoverando  ia  tiglia  IVa  le  piante 
<lioecie  \  e  altronde  ne  vedeva  ermafroditi  tutti 
i  fieri.  Cosi  fu  sin  oltre  la  metà  di  giugno,  do- 
po il  qual  tempo  aprironsi  i  bottoni  delle  ti- 
glio a  piccole  foglie,  che  mostrarono  de'fioripiù 
piccoli,  ma  analoghi  ai  primi;  e  tntte  quelle 
piante  trovai  negative  nel  tronco  e  nelle  fo- 
glie .  Senza  dubbio  questa  oiservazioue  aari 
applicabik'  ad  aitic  piante. 
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f57*  Prima  d'abbandonare  i  tronchi,  tm 
àltro  fenomeno i  caffione  d'anomalìe,  con- 
^ienmì  espone  •  Un  Tccchio  tronco  idiaiato  e 
reciso  da  lungo  tempo  non  ha  nemna  aaieno 

eletti  ciiietrica  ;  ma  ben  la  ha  un  tronco  di  re* 
cente  tanliato  ,  spogKato  della  sua  corteccia  , 
O  come  dir  si  suole,  squiidrato»  o  anche  le- 
gato in  tavole.  Esso  è  divergente  da  un  capo, 
e  convergente  dall'  altro ,  secondo  la  natura 
della  pianta  vivente  •  Di  questo  fenomeno 
teduto  8*  era  prima  di  me  il  più  volte  lodato 
Frof.  Qdatnini* 

158.  Del  Carbone ,  che  naturalmente  spen« 
to  all'  aria ,  o  soffocato  nelle  carbonaie ,  k 
negativo;  e  spento  nel  gas  idrogeno  diviene 
positivo,  di  già  parlai  (  nunu  xaa  ).  Soggiu- 
^erd  che  tale  pnr  diviene  ae  si  spegne  entro 
V  acqua,  di  modo  che,  se  d*  un  peszo  di  cai^ 
hone  un  capo  spegnasi  neU'acqna,  e  l'altro 
eapo  si  lasci  estinguere  ali*  aria ,  o  si  soffii>du» 
avrassi  uu  elettromotore  a  due  poli.  Il  carbo- 
ne della  torba  positiva  {num,  139)  soffocato  di- 
viene negativo  ])ur  esso;  ma  non  cosi  se  è 
spento  nell'acqua,  la  cenere  di  quella  torba, 
lÒTse  per  le  particelle  jnetaUiche  ond'è  sparsa, 
è  sempve  positita. 

159.  Le  foglie  delle  piante  m' erano  m 
ogni  senso  opportunissime  agli  sperìaienti ,  e 

per  la  quantità,  e  perchè  senza  danno alcuno^ 

della  pianta  svellerk ,  e  trasportaile  potea  pei 
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confronti  •  Trovai  Miai  di  ndo  in  alcune  fo» 
glie  la  facoltà  elettmiDOtrìce  negativa,  tneatio 
pofitÌTO  era  il  tronco  o  caule ,  ed  ebbi  fre« 

quenle  occasione  d'  osservare  >  e  1  potei  age- 
volmente ut  ile  ]jiaiite  senapre-verdi  ,  come 
uqH'  alloro  e  nella  magnolia ,  ciie  le  foglie 
veccliie  comunque  verdi  ancor  sieno ,  souo 
inerti  ;  ed  dettiomotrici  bouo  le  foglie  gio* 
vani  • 

160.  Egli  è  colle  foglie  che  potei  più  age- 
voliiieriie  t  Ile  colle  altre  sostanze  fare  ffli  spe- 
Tìinen  ti  ludica  ti  altrove  (  num.  iii.  ).  Pxendea 
foglie  positive,  p*  e*  or  di  fico,  or  di  vite,  or 
di  carciofiEo,  or  di  mimosa:  e  tutte  faceano  di* 
vergere  la  bacchetta,  o  in  una  sola  mano  le 
foglie  d*ana  sola  specie  tenessi  o  le  avessi  iu 
diitì  maiij,  o  lotto  i  piedi.  Ma  se  in  uni  mano 
tene,!  p.  e.  la  foglia  del  fico ,  e  nell'altra  quel- 
la della  vite,  allora  la  bacchetta  e  gli  altri 
miei  stromenti  erano  stszionarj  •  A  molte  per* 
BOne  dotate  della  '  medeaima  sensibilità  mia  , 
feci  questo  facile  sperimento  ripetere  ,  e  sem- 
pre s'ammirò  lo  strano  fenomeno  di  vedono 
due  forze  ,  tendenti  alla  stessa  azione  di  ri- 
spingere o  di  attrarre,  vicendevolmente  eli- 
dersi. Più  strano  mi  parve  pur  talora  il  feno- 
meno, quando  in  foglie  di  diverse  tpecie  di 
piante  m'incontrai,  che  non  aveano  nessun 
esterno  rapporto  fra  loro,  e  1* azione  loro eleU 
trometrica  non  elidevano.  Addorronne  adesem* 
pio  lo  foglie  del  tanaceto  (  tanacetum  paZ- 
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(are  L;  )•  e  del  giglio  de'oonvalll  (  ooaòah 

lana  ),  foglie  che  non  s'assomigliano  ponto; 
e  quelle  del  chionanto  (  chionanthus  pirgi- 
nìana  )  e  del  frassino  (  fraxinus  excelsior  )  » 
foglie  che  si  aisoinigliaaa  ben  poco  per  la 
forma,  e  meno  per  la  disposizioae  loro;  ep- 
pure contemponineamente  strette  in  una  o  iis 
due  mani  9  fecero  sempre  convergere  la  liao« 
ebetta.  Alcune  foglie  positive»  come  la  spi- 
rea»  é'I  prezvemolo  mi  lianno  dato  lo  stesso 
risultato,  laceiidula  divergere . Porse  le  piante 
tihe  unitbrmeraente  agiscono  potranno  ridursi 
a  certe  classi  j  ma  io  sinora  non  conosoo  il  rap« 
porto  che  le  unisce  • 

KeMaTami  a  provare  i  frutti  •  Mi  av« 
vidi  »  «  1  fenomeno  più  volte  e  con  frutti  di- 

versi  replicai,  che  i  frutti  nella  loro  acerbezza 
hanno  indole  elettronietnca  diversa  da  qnelia 
che  hanno  nello  stato  di  matura n za .  Ma  un' 
osservazione  ben  più  importante  »  come  già 
dissi  (  num  58  ),  intorno  ad  essi  casualmente 

10  feci  •  Sentii ,  tenendo  un  frutto  fra  le  dita  ^ 
che  volgeasi  senaa  eh'  io  il  volessi  »  e  dotato 
era,  come  il  cilindretto  bimetallico  «  de' due 
poli  elettrometrie i ,  Questa  proprietà  in  tutti 
i  frutti  sperimentati  poscia  riconobbi  .  Sullo 
stebio  principio  adoperai  i  frutti  non  solo  come 
l' asta  calamitata ,  ma  eziandio  come  peudolo 
che  dotato  de'  due  poli  esser  poteva ,  secondo 

11  bisogno 9  omogeneo  ed  eterogeneo*  GoQobbi 
che  i  poli  non  sono  in  tatti  i  fru^  i  med^v 
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rimi  »  |K)icliè  altri  hanno  il  polo  positifo  «1 
luogo  dei  picciuolo ,  altri  all'  oppofta  ettre- 
nità.  In  geneiale  mi  risalta  damoltipHci  ape» 
rlmeoti  che  i  frutti  màtarì  delle  piante  poti«- 

ti  ve  ,  son  positivi  dalla  parte  del  picciuolo  p 
come  eli  aranci»  i  limoni,  le  mele;  e  nega- 
tivi allo  stesfo  modo  quelli  delle  piante  ne- 
^  gative*  coioe  le  pere»  i  meloni  et» 

i6a.  Mi  Tenne  in  penrieie  chOf  «trettissimo 
Cfeendo  il  rapporto  fra  il  magnetiimo ,  e  l'elet- 
trometria  un  frutto  sospeso  in  bilico  fra  duo 

aste  calamitate,  c  collocate  nella  direzioae  dei 
poli  ningnetici,  potesse  srjitirne  l'azione.  Ciò 
comunicai  al  diligente  e  ingegnoso  sig.  Mauri 
Operatore  del  r»  Prof,  di  Fiiica  in  Brera»  il 
quale,  accertato  per  la  propria  OétervftsionQ 
e  sentaaion^  del  doppio  molo  dell'  asta  calai» 
m Itala  ,  come  del  frutto  oblungo  tenuto  fra  le 
dita,  fece  i  primi  sperimenti  col  seme  di  ccr-. 
loii^lio  (  Cherophlllum  )  che,  lungo  essendo, 
facilmente  sospeadesi  in  equilibrio.  Il  risul<» 
tato  fu  che  il  seme  posto  sotto  una  campana 
di  cristallo»  pendente  a  non  torto  £loditeta» 
stando  coi  cotiledoni  all'oTest»  e  colle  radici 
all'est  magnetico»  videsi»  tosto  che  gli  furono 
avvicinate  le  spranghe  calamitate  poste  nel  me- 
ridiano magnetico,  la  parte  de' cotiledoni  vol- 
gersi verso  sud,  e  ripiegare  verso  ovest  quando 
le  spranghe  si  ritiravano.  Avendo  egli  fatte  le 
osservazioni  ad  ogni  ventiquattro  oce  per  do- 
dici giorni»  tsovò  cheilseme  a?ea  fitti  due  in- 
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terì  giri  della  bussola»  con  irre^^olarìtà  Bensì 
per  la  quantità  del  moto»  ma  sempre  andando 
dall' OTest  al  sud»  all'est»  e  al  nord,  aensa 
aTer  mai  moto  retrogrado.  Quando  poi,  la* 
sciando  il  seme  allo  stesso  luo^o,  ne  sottrasse 
le  spranghe,  questo  in  dodici  giorui  non  fece 
che  un  giro  per  la  Tia  medesima  .  Questo  spe- 
rimento ripetuto  potrà  forse  spargere  ^uaJlclie 
lume  sulla  vita  vegetale  • 

x6S.  Nello  sperunentare  i  semi  d#I  coto- 
ne (  num,  58.  )  de*  quali  ayea  conosciuta  1*  in- 
dole bipolare  ,  e  provata  1*  attitudine  d'  alcu- 
ni  di  essi  a  Tegetaris  dopo  molti  anni,  m'av- 
Tidi  cbe  i  suoi  pappi,  ue'  quali  consiste  la  Larii- 
liagia  ,  erano  potitÌTi  ;  e  1  pappi  di  molte  al* 
tre  piante  ayendo  allora  sperimentati,  tutti  p(^ 
eitivi  li  trovai .  Rileggendo  negli  sperimenti  di 
Fortis  snir  azione  di  alcone  sostanze  pendenti 
en  altre ,  che  un  pendolo  suo  (  certamente  posi- 
tivo )  non  moveasi  su  una  camiscia  di  lino  ,  e 
5,  girava  con  bastevole  energìa  su  nna  camiscia 
»»  di  bambagina  delle  ladie ,  non  solo  rifeci 
lo  sperimento  sno  col  pendolo ,  ma  lo  Terificai 
cc^la  bacchetta ,  colle  aste,  e  coi  fratti  \  e  po^ 
flitivD-  sempre  trovai  tutto  quello  che  di  pappi 
era  formato  •^.Più  di  una  volta  indovinai  se  una 
tela  di  cotone  era  o  di  lino  o  di  canapa, odi 
scorza  d*  albero  ,  come  dir  si  suole  ,  per  alzar- 
ne il  prezzo,  sol  toccandola  col  dito  mignolo  » 
mentre  armato  io  era  de*  mìei  stromenti ,  e  au<* 
che  sansa  toccarla  »  per  meno  del  pendolo  •  . 
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j64*  Tentai  dì  più»  e  rìuscimmi .  Noolieii 
aanno  ancora  ì  Diplomatici,  e  grincéttaton 
d*  antichi  codici  »  coma  i  bambagini  da  quei  di 
JleU  disti  nguaasi  (a) .  Io ,  aTondo  troTato  elle 

1  soli  bamb  lÉfini  haauo  un'  azione  elettrometri- 
ca e  son  positivi,  col  criterio  de*  miei  itromen- 
ti  li  distinguo  •  Ne  ho  fatto  più  volte  lo  spe« 
rimento  nella  nostra  Biblioteca  Arabromna* 
sebbene  nel  179.6  yiaii  fatta  q[ual<^e  per- 
dita d'alcuni  codici  pteaiosi ,  pur  molti  n*  ab* 
l^iamo  ancora ,  a  proprie  speso  comperati  spe^ 
•cial mente  nella  Grecia  dall'  imiDorial  fondato* 
re  di  essa  il  Card,  ierferico  Borromeo.  Pren- 
dendo senza  scelta  un  dopo  l'altro  tutti  i  vo- 
Jumi  d'  una  scanzia  »  trovai  che  lo  ainco  girò 
•cn  tutti  quolU  ohe  per  I  età  »  la  formando'  ca- 
ratteri 9  e  per  tutta  1*  esterna  apparensa  sono 
da  noi  riputati  bambagini ,  e  non  si  mosse  né 
sulla  carta  comune  ,  né  sulla  pergamena .  Co- 
si diverc^ente  pel  couLatto  di  que' codici  girò 
la  bacchettai  e  l'asta,  che  suiie  altre  carte  non 
mofonu*  Non  contento  di  questo  sperimento 
presi  r  opera  di  Schàffer  (6)  il  quale  fbnnò 
carta  con  quante  sòttanze  gli  vennero  alle  ma* 
ni»  e  di  tutte  le  carte  da  lui  &tte  diede  nel 
ano  libro  le  mostre,  che  sono  ottantuna,  sulle 
C[uali  tutte  me  sperimentai ,  ed  altri  feci  spe- 


(a)  PuntAgalU .  Istit.  Diplomatiolie  •  Lib.  i.  Gap.  iv« 
(i^)  Jasob  <3lirìitUa  Scliaffèrs  Verm^  und  Mtutt 
8a«  FfUihméwtmth  bmI»  pt^jMr  mmàmu  Re^ensbars  V76& 
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nmentare  con  tatti  i  miei  itromeìiti*  Il  fendo* 
Io  negatiTO  non  ti  mosse ,  e  la  bacchetta  e  Fa* 
•ta  non  furono  convergenti  se  non  sulla  carta 

fatta  con  nido  di  vespe  :  il  positifo  girò,  e  mo- 
to divergente  cLiic-ro  gli  altri  stfomenti  sulla 
carte  formate  co*  pappi  del  cardo  ^alvatico , 
del  linagrosti ,  del  viburno  »  del  salcio  ,  delia 
maaza-sorda  (  typha  aquatica  )  dell' eriofillo, 
deir  aligero  da  seta  (  €uelepiai  syriaca)^  e  dal 
poppo»  del  qiial  ultimo  pappo»  detto  volgar* 
■lente  cotone  di  pioppo»  ha  pur  fatto  tessere^ 
e  lavorare  a  maglia  delle  stoiFe,  le  quali  ugual- 
niente  che  la  carta  uiostraronmi  d'essere  stMtan* 
2a  positiva ,  fuorché  nel  punio  d'alcune  linee 
colorate  in  roiso .  Per  l'azione  che  sull  eiettn- 
cità  naturale  o  artificiale  hanno  differenti  co- 
lori »  vedasi  la  citata  memoria  del  sig«  OardinL 

iC$.  Vedraast  dai  Cataloghi  posti  in  fine 
di  questo  capo  eh'  io  sperimentai  pur  la  radici 

comestibili ,  e  trovai  generalmente  negative  le 
dolci ,  come  le  patate  (  solanum  taberosatn  )  » 
le  biederape  (  beta  cycla  ) ,  lo  scervi  »  o  ra- 
dice di  zucchero  (  Slum  nsarwn  )  ec  ;  e  po- 
aitive  le  acri  e  piccanti ,  come  le  radici  che 
noi  chiamiamo  ravanelli  e  lamolacei  (  Jlapifca- 
nus  li.  )  la  poverella»  Xirei»  da'tedeachi» 
(  Cochlearìa  AriHoraeia  L.  )  Benché  mi 
constasse  l'indole  galranìca  ,  dirò  cosi,  etero- 
genea fra  le  prime  e  le  seconde  radici,  non 
nii  venne  mai  in  pensiero  di  farne  una  pila: 
pensiere  che  venne  al  si^.  Doti;  Baroma  a 
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hi  sig.  Mauri  sumraentovato  e  la  fecero;  ed 
io  fui  con  molti  altri  testimonio  dell' azion  sua 
»aUe  rane  preparate  «  Fece  in  qiieu*  anno  lo 
Mesto  Èìg.  Dott.  BaroTUo  altri  sperimenti  colla 
pila  vegetale  formando  gruppi  o  coppie  di 
due  vegetali  dmdole  opposta,  e  dice  d'aver-« 
«e  avuti  i  risultati  di  sapore,  di  luce,  di 
»co?sa  ,  e  di  ioinzione  nieLaliica  .  Veggo  che 
xnolti  Teg^etali  adoperò  di  quelli  de^  quali  io 
Indicata  gli  aveva  T  indole  positiva  o  negativa» 
«d  altri  ve  ne  aggiunse  sai  quali  io  non  aven 
inai  fatto  sperimento  (a).  Il  S%.  Prof.  Bm- 
gnatelH  trovò  poi  non  esservi  bisogno  di  pila  » 
ma  bastare  una  ioia  fetta  delle  radici  suiumen* 
tovata  per  dare  le  contrazioni  alla  rana  ^  il 
che  sempre  pià  confèroia  V  asseraion  mia  in- 
torno all'azione  die  i  vegetabili  esercitano  per 
indole  propria  aucbe  senaa  apparato* 

i66.  Si  è  disputato  e  si  disputa  ancora  so 

un  prodotto  vegetale  o  aiiiiualc  sia  la  ceia,  cioè 
se  le  api  colganla  già  formata  sni  fiori  ;  OTve- 
xo ,  nutrendosi  del  polline  e  del  nettare  »  la« 
vorino  la  cera  preparandola  nel  loro  stomaco* 
Cbeochè  siane  della  sua  origine»  io  dirò  che 
la  trovai  sempre  positiva  e  divergente,  cossje* 
chè  se  una  candela  di  cera  sia  in  un  cande- 
liere d'argento, avrassi convergenza  prendendo 

questo 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
W  K'  U  Gifimal*  ifaiiano  80.  Msggie  1807*  tSotf 
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vegetali  •  i6i 

<pieBto  fra  le'  due  dita  »  e  diyergeiisft  prenden* 

do  quella  .  Iti*  eoa  istecchi  o  lun|plie  spille  po- 
trassi  fare  agevolmente  lo  sperimento  de*  rag- 
gì  pari  e  dispari  9  de 'quali  parlossi  al  nur».  S4* 

167.  Così  incerto  sembra  essere  ancora  se 
i  fuDghì  siano  piante  o  animali  »  cioè  zoofiti 
aerei.  Io  questi  trovai  ora  positivi»  edora 
negativi  >  e  quasi  sospetto  -  per  alcune  prove 

fattene  (  non  bastanti  però  per  dpcidere  )  che 
positivi  siano  i funghi  mangiabili  senza  perico- 
lo, e  negativi  o-li  altri  .  Politivi  sempre  trovai 
i  tartufi  sì  scoperti  che  sotterra;  e  ben  ebbj 
comodo  di  farne  tutti  gli  sperimenti  nella  men-* 
tovata  villa  Gusani,  oveitartufiì  singolarmen* 
te  abbondano  • 

168.  E*  vano  il  ridire  qui  de'  vegetali  ciò 
che  già  dissi  in  generale  degli  elettromotori; 
cioè  che  i  raggi  solari  ne  rovesciano  T  azione: 
sul  qual  fenomeno  ebbi  tutto  l'agio  di  molti» 
plicare  le  sperienze  nella  sullodata  villa  e 
le  sperieoze  mie  ho  fatte  sovente  da  ViUo^ 
resi  ripetere .  Resta  ora  che  soggiunga  a  que- 
sto Capo  il  catalogo  di  molte  delle  piante  da 
me  cimentate,  delle  quali  ho  tenuta  nota. 
D'alcune  ho  pfitnto  sperimentare  il  tronco,  le 
foglie,  e  i  fiuiii;  d  altre  solo  una  o  due  di 
queste  tre  cose  .  So  che  avrei  potuto  esami- 
na r<'  più  anatomicamente  le  parti  delle  piante 
corrispondenti  alle  analoghe  parti  degU  ani- 

Elettn  Aaim.  Parte  /.  L 
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mali  ;  e  ohe  tvrei  potato  osservare  se  le  piante 
positive  e  ne^atÌTe  possono  classiEcarsi  secondo 
U  netodo  naturale  »  o  secondo  quello  delle 
Farmacopee»  il  che  l>en  credo  probabile;  ma 
qu<*Bte  indagini  io  lascio  a  obi  abbia  più  lami  , 
e  più  ozio  di  me  . 

169.  F laute  negative  nelle  foglie  9  ^  nfli 
tronchi  ali*  ombra . 

Acero»  Jcer . 

Agrifoglio.   Uex  acquifoUum  . 
Aloe  perfogliata.  Mo*  pmfoliattt  • 
Alloro .  Jjìuriit . 

—      ■    '    Benzoinico .  L-  B9n2J(ÀniQ<k» 

Ananasso  .   Bi  omelia  ananM  • 

AraljA .   Aralia  spinola. 

Bananiere .  Musa  paroditi acrk . 

Bietola  .  Beta  cycla . 

GacalU*  Cacolla* 

CSaaiia.  Jnmdo. 

Catalpa.  Mgnania  caialpm» 

Carolo .  Brésdca  • 

CoflTallaria  .    Convallaria  • 
Gornaro.  Cornus  foemina  • 
Coronilla-  Coronilla  paria» 
Crassula  .   Crassula  . 
Cucuba  .  Cucuba  japonica  . 
Erba  iiie«iica.    iMptiicago  . 
£re2Ìa*  Ehreùa  JJorelia 
Eniorliio .  EupJwrbium  • 
Ftbaxia  •  FQhana  • 
ÌF'iiioechlo .  Foémeulnmt 
Giglio  •  lÀlium  (  U  fior0  j  « 
Ginepro .    luniperus  • 
Cinga  .  G'inga  triloba 
G  ledi  zia.  QlettiUia* 
Jacca  •  Tucca* 
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Xiaitnoa.  iMtìtucm^ 

Mag^nolia  •  MitgncM^; 
Malva .  JUaha . 

Matrìcaria.  Motricarìa  CMMmmm, 

Me  Ione,    ^fclopepo  > 
Melograno-  3fdluin  punlcum. 
Olmo  .  Vlmus  campestri*  • 
Orfeniia  .  Hortensia. 
Patata  .  Solanum  tuberosum  • 
Pepo  (  arbusto  )  •  Scfùnus  molU  i 
Pero.  Pyru*' 

Fiiw.  finus* 

Pomidoro  •  Sclanwn  lYCi^^wrncum  • 

Q 1 1  ercìa, .  Quercut  robur . 
Robinia  ispida*  Hoètni»  hispuLtu 
Rosa  .  Rosa . 
Sabina.  lunipems  i^oiina. 
Salcio  .   SaJic  . 
Sambuco .   Eh  u  I  n  s . 
Sanguinella.  Cornus  sanguinea» 
Solano  •  Sola  n  um . 
Sorbo  .  Soihus  . 
Sj>arago .  Asparagus» 
Stapelia  •  Stapelia  . 
Stttculia*  Surtutia. 
Tanaesto.  Tanaeetum» 
Ti^lia*  TiUa  Europaem  • 
Trìlbflio.  TnfùhMm. 

X7««  Piante  positive. 

Aflio  ■  Allium» 

Aloe  .    Agape  . 

Araiioio  .   Aurantinm  . 

Bi^uouia  radicante.  Bign^nia  raditanf* 
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Caprìf' g^lio  •   Capri folium  . 
Carciofo .  Ciirdus  scoUmus  » 
Cardo  •  Cardus  wiMra  • 
Cereo.  Cocfiif  • 

Gbionanlo.  &d0nmnt1ku  n.rgimMM» 
Cicoria*  Leontodon  * 
Cipolla .  Jllium  co€pa* 
Ciriegìo*  Pruntu  cerasus» 
Coluthea  •  Coìuthea  bitrha  fotit  • 
Gonferra*  Conferva. 
Cotogno .  Mahis  cydania  • 
£llera>   lledera  htìix' 
Eraclea.  Herad^a  imàcnum* 

Fico.  FÌCU9, 

Fragole.   Fraaarla  v>9sca  , 
Frassino*  Ficu^nns  excelsior* 
Oaglio.  G*^^tt^^  lucidum. 
Garofano.   Cariophyllum , 
Gerauei  .  G«ranea  (a). 
Guilandìna.  GuUmn^n»» 
Laroponi .  Ruhus  idmeun 
Leandro*  K^^i*""^^***'*^' 
Limone.  Ciem«  (  le  fifKe  ).  . 
Mandorlo .  Jmjgdalus  . 
HaraTiglia*  latapa  nùraHlis* 
INIeliaoo.  prunua  arm0nUt$a . 
l\Ielo  .  Pyrus  malum , 
Millefoglio.  Achillea  mWefoliams 
Mimosa.   JUHmosa  uUbrMÌm* 
Mortella .   Myrl  hu s  . 
Napello.   Acun'itinn  nap«Uut' 
Nespolo .   MespUui  • 
Noce .  JVuj-'  • 
Opanaia.  Opuntia. 
Ortica.   Urtica  urens* 


(a)  IVitti  eccetto  U jiap$Koii0«eo  é*l  cuaUlaf* 
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!P«piro  .   CypTu»  papyrus . 

Passionino,    plot  pasHorÙ** 
Pepe-   Ctip-^! cuTìì  . 
Pesco  •   Atnygdaì US  persica  . 
Prezzemolo  .  Apium  petrosellinum» 
Prano*  Prunu»  . 
Rabarbaro  .  Rheum  barhatum. 
RaAno.  Rapftanus» 

llanOBcolo .  Rannnetilus* 
RìImì.  SiÒMs  nArum^ 
Jlicino  •  Rànus  eommumM» 
Robbia.  Rubia  tinctorum» 
SeUero  .  Apium  *Méf\, 
Spirp.i.   Spirea  . 
Taliarro  .   ^tcotiana  . 
Tritoglio.    Trifolium  prater.sa. 
Tulipìfera  •  Liri^dendron  tulipiferu  ;  . 
.Vite.  Viti*  pini/era. 

^  J71.  Poche  piante  trovai,  le  cui  foglie," 
tronchi,  e  rami  -rivi  premuti  col  piede,  o  toc- 
cati colle  mani  non  ahhiano  dato  moto  con^ 
Tergente  o  dirergente  alla  bacchetta;  pur  ar- 
cane ne  lio  trovate  :  non  sansa  tospetto  però 
che  l'inerzia  loro  da  qualche  accidentale  o 
locale  cagione  dipendesse  quando  io  le  cimen-' 
tai  ;  al  qual  sospetto  m' induce  1'  aver  osserva- 
to che  quelle  cli^^  talora  trovai  inerti  ,  in  altri 
tempi  le  trovLii  attive  ,  Con  inno  ciò  parmi  di 
poter  annoverare  in  questa  classe  il  carpino, 

il  nocciuolo,  l'acero  vitifoglio»  le.  poe  p  il  tlas-' 
pi ,  e  Tane  altre  erhe  •  ' 
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Catù  XVI. 

EleUromotori  aniinaU» 

i7«.  f^requentisiima  cosa  ella  è  1*  incontram 
iu  persone»  specialmente  del  bel  tesso,  che 
diconsi»  e  tm  infatti  sensìbili  ai  cangiamenti 
deir  anunosfeia  ;  e  poiché  i  Fisici  geneialmen* 
te  ciò  attribuiscono  ali  ammosf erica  elettricitikt 
•en  conchiude  a  ragione  che  fìlftstte  persoi^e 
sono  rigiiaido  ad  csia  veri  elettrometri,  o  co- 
inè vorreLbe  chiamarli  il  sig.  ThouveneU  mete- 
reometri  .  La  storia  della  elettricità  n-e  offre 
mille  esempj  raccolti  in  gran  parte  da'  sigg, 
Jallabert»  Bertholon^  Cardini  ed  altri»  che 
dell'influsso  della  elettricità  naturale  sufli 
animali  hanno  scritto  diffusamente*  Fra  ^ettt 
merita  d' essere  annoverato  il  fu  si^.  Conte  Pre- 
sidente Gian-Rinaldo  Carli  eruditissimo  uo- 
mo,  il  quale,  aYendo  nel  1793  da  me  intesa 
la  scoperta  di  Galvani ,  lemmi  1*  onore  di  si- 
gnificarmi con  lettera  inserita  negli  Opuscoli 
Scelti  (a)  le  notizie  che  su  di  ciò  trasmiserci 
gli  antichi  »  ed  alcune  osservazioni  e  sperien- 
se  sue  proprie,  onde  da  quella  scoperta  trar- 
re vantaggio.  Egli ,  dopo  d'aver  rammentata  la 
fiammella  di  Servio  Tullio,  e  di  Lucio  Marzio 
di  cui  parlano  i  romani  Storici,  e  da  cui  tras* 
se  j^oi  Virgilio  quella  dei  piccolo  Ascauio  > 


{m)  Tom.  XT*  paf.  3oa* 
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tammeUe  riputate  lui^ae§;io  prodli^io^o  degli 
]>et ,  opina  che  noa  solo  questi  fenomeni  ài» 
pendano  da  elettricità»  tìUL  che  siano  una  ape* 

eie  di  fulmine  animale^  il  quale  comincia  col- 
le scintille  ,  nabCtMiti  per  la  fregajrioiie  ne*  gat- 
ti e  negli  uomini  ,  pa^-a  alle  apoph^sie  ,  e  fi- 
tttce  colla  incenerazione  delle  persone,  del 
che  adduce  non  lontani  esempj .  Se  fMse 
Tiisuto  tino  a  nostri  di  ambhe  rammentato 
«piel  prete  Franchini»  che,  per  quanto  ripor« 
tati  nel  Giornale  Pisano  (  ne^in.  16),  per  elet* 
Irìcijmo  proprio,  il  quale  accende  l'aere  infiam- 
maUile  in  lui  svolgentesi,  petta  fiamma  della  boc- 
ha .  Inferisce  da  ciò  pessimo  esser  1*  uso  di  soc- 
correre irli  apopletici  co?i  licori  spirito?!  e 
fregagioni;  e  narra  d'aver  giovato  a  più  d'ano 
attaccato  d'  apoplesìa  co'  aoU  strentoi  fatti  so* 
pra  le  ginocchia ,  onde  togliere  ^ella  oomu^ 
nicasione  fra  nervo  e  maftòolo ,  in  che  ti  fa 
eonsiftere  V  asioine  del  galvanisaio  • 

173.  Nè  solo  gli  nomini  sono  elettromoto- 
ri ,  e  metereometri ,  ma  al  pari  e  pii\  degli 
uomini  lo  sono  i  bruti,  del  pres^^ntiinf^nto  de* 
quali  ahhiamo  molti  argomenti  ;  e  curiose  fra 
le  altre  sono  le  osterrazioni  di  De  LePis  sui  bo-« 
Ti  (a)  e  di  De  Carli  sulle  mignatte  [b] ,  che» 
co'loro  movimenti  e  posiaioni  diverse  >  lo  staa 


(a)  Op'isr,  Salti  di  Milana.  Tom.  ktiij»  pa^  *ia» 
|6J  ivi.  pa^. 
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tò  Tenturo  deiraminosfera  sogliono  prcmoiuui^ 
re .  Narra  Ermolao  Barbaro  che  talora»  qoaii-* 
do  nuTole  temporalesche  ingombfaTaoo  il  ciélo  > 
Tidersi  de'  corvi  Telanti  col  fuoco  (  certamente 

cleltrico  )  sulla  punta  del  becco  ;  e  opina  che 
da  sitnil  fenomeno  ,  ossei  vato  dagli  ant/chj,  dr- 
rivi  la  favola  dell'aquila  apportatrice  de' fui- 
mini  di  Giove* 

■ 

174.  I  mentovati  Fisici  Berthplon  e>  Gor* 
dinì  si  variate  ed  estese  ricerche  fecero  iator* 

no  air  azione  della  elettricità  sugli  animali, 
che  sembrano  aver  avuto  per  iscopo  principale 
il  dimostrare  l'esistenza  d'un  animale  elettro- 
metria j  tanto  sono  analoghi  gli  sperimenti  e  i 
risultati  loro  a  quelli  che  co' miei  stromenti  ho 
&tti,  ed  ottenni .  Il  primo  conchiuse  dalle  Mie 
ricerche  esservi  nel  corpo  umano  e  di  molti 
animali'  un*  elettricità  propria  ,  spontanea  ,  © 
non  comunicata  .  Il  secondo  (  che  prjuia  di 
Galvani  avca  v(H!uto  convellersi  una  decapi- 
tata Incerta  fra  due  punte  metalliche  prove* 
nienti  da  macchina  elettrica)  piov^  innuinera-» 
voli  volte  ne*  suoi  scolari  e  in  se  medesimo  gli 
effetti  della  elettricità ,  si  naturale  che  artifi- 
ciale» nelle  varie  intrinseche  ed  estrinseche 
circostanze  .  E'  noto  altn>sì  quanto  nello  scor- 
so secolo  siasi  studiata  l'arte  medica  di  trarre 
vantaggio  della  elettricità,  come  in  questi  ul- 
timi tempi  dal  galvanismo.  Non  ae  h'è  rica- 
vato ,  è  vero,  tutto  Futile  che  promettpano  i 
Fiticij  ma  i  £itti  principali  stanno.  11  iluido^ 
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é  «Idttrìco  o  galTauioo  dicati  «.accresce  il  mo^ 
to  degli  umori,  .accelera  lapuliazioae»  auipen* 
ta  la  mporazicne,  e  produce  un  calore  Inter* 

no  a  cui  ri?p<jncle  un  esterno  freddo.  Si  so- 
spettò, percliò  taluno  non  si  senti  agitato  per 
r  elettricità  che  ricevea  dalla  gran  macchina 
di  Taylor»  che  racceleram«a^to,del  polso  een» 
tito  nel  maggior  numero  nascesse  da  timore  e 
da  impostura }  ma  il  galTaniaiiio,  persuase  i  Fi- 
sici i  più  recalcitranti  deir  azione  dell'elettri-, 
cit  à ,  o  d'altro  analogo  fluido ,  sui  corpi  organicL 

175.  Sapeasi  dalle  storie  che  le  torpedini, 
i  ginnoti ,  i  siluri,  e  qualche  altro  pt  sce  dava- 
no una  scossa  analoga  all'. elettrica  ^  ma  taJL  fe- 
nomeno credeasi  limitato  a  pochi  pesci,  V or- 
ganimi de'  quali  pare  che  Fbl^a  abhia;  imitai 
to  colla  .ingegnosa  sua  pila.  Cotugno  (a)  però 
tenti  una  forte  scossa  datagli  da  piccol  topo , 
dì  cui  tcnea  fra  1*  indice  e  1  pollice  la  testa  , 
e  la  coda  ira  1' aimlare  e  '1  mignolo.  Mi  scri- 
Te  il  mio  concittadino  ed  amico  P.  Gandoìfi 
Prof,  di  Fisica  nella  Sapienza  di  Roma ,  che , 
strofinando  un  ^atto,  non  solo  stando  airoscu- 
ro  n  ebbe  delle  scintille»  ma  «  toccandogli,  con- 
temporaneamente la  schiena  e  la  coda ,  n  eb- 
be una  scossa .  Lo  stesso  accerkommi  essere  a 
lui  più  d' una  Tolta  avvenuto  il  sig  Prof,  /oo 


fa)  Vedi  Tetris  pratica  della  eltttriottà  medica  trad» 
da  VWenzio .  ^fapQli  t^t^^  pog,  tÒq.  Opaic*  Se»  ton.  xr. 
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yuf I»  di  VieilBft  .  Chi  sa  quanti  altri  animali 
agiscono  e  in  contatto  e  in  ditftansa  pel  mede» 

5Ìmo  fluido  ?  Vaillaiit  (a)  opina  che  a  questo 
debba  si  quella  forza  per  cui  il  rospo  o  la  bi- 
scia attiratisi  in  bocca  V  usignolo  ;  e  1  serpen* 
te  boa  delle  foreste  americane  attrae  gli  nonii« 
ni  e  igrossi  quadrupedi:  ginrrhè,  acioondolmV 
Imsta  a  dissipare  l' incanto  il  frammesaanri  una 
punta  metallica  • 

176.  Riguardo  ali*  azione  dearli  iiojniai  su 
gli  uomini  non  richiamerò  qui  ad  esame  le 
Tantate  cure  miracolof^e  de'  successori  del  re 
S.  Luigi  di  francia  »  che  col  contatto  credean^ 
si  guarire  la  sciatica  ;  nè  quelle  del  recente 
Mesmeritmoa  Perkinismo  !  aekbone  io  aia  pet^ 
soaso  che ,  in  questi  almeno ,  nn  fondo  di  ve- 
rità fisica,  e  di  galTanismo,  dirò  cosi,  tì  sia 
unito  a  molta  impostura.  Ma  dirò  che  il  testé 
lodato  Gardini  non  solo  scrire  che  v'  erano 
stati  e  v'  erano  degli  uomini  dotati  della  facoltà 
di  dare  delle  scosse  elettriche  ,  o  alle  elettrichè 
Bomiglieyoli  (  fenomeno  che  i  Fisici  negarano^a 
ìnonFitiei  atlribnìTano  ad  opm  diabolica 
ma  che  egli  medesimo,  dopo  che  ai  era  per 
lungo  tempo  oc^mpato  in  esperienze  elettri- 
che» se  iiìethasi  a  sedere  iu  tona,  o  toccava 
colle  proprie  mani  qualche  parte  di  se  stesso  1 
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•entÌTa  una  scossa  simile  a  quella  che  datagli  la 
boccia  di  Leida  (a):  lo  già  narrai  (  num.  64.  > 
come  nei  |»riiiii  sperimenti  Fexmetici  latti  s^lle 
nuBiere  frotso  il  Verbano ,  mentie  io  teacTa 
il  polio  di  Pennet  nel  luogo  del  oontraccolpo» 
•entii  ora  una,  ora  due,  ora  per  sino  tre  sco9* 
se,  che  il  polso  sua  comunicala  alla  mia  mano» 
CoM  le  sentii  in  Ferdinando  ViUoresi  alV  u- 
icire  eh'  ei  faceva  dall'  azione  de'  sottoposti 
filoncini  di  carbon  fossile ,  col  solo  tenere  T in- 
dice mìo  fra  le  me  dita  • 

177.  Ho  purè  io  «teaao  cento  volte  pfo- 
▼au  in  me ,  e  fatta  provare  ad  altri  1*  azione 
d'imporre  le  mani,  Bcnaa  usare  la  menoma 

forza  ,  sul  pugno  dì  chi  stringea  la  bacchetta  « 
stando  egli  su  sostanza  inerte,  mentre  io  sUva 
•a  un  ieiettiomotore  (  num,  sa.  )  ;  ed  ho  quasi 
sempre  veduto  la  verga  girare  a  dispetto  di 
c3u  (epeala  atretla.  Mi  sono  avveduto  poi  d'es- 
tere ektiromotete  io  medesimo }  poiché  agiva 
H  solo  mio  contatto  sulle  persone  atte  a  rice- 
vere le  sensazioni  »  anche  senjsa  che  n^uno 
elettromotore  conosciuto  agisse  sopra  di  me. 
Così  elettromotori  a  riguardo  mio  divenìano  e 
divengono  gli  altri,  quando,  toccandom!  ,  fan- 
no À  che  la  bacchetta  e  gli  altri  mi*  ì  ^^vo- 
menti annnnziino,  divergendo  o  convergendo, 
lo  stato,  positivo  o  negativo,  delle  parti  ch(t 


(a)  Loc.  ài-  pag.  i56^ 
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toccano o  con  cai  mi  toccano,  ed  io  diwnf  o 
cosi -elettrometro.   .  . 

•  ^  178.  Che  su  tutte  le  parti  del  corpo  anima- 
le, e  delTumaiio  specialmente,  non  agisca  del 
pari  »  o  nel  modo  stesso  quel  fluido  Titale  che 
fn  posctft  chiamato  elettricità ,  pare  che  lo  co^ 
noflcesBero  gli  Antichi ,  rempirisnoo  de'  qmU 
diverse  facoltà  alle  Tane  membra  attrìlmÌTa  . 
E*  rimarcbevole  l'opinion  loro  sulle  proprietà 
del  dito  anulare  ,  di  cui  paiierasn  or  ora  • 
Ne'  tempi  posteriori  ,  prima  ancora  di  Galvani^ 
aveaoo  Berthalon  c  Gardini  trovata  una  sen- 
sihil  differenza ,  relatitramente  all'  azione  elet« 
trica^  fra  ì  nervi  e  i  muscoli.  Egli  era  evi^ 
dente  itegli  sperimenti  fiitti  con  Pmnet  snlla 
macchina  elettrica  in  Verona  e  in  Milano»  e  da 
me  qui  ripetuti  con  Ari/ossi,  che  facendo  co- 
municare il  conduttore  colle  mani  o  co*  piedi 
aveasi  uu'  elettricità  -,  e  1'  elettricità  opposta 
s*  aveva  (  indicata  dal  contrario  aggirarsi  della 
bacchetta  e  dalla  sensazione  divem  )^  se  il 
conduttore ,  mediante  la  catena ,  portavasi  in 
contatto  del  capo  (a) .  L*  aver  io  poi  trovate 
molte  persone  elettrometriche,  cioè  dotate  del- 
•    '   •  « 


(  a  )  Annlojjhi  e  moltiplici  sperimenti  ha  fatti  in 
questi  ultimi  tempi  lo  stesso  5Ìg.  Tlionveneì  con  Pennet 
stille  pile  palvanìrlie  presso  il  si^-  Ali.  Del  JVcgro  R. 
Prof,  dì  Fi- ira  a  Pcidova  -,  ed  imiioruii  ai  precedenti 
«fli  ebbe  1  risultati.  Vedxfi  la  recente  operai,  «iw 
=  JUémoires  ec* 
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la  opportuna  sensibilità  a^li  elettfomotori  di 
qualunque  clnsse  essi  siano,  ha  fatti  moltipli- 
care gli  sperimenti;  e  questi,  moltiplicando  i * 
fenomeni  hanno ,  fra  le  altre  verità  importaa-^ 
ti»  «Telati  e  determinati  <|[aelli  dell' azione  ; 
elettrometrica  ed  elettromotrice  delle  diverse 
parti  del  corpo  animale:  della  ijval  cosa  or  ^ni 
tratteremo .       -  ^ 

179.  Gray  e  Mot  timer  sin  dal  s'av- 
videro deir  attrazione  delle  due  mani ,  che  » 
messe  parallele  in  qualche  vicinanxa»  vicen* 
devolmente  si  attrag^^ono  sino  al  contatto»  e' 
poi  si  Tìspingono  (a):   fenomeno  che  quasi  a 
tutti  succede,  e  da  cui  non  s*è,  ch'io  sappia, 
tratta  nessuna  conseguenza.  Io  ripetendo  que- 
«lO  facilissimo  ipenmento  in  varie  circostanze, 
ho  trovato  che  anche  le  sole  mani  servonmi  di 
«tromento  indicatore  :  poiché,  stando  io  sovra 
sostanza  inerte,  lentamente  s'avridnanoj- sovra 
suàtaiiza  convergente  o  negativa  s'avvicinano: 
più  presto  -,  e  con   forza  sopra  sottansa  posi* 
tiva  s'allontanano:  e  andando  fuori  della  sfera 
d'azione  del  sottoposto  elettromotore ,  ho  il 
moto  retrogrado ,  onde  giudico  della  profon- 
dità del  medesimo .  Se  una  mano  ten^o  aperta 
e  larga ,  e  T  altra  strìngo  formando  il  pugno» 
allora  non  v'è  più  attrazione.  Ho  pur  trovato 
che  due  diu  comprimendosi  pei  la  punta  io 


(a)  jPW»  TraiMact./ar  $h9  ytar  ifìò- 
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modo  da  far  angolo  quasi  retto,  fanno  V  ef- 
fetto della  bacchetta ,  convergeìido  per  gli 
elettromotori  negativi,  e  divergendo  pe'  posi- 
tivi (  non»*  i3.  )  .  Le  dita  anulari  piefaoQ  ia 
•emo  oppoato  dell»  altre  dita  • 

t8o.  BelFaMone»  ch'io  duamo  elettro- 

motrice  ,  JiversLi  ed  opposta  delle  "varie  mem- 
hra  del  corpo  umano  s'  avvide  il  primo  il  mio 
amico  FortiSt  facendo  nel  1790  ani  pendolo 
quegli  sperimenti  che  ho  riportati  (  num,  75.  )  • 
FaceagU  gran  aorpreai  che,  toccandoai  il  capo» 
aospendeiae  i  aum  giri  il  pendolo;  e  li  co« 
nrineiatae ,  ae  dianai  era  qnieto  ,  toccandoai  il 
hasso  ventre  :  ovvero  il  rovescio  gli  succedesse 
a  tK)i(iia  della  qualità  del  pendolo  che  ado- 
perava,  e  della  sostanza  su  cui  teneaìo  so?pe- 
80  (a).  I  suoi  sperimenti  però  erano  ancora 
inediti  fra  le  mie  carte ,  nè  io  veri&cati  e  clas- 
aifieati  gli  aveva  »  quando  il  valente  Medico  e 
Naturalista  aig.  Dott.  PZolerefti  di  Borgo  San- 
Donnìno,  sprezzatore  implacabile  della  verga 
divinatoria  sulla  parola  altrui,  indotto  nel  lu- 
glio dei  1804  Prof.  Calamini  a  cimen- 
tare se  medesimo,  ai  conohhe  tanto  aenaihile» 
lece  tante  aperiense  e  trovò  tante  peraone  an 
cui  ripeberle»  che  »«  io  non  ao  darmi  pace  (  mi 
M  acxiaa'egli  allora  )  oone  i  grandi  Fiaici  ne- 


(a)  Fortis  t  Amoretti,  Dell' asione  di  vari*  SMluiie 
aopn  aitre  toftaate  paÉdanti  m  ài  ùf  eo» 
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ghmo  i  fatti ,  0  ricnuno  dì  vederli  «*  •  Egli 
allora  osserr^  in  se  stesso  ciò  che  io  ossenrato 

già  aveva  in  altri  jKirccciii ,  cioè  la  che  Lacchetta 
verso  lui  tempie  convergeva,  ancorché  fosse  iu 
contatto  di  metallo  positivo j  ma»  se  dsA  suo 
petto  allontanava  le  hraccia  iotenunente  sten- 
dendole» allora  divergeva  ;  e  conver§ea  del 
pari  col  solo  abbassate  d' alcuni  pollici  il  ca- 
po ,  o  coU*  avvicinale  la  bacchetta  al  petto  • 
Egli  s  avvide  altresì  che  tenendo  la  bacchetta 
sopra  la  testa,  o  dici  io  le  spalle,  mentre  sta- 
va in  conlatto  di  sostanza  neg^ativa  avea  diver* 
genza ,  e  convergenza  sulla  sostanza  positiva.. 
Questi  fenomeni  ei  vide  ripetuti  in  altri ,  e 
specialmente  in  una  sua  nipote*  Vide  inoltr» 
che»  se  a  persona»  nelle  cui  mani  la  bacchetta 
nMveasi  con  moto  legolaxe  a  norma  della  so* 
'Stanza  elettromotrice,   egli  toccava  le  spalle» 
il  moto  si  rovesciava.  Direbbesi,  mi  scriss*  egli 
allora,  che   il  corpo  umano  abbia  due  poli: 
uè  s'  ingannò  ;  ma  non  pensò  a  determinare  il 
luogo .  Ignoro ,  s' egU  abbia  continuate  le  sue 
indagini»  o  siasi  come  altri  lasciato  spaventami 
A.àil  numero»  che  dall' autorità  de*  contrada 
ditori;  ovvero  abbia  abbandonato  le  ricerobe» 
perchè  le  molte  anoiiialie  che  andava  incon« 
trando  impedians^li  di  tutto  spiegare  con  nna 
teorìa  fihe  avea  forse  troppo  presto  immagi- 
nata* 

101.  Ben  le  continuò  il  sovente  lodato  sig. 
Prof.  CcUftmm,  il  quale  dopo  d'esfersi  accer-o  . 
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tato  della  propria  sensibilità  nel  modo  che, 
narreif  ssl  nella  Parte  1 1 ,  noa  omise  nulla  per 
esaminare  I  fenomeni»  e  fissarne,  quanto  era 

possibile  ,  le  leggi.  Egli  sulle  prime  cimentò 
ì  metàlli  e  altre  sostanze  ,  indi  gli  animali  i  e 
per  mezzo  proprio  e  de*  suoi  duce  poli ,  de' 
quali  taluno  pur  era  ammogliato ,  potè  avere  » 
intorno  alle  diverse  parti  elettromotrici  delle 
nottate  che  aver  non  si  possono  si  ai^evolmen^ 
te  da  tiitti .  Egli  pure  osservò  che  il  corpo 
umano  può  in  molti  individui  considerarsi  co- 
ma dotato  de*due  poli  galvanici:  che  alcune 
persone  ,  qualunque  sia  l' elettromotore  ,  han- 
no sempre,  convergenza  »  '  come  già  d' altri  s' è 
notato:  che  ve -n'ha  molti  inseniibìli  agli  elet- 
tromotori coàie  air  elettricità  artificiale  ;  e  ta- 
li sono  generalmente  quelli  che  hanno  un  tra- 
sudaménto oleoso,  qual  era  uno  de' suoi  disce- 
poli: che  altri  sono  seusiljiiissimi  ;  ed  uno  fra 
gli  scolari  medesimi  ai  contatto  de' metalli  ave- 
va un  certo  titillamento,  com'egli  stesso  sen- 
tia  l'aura ^ire  dal  piede  alla  mano  (  num,  66.) i 
che  le  persone  febbricitanti  non  sono  in  nosm' 
sana  loro  jparte  elettrometri  nè  elettromotori 
(  nwh.  73.  ) ,  che  noi  sono  le  parti  affette  da 
mali  (a)  auclie  passaggieri  (  num,  74.);  che  due 
elettromotori  eterogenei ,  i  quali  siano  contem^ 

poraneamente  * 

m 

(a)  Rifiunlo  all' emicrania y  e  aie  sonvuhioBi  ia 
n'ebbi  sovente  ébìì*  prave  . 
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poraneamente  in  contatto,  producono  equili- 
brio, i'd  elidono  ogni  azione;  e  per  ultimo 
che  come  eterogenei  pur  agiscano  anche  due 
elettromotori  meullici  positivi ,  0  dae  nega- 
tivi ,  pnrcliè  non  siano  delio  stesso  metalJo 
(  nuA».  III.  ) .  Questa  ultima  osserrasione ,  io 
non  solo  la  estesi  ai  vegetabili  (  man,  iSg.  ), 
ma  ben  anche  agli  animali ,  siccome  piii  sotto 
dirò  . 

i8a.  Tutte  queste  osservazioni  fatte  da  varj 
Fisici  »  e  specialmente  dagli  amici  miei  che 
a  voce  o  per  lettere  me  le  comunicarono,  era« 
no  lungi  ancora  dal  somministrarmi  i  materiali 
per  fonnare ,  dirò  cosi ,  un  sistema  dell'  orga- 
nismo animale  relativamente  ali*  elettrometria . 
Un  accidente  fu  che  m'indusse  a  late  tulle 
parti  tutte  del  corpo  più  esatte  e  liiiimte  nVer- 
che.  Una  rispettabile  e  colla  persona  sapendo 
da  varj  sperimenti  che  lo  stagno  toccato  colle 
mani  o  co' piedi  era  positivo  ossia  divergente, 
tOGCollo  con  altre  sue  membra ,  ed  ebbe  con* 
vergenza.  Avvisato  da  lei  del  fenomeno,  non 
solo  il  ripetei  In  ogni  parte  mia  ,  ma  ad  altri 
e  qui  ed  altrove,  scrivendone  agli  amici,  feci 
fare  delle  ricerche ,  il  risultato  delle  quali  fu 
poi  esposto  in  disegno  ed  itici. o  dalla  sul- 
lodata  sig.  Legiuiaii  che,  della  opportuna 
sensibilità  dotata  pur  essa,  tutti  i  fenomeni  che 
potè  verificò  in  se  medesima  •  In  tre  classi , 
siccome  mostra  la  Tavola  v ,  possono  dividersi 
Elet^r.  Amm*  Parte  L  M 
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le  parti  ilei  corpo  umano;  cioè  in  positive,  ia 
negative ,  e  in  neutre .  Le  prime  ,  nelle  due 
figure  rappretentanti  la  parte  anteriore  e  la 
postei  icie  ,  indicate  sono  con  lineette  orizasoo* 
tali ,  le  secoutle  con  punti  ,  e  le  terze  9oa 
bianche.  Parti  positive  sono  la  fronte  e *i  cra- 
nio uno  all'altezza  de' polsi;  i  capegli  ovun- 
que stendouai;  il  meaio  del  petto,  cioè  lo 
«terno  ;  la  parte  interna  delle  braccia  sino  al 
polso  -,  le  reni ,  le  natiche ,  le  cosce  e  le  gam- 
be nella  parte  posteriore  aioo  alla  caviglia  ;  il 
dosso  del  piede;  le  dita  anulari  si  delle  mani 
che  de  piedi  ;  il  centro  della  palma  della  ma- 
no «  e  in  taljini  anche  il  dosso  della  medesi- 
ma .  Negativo  è  quanto  v  ha  ira  la  bocci  e 

10  sterno }  dalle  mammelle  sino  alle  reni;  tutto 

11  dorso,  e  'i  basoo-Tentre ;  la  parte  esterna 
delle  braccia  ,  e  anteriore  delle  dosoe*  e  delle 
''ambo  ;  la  palma  della  mano  iuorciiè  il  ceii- 
HO ,  e  la  pianta  del  piede  .  Sono  neutri  tutti 
t  punti  de' confini  fra  1  positivo  e'I  negativo, 
e  generalmente  tutti  i  luoghi  ove  sentesi  la 
pulsazione.  Facendo  su  tutte  le  mentovato  par- 
ti degli  sperimene  elettrometrioi  rammentisi  ciò 
che  sta  scritto  al  num,  71.  Provai  ultimamente 
che  uu  leggiero  reurna  in  una  gamba,  che  dà 
alla  persona  una  sensazione  di  freddo ,  ix)vescia 
i  movimenti  delia  bacchetta^  essendo  divei^ 
gente  la  parte  esteriore»  •  convergente  Tin* 
tenore^  laddove  neli* altra  gamba,  che  non 
«ente  nessuno  incopnodo,  il  moto  è  rosolate* 
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i88*  Più  volte  ebbi  a  parlare  dei  dito 
anulare  che  rovescia  ogni  aaione  eletlrome* 
trica .  Quanto  piiSi  «traao  è  il  feaoineno,  tanto 

più  importante  fu  p«*r  me  il  verificarlo  j  e  ben 
milJe  spen'rnetiti  n'  ho  la  iti ,  e  fatti  fare  ad 
altri  ijidividui  elettrometri.  O  tenga  fra  i  pol- 
lici e  le  dita  anulari  (  Tav-  i.  fig*  6.  ),  o  sot- 
to le  dita  anulari  (  fi^,  7.  )  la  bacchetta  j  o 
tenga  fra  l'anulare  e  1  pollice  V  asta  (  Tav,  S. 
fis,  5.  ) ,  il  ramo  bifocurto  »  il  prnochio  »  il 
pendolo  ;  o  metta  1*  auniare  sopra  altro  dito 
(fig.  6.)  eoa  cui  tengo  i  mentoviti  strofnentij 
o  tocchi  coli' anulare  il  corpo  eletti  oinotore  , 
o  elettromotore  sia  T  anulare  medesimo»  ho 
sempre  i  movimenti  a  rovescio  di  quello  che 
gli  abbia  adoperando  le  altre  dita  •  Provai  al« 
cani  ammali  «  cioè  un  cane  »  un  pollo  ^  e  uil 
passero;  e  in  tutti  trovai  che  il  dito  penul- 
timo (  il  quale  ne* mentovati  uccelli  è  il  più 
lungo  )  aveva  un'azione  elettronioti ice  opposta 
a  quelle  delle  altre  dita .  Donde  ciò  nasce 
mai  ?  Ho  consultati  de'  valenti  anatomici ,  ma 
coDvien  che  dica»  che  »  non  essendo  essi  bea 
penoasi  del  fenomeno  che  a  loro  non  succe- 
deva «  non  degharonsi  d'indagarne  la  cegione. 
Ho  letto  in  una  memoria  del  sig.  Prof.  Ritter 
che  i  muscoli  estensori  hanno  un  azione  op- 
posta ai  muscoli  ilesaori   negli  sperinifiuti  gal- 
vanici» ma  JiQQ  veggo  come  ciò  applicare  si 
possa  In  diverso  modo  all'anulare  e  alle  altre 
dita  che  di  muscoli  estensori  e  flessori  sono 
ugualmente  fornite*  Ve^go  head  in  una  Tavo** 


Elettromotori 


la  d' Albino  (a)  che  il  dito  anulare  ha  talora 

un  muscolo  interossco,  il  quale  ha  origine  dal» 
l'osso  del  metacarpo  del  dito  medesimo,  nieiitre 
gli  aiialoghi  muscoli  delle  altre  dita  hanno 
origine  fuori  di  loro  stesse.  Più  iiuportaate, 
e  all'  uopo  mio  più  opportuua  notizia  comnni- 
cominì  il  sig.  Quadri  li^rofessore  all' Univeraità 
di  Bologna ,  il  quale  ,  notomizzaodo  per  prò-» 
prio  studio  le  mani  e  le  braccia  di  parecchi 
morti  alio  spedale,  truvouue  alcuiii  pochine* 
quali  il  ninscoio  esteiisoie  dell'anulare  coiTfa 
solitario  dal  dito  »iuo  alla  terza  parte  supe- 
riore deir  ulua  ossia  cubito»  mentre  i  muscoli 
estensori  delle  altre  dita  si  univano  appena 
superato  il  legamento  anulare  esterno  io  un 
muscolo  solo .  Qualche  cosa  d*  analogo  a  ciò 
vidi  nel  Gabinetto  anatomico  dell'  Accademia 
Giuseppina  di  Vienna  insieme  a*  sigg.  Prof. 
Adamo  Smith,  e  Dott.  Malfatti  che  della 
proprietà  elettrometrica. sono  al  par  di  me  do* 
tati  •  Avrebbe  mai  a  ripetersi  da  ciò  la  cagio-' 
ne  del  fenomeno?  Ghechè  siane,  egli  è  certo 
che  ^li  Antichi  dell'  asioiie  o  indole  partico- 
lare  dei  (ilio  anulare  si  a^^videroj  poiclió  im- 
maginarono delle  ragioni  ,  per  lo  più  non  ve- 
re» per  impiegarla  .  Sta  scritto  eh'  essi  mettea-* 
no  r.-auello  in  quel  dito(  chiamato  perciò  anu- 
lare )  f  perchè  gli  attribuivano  una  Tirtù  cor* 
diale  cagionata  da  una  Tona»  secondo  gU 


(a)  Tabulai  anofom.  tU  M!iuctUk%  TtM-  ^X^ 
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E^izj  {a)i  o  da  un  ntrwo  »  seconde  alcuni  V^r 
drì  della  Ghie»  ovrcro  da  un* arteria», 
aecondo  alcuni  Medici ,  i  quali  mesceano  per<« 
ciò  con  questo  dito  i  medicamenti,  perniasi 

ehe  ne  acquistassero  eaergìj  .  Levino  Leu t ilo 
scrive  che  1'  artritide  e  la  chiragra  non  sono 
«ali  mortali     se....  il  dito  anulare  della  si*. 
5,  nistm  mano  non  diviene  nodoso ,  e  molto  non 
^  gonfiasi:  **  egli  fregava  negli  svenimenti  questo 
dito  collo  safiPerano;  e  su  questo  solo  Fi>resH 
applicava  i  rimedj  contro  le  emorrogie.  Soche 
Broun  (c)  tutto  ciò  mette  in  derisione;  ma 
non  è  raro  che  le  pratiche  empiriche  derise  un 
tempo  fiatisi  poi  IrovtUe   a[>p«»-giate  a  huoni 
principi  fisici.  Il  già  mentovato  sig.  Dott.  Mal^ 
JhtHsf  lo  ho,  mi  scrÌTe  da  Vienna >  delle 
„  belle  osservaasioni  sul  dito  anulare  io  pata-* 
logia  •  Uno  àe  miei  ammalati  ^  che  in  tutte 
le  f^ilangi  delle  dita  è  ricoperto  di  nodi 
^  artritici,  non   ne  ha   iieppur  un'ombra  ad 
„  amendue  le  dita  anni  iri  .  Confrontisi  ciò  con 
quello  che  scrive  Levino  Leoiiio  ec.  '* 

1)14.  Ghi  potè  fare  (gualche  sperimento  di 
confronto  sulle  parti  sessuali  acoertommi  che 

costantemente  le  femminine  son  negative,  e 

^utilive  le  Tirili  i  e  ciò  ai  nel  genere  umano 


(rt)  Macrob.  Sàtttrrtal.   £i&.  rif.  e  i3. 

(6)  Ivo  Gamotetuia  lii.  xi.  0.  8.  qn.  3o. 

(c)  Saggio  gU  errori  popolali,  rom.  a.  «ap.  4» 
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clié  ne'^rnti.  Cardini  fece  delle  ricerche  ma 
non  pubblicò  le  oeteirasioiii  sue  ,  sugli  uomi» 
ni ,  e  sogli  animali  fattili  elettrici  po«itÌTÌ  o 
negatici  nello  stato  i*  accoppiamento  e  di  se- 
parazione ,  ?ì  nello  ?taio  attivo  che  nel  passi— 
TO  {a)  .  Pubblicò  analoghe  osserTazioni  da  lui 
fatte  il  ìBJg.  De  Carli  {b) .  Negli  insetti  solo 
potei  trovare  indicata  a  miei  stromenti  la  dìF» 
ferenza  de;  sessi  in  qiielle  cavallette  «  che  i 
Francesi  chiamano  d^nciselles  (  libellula  L. }  , 
poiché  tenendo  fra  dne  dita  il  torace,  ore 
stanno  le  pailì  sessuali  drl  maschio,  ho  diver- 
genza ,  e  tenendo  cosi  la  feuimina  ho  conver- 
genza. 

185.  Del  resto  ,  in  questi  medesimi  »  e  in 
tutti  gli  altri  insetti  che  ho  potuti  esaminare» 
come  rane,  lumache,  farfalle,  scarabei  ec,  e 

le  larve  loro  medesime,  ho  sempre  trovata  di- 
vergente la  testa,  e  convergeiite  TaMome. 
Aggingnerò  solo  che  strofinando  il  gorgoglio* 
ne  fra  le  dita  proposto  per  rimedio  al  mal  di 
denti  (  cwroulio  odorUalpcus  Cerbi  ) ,  la  bac- 
chetta è  sempre  stata  divergente  •  De*  bossoli  e 
delle  uova  parlai  al  num,  59* 

186.  I  gl'Ossi  animili  viri,  almeno  i  cani» 
i  gatti»  e  i  cavalli  ohe  provai ,  hanno  nelle 


(a)  Loc.  cit* 

(b)  D'^'l*  F.ìf'trìdtà  animile  néUa  gmertizione  178$* 
0^U4u>  Scelti  tom.  xiJC«  ^.  66> 
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memVtra  analoghe  1'  azione  elettromotrìre  ana-» 
Ioga  alle  parti  dell*  uomo.  Trovai  piiK^  che  i 
cavalli  (e  lo  stesso  dir  si  potrà,  cred'io,  degli 
altri  animali)  sono  anche  ecoellenti  conduttori 
à%\  fluido t  poiché  stando  a  cavallo  io  ho  sem- 
pre avuti  colla  liacclietta  e  cogli  altri  mìei 
stromf  nti  negli  stessi  luoghi  quo'  moti ,  che 
aveavi  stando  a  piedi  ^  se  non  che  andando  a 
cavallo  avea  V  indicazione  della  vena  acquea 
o  metallica  alcuni  passi  più  oltre;  il  che  na- 
srea  Sfilza  dubbio  prl  tempo  iiiipiep^ato  dal 
iluidp  nei  salire  dai  piè  del  cavallo  sino  alle 
mie  mani;  lentezza,  che  >  secondo  alcuni  Fi- 
aici  »  del  fluido  galvanico  e  non  dell'  elettrico 
è  propria.  Lo  stesso  m'avviene  stando  in  ve1>» 
tura  •  GU  animali  morti  da  qualche  tempo  non 
tono  più  elettromotori,  come  più  non  sentono 
r  azione  dell^  pila  voltiaua  . 

18^.  Ma  ben  sono  elettromotrici  le  pelli 
loro  in  certo  modo  preparate»  e  le  pellicce. 
Vedasi  ciò  che  si  disse  ai  namm*  89.  va.  Io  ue 
Ilo  sperimentate  quante  me  ne  sono  venute  al- 
le mani,  e  non  ho  trovati  negativi  e  conver. 
genti  se  non  i  peli  del  cammelo ,  del  formiglie* 
re  o  mirmicofago  ,  e  della  pecora  di  qualunque 
lazza,  eia,  e  sesso  sia,  coiuprrsevi  le  pellicce 
d'agnello  non  nato.  Tale  è  pure  il  bel  pelo 
della  pinna  marina.  Tutti  gli  altri  ,  come  del 
lione  »  del  tigre ,  dell'  orso  ,  del  lupo  9  del 
cane  »  della  capra  »  dello  scojattolo  ec  ,  gli  ho 
tutti  e  sempre  trovati  positivi»  Questi  peli  la- 
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Tonti  na  a  teasitura ,  m  a  maglia  ,  sia  a  feltro  ^' 

serbano  V  indole  loro  .  Ho  dei  feltro  dji  cap- 
pelli, li  cui  esterno  strato,  o,  come  dicesi  ia 
termine  d  arte  ,  la  doratura  ,  è  di  pelo  di  caro* 
melo,  e  gli  altri  strati  sono  di  pelo. di  lepre* 
e  tal  feltro  dal  lato^  esterno  è  negativo  >  w 
posìtiYO  dall'  ÌAterno  •  Goak  potitÌTe  ho  trovate 
le  calze  di  pel  di  capra  ;  e  tali  flono  che  ro-^ 
Tetciano  o  impediscono  l'azione  de'^corpinega^ 
tivi,  che  speriraetitanai  sotto  i  piedi.  In  gene-* 
Tale  la  lana  di  pecora  lavorata  è  templicemen-' 
te  conduttrice  ,  ma  non  elettro. notricr.  Le  pen- 
ne degli  uccelli  ha  uno  i  due  poli  nelle  due 
faccio.  £' positiva  la  parte  interna  che  guarda 
il  corpo ,  e  negativa  V  esterna*  I  tubi  delle^ 
penne  f on  neutri  o  inerti . 

x88.  Positiva  è  pur  la  seta  ,  sperimentata 
in  tutti  ^li  stati,  cioè  dal  bozzolo  (  il  qual 
però,  se  viva  è  la  larv:^,  ha,  come  già  osservam- 
mo, i  due  poli)  sino  al. panno,  alla  maglia» 
e  al  feltro,  si  filata  che  scardassata^  ma  Ta- 
2Ìone  sua  propria  è  facilmente  superata  »  come 
già  avvertimmo  parlando  della  bambagia  ,  da 
sottoposto  corpo  elettromotore;  onde  le  calce 
di  seta,  a  cagion  dVf empio,  generalmente  non 
impedincono  di  5^en1i^e  le  vene  acquee  e  metal- 
liche,  e  molto  meno  lo  impf^di?coao ,  se  pe- 
netrate sono  da  interna  o  e&terna  umidità  • 

X69.  Per  ultimo  restami  da  riferire  qual- 
che osservasione  fatta  sui  colori.  Per  lo  piì!k^ 
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Tessere  questi  positivi  o  negatm  dipende  dal- 
l' indole  della  sostanza  su  di  cui  sono  o  di 
quella  di  cui  sono  composti,  e  molte  volte  an- 
cora loro  s' attribuisce  ciò  che  devesi  alla  forma 
e  lao^o  del  veatito  .  Quindi ,  per  applicarle  ai 
eato  nostro  ,  non  credo  di  poteroii  .Talere  delle 
merraziont  del  sig.  Gray  ,  che  Tarie  espe- 
rienze elettriche  ha  fatte  sui  colori  difersi  (a) 
nè  di  quelle  del  più  volte  lodato  Oardini  » 
che  pure  osservò  de'  cangiamenti  avvenuti  pel 
mantello  de'  suoi  discepoli  ;  cangiaoienti  che 
forse  alla  lunghezùi  e  alla  stoffaidel  mantello 
doferonsi  piucchè  al  colore  •  Per  avere  sostan* 
se  analoghe  e  in  se  stesse  inerti ,  salle  quali 
cimentare  co'  miei  stromenti  l' azione  de'  colori, 
ho  prese  i£uattro  carte  ugnali  dei  colori  rosso, 
azzurro,  verde,  e  giallo.  Le  prime  due  diede- 
ro converg;en2a  »  le  altre  divergenza  • 

S90.  In  tutti  questi  sperimenti  sugli  Ani- 
mali «  come  in  quelli  che  ho  fatti  sui  Fossili 
e  sui  Vegetali ,  ho  trovato  quasi  costantemen- 
te che  due  sostanze  aiiitiiali  elettroni  jìì  ìcì  omo- 
genee ,  cioè  ambi  pasitive  ,  o  ambo  negative 
poste  in  contatto  contemporaneo  dell'  iudivi- 
dao  Elettrometra ,  distruggono  o  elidono  reci- 
procamente razione  loro»  se  non  sono  della 
medesima  classe .  Prendo,  a  cagioa  d' esempio, 
due  farfiUe,  (  ancorché  di  genere^  e  di  fami- 
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glia ,  e  di  specie  diverse ,  )  ppl    capo  ,  c  la 
Racchetta  diverge  ;  le  prendo  pel  Tentre ,  e  con** 
wge  ;  ma  0e  prendo  pel  capo  »  o  pel  ventre, 
una  fiiifalla  e  una  cavalletUt  o  uno  tcarmbeor 
e  m  Terme  non  di  farfalla,  la  BaccHetta  è  immo- 
bile .  Con  molti  insetti  differenti  ho  verificato 
qncsto  strano  fenomeno  ;  ma  devo  pur  d  ire  di 
non  avere  sempre  avuti  risultati  sì  evideati  e 
costanti  da  potepoi  interamente  Mare  a  questo 
criterio  per  detenninare  con  pvecitione  e  oon 
eerteaza  V  elettromotoie  ignoto  per  mejtBO  del 
conoeduto  con  coi  tono  in  immediato  contatto. 
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CONCLUSIONE 

Ke^apitnlando  ora  in  compendio  guanto  «in 
qtd  s' è  narrato ,  ne  risalta  che  molte  delle 

sostanze,  e  forse  tutté  a^scono  le  une  sulle 
altre;  e  che  quest'azione  manifestasi  m  parti» 
colar  modo  per  l'intervento  del  corpo  anima- 
le,  e  specialmeute  dell'  uomo  •  iNou  tutti  gli 
uomini  però  sono  organizzati  in  guisa  daseu* 
tire  e  trasmettere  ^piest'aaione.  Appena  a  pa^ 
rer  mio>  T'ha  a  ciò  atto  un  quinto  dell' nman 
genere.  Perchè  non  tutti  foggiò  colla  stessa 
sensibilità  il  Creatore?  -  Noi  so  -  E  quali  so- 
no i  componenti,  o  i  modi  della  compo^-i/ ione 
per  cui  alcuni  sono  snisiLili  e  altri  noi  so- 
no?-Noi  so.  Alcune  (Ielle  opinioni  de'  Filo- 
sofi SU  questo  argomento  ho  riportate  nella  Pre- 
fazione» e  addurrò  nella  Parte  11.^  lasciando  che 
altri  le  giudichi  e  le  valuti .  Io  ho  indicati 
Bensì  alcuni  rapporti  che  hanno  i  fenomeni  da 
me  osservati  colle  piò  ricevute  teorie  »  ma  non 
voglio ,  nè  posso ,  uè  so  costringermi  a  mostrare 
come  tutti  ne  seguono  le  leggi . 

Nè  in  quegli  nomini ,  che  hanno  la  pre- 
rogativa di  cui  trattasi,  questa  v'è  nello  stesso 
grado»  nèal  modo  medesimo  manifestasi.  Altri 
sono  costituiti  iu  guisa  che  »  essendo  essi  »  per 
le  diverse  sostanae  ond'  è  composto  il  loro 
corpo,  una  specie  di  colonna  voltiana,  hanno 
in  se  medeaiaii  il  coiiipiriueiUo ,  ciiiu  così ,  del- 
la macchina  stessa»  onde  formasi  il  circolo  gal- 
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Taoico,  come  Tha»  p.  e.  la  torpedine  ;  e  quto* 
di»  senz*  aver  biiogno  d'estraneo  conduttore ^ 
sentono  e  fanno  ad  altri  sentire  ora  una  specid 
di  scossa  o  contrazione,  or  acceleramemo  di 
polso,  ora  caldo  01*3  freddo,  ed  altre  sensa- 
zioni che  ai  diversi  elettromotori  rapportan«i . 
Mai  più  hanno  bisogno  eli  stromenti  che  fa(^- 
ciano  testimonio  dell'  azione  e  tlel  passairgio 
del  fluido  la  loro;  e  tali  stromenti  sono  lo 
iNicchette  divinatorie  ,  i  pendoli ,  le  aste  indi* 
catrìci  :  i  quali  tenoti  in  conTenevoli  modi ,  e 
ad<^rati  in  opportune  circostanse  ,  hanno 
inoto  di  convergenza  anlle  sostanze  negative  , 
e  di  divergenza  sulle  positive  • 

Ma  qupst*  azione  di  convergere   e  diver- 
gere ,  secondo  1*  iudole  delle  sostanze  cagioni 
del  fenomeno ,  a  molte  anomalie  è  soggetta  : 
anomalie  però ,  che  sotto  certi  capi  si  classiftcì^ 
no;  e  sono»  postele  medesime  circostanze,  sempre 
costanti.  Se  allenti  vengano  gli  stromentl  eleU 
trometrìci  o  collo  strofinamento ,  o  colle  pet^ 
cosse,  o  cogl' indici,  cosicché  l'azione  degli 
elettromotori  elidano  o   rovescino:   se  tal  sia 
lo  stato  di  salute  o  generale  deli'  individuo» 
o  parziale  di  qualche  suo  membro,  cosà  che  il 
fluido,  supposta  cagione  del  fenomeno,  o  non 
ricevasi  o  non  faccia  il  suo  cono;  se  voglia 
darsi  al  fluido  il  passaggio  per  tale  parte  del 
corpo  che  Inetta  sia  a  riceverlo  o  a  trasmet- 
terlo,  ovvero  ne  rovesci  il  moto  ^  giacché  mol- 
te sostanze  dei  tre  regni  delia  natura,  e  so- 
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pfatatto  il  animaiì  menti ,  hanno  t  dirò  cosk» 
hi  «e  medesime  i  due  poli  di  convergenn  »  e 
dì  divergenza  :  allora  cessano  o  cangiaosi  le 

azioiti  positìre  e  negative  degli  elfjttromotori  • 

L'  aiìiiDOsfcra  sv^essa ,  per  lo  stalo  d'  elettricità 
e  pe' venti,  distrugge  orovescia  queste  azioni  ; 
e  più  evidenteinevUe  le  rovesciano  i  corpi  po- 
sti fra  r  Elettrometra ,  e  l'elettromotore,  e 
anche  il  contempor»ineo  contatto  di  sostanae 
diverse  * 

Il  nome  d'elettromotore  è  dovuto  a  mol- 
tissime sostanze  dei  tre  regai  della  natura;  ma 
non  :i  tutte.  In  o-rrniiio  d' esai  v'ha  degli  elet- 
troniotoii  negativi ,  de'  positivi  ,  e  di  ({uellt  che 
dei  due  poli  sono  dotati  iu  due  parti  diverse; 
jnrti  ben  distinguibili  ne-  corpi  organiziati  •  Il 
darne  una  nota  d*un  certo  numero  per  og^nì 
classe  è  quel  solo  che  ho  potuto  fare  f  e  ci^- 
hasta  per  roettem  sul  sentiere ,  dirò  cosi,  lo 
sperimentatore  pe'  tentativi  che  ha  1'  occasione 
o  la  volontà  di  tare,  o  sia  egli  della  facoltà 
elettrometrica  dotato ,  come  molti  Io  sono  »  o 
abbia  alla  propria  disposizione  chi*!  sia. 

Gli  esempi  arrecati  a  luof^o  a  luo^o  ia 
comprova  di  quanto  sono  andato  asserendo  de- 
vono ,  a  parer  mio  »  aver  persuaso  il  Lettore 
che  I  fenomeni  dell'elettrometria  animale  sono 
▼cri  ;  e  che  il  negarli  non  è  che  il  capriccio 
d*uu  irragionevole  pirronismo,  o  l'ostinatezza 
d'un  ignoranza  orgogliosa.  Vi  può  essere >  co- 
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me  T*  è  stato  talora  ,  dell'  inganno ,  più  ùi^ 
dlmente  ancora  dello  onore  nello  iu»terpretar- 
li  ;  tpecialiiiente  oto  ciò  facciano  le  persone 
idiote  •  Ma  V  inganno  agerolmente  8i  svela  ^  e 
r  errore  rende  cauto  ruom  ragionevole  nel  ere» 
dere  alle  conieguciize  o  pintto?to  con^liiettu- 
re  dubbiose ,  clie  da'  feuorneuì  certi  si  Fo^lion 
dedurre.  Non  può  negarsi  però- che  dallo  studio» 
e  dairoso  della  raddoinanzìa»  o  elettricità  anima* 
le  I  non  siasi  tratto  molto  vantaggio^  e  non  possa 
trarsene  utilità  ancor  mag/^iore,  ove  per  una  par- 
te si  spogli  questVte  della  soverchia  credulità^ 
e  non  vogliasi  tenere  in  luogo  di  dimostrazio- 
ne quello  che  solo  è  conoiettura;  e  per  l'altra 
parte  se  n' esani  in  ino  i  ieuomeui  senza  preven* 
zione»  con  animo  di  cercare  liberamente  la  ve* 
rìtà  »  anzicliè  con  quello  di  trovare  T  imposta- 
la andie  ove  non  è .  Qual  uso  di  questa  arte 
o  scienza  siasi  fatto  dagli  antichissimi  tempi 
sino  a. noi,  vedcemlo  neUa  Parte  IL 
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DELLA  RABDOMANZIA 

< 

OSSIA  * 

ELETTROMETRIA  ANIMALE 
PARTE  SE-CONDA 


RICERCHE    STORICHE  '  ' 

SULLA  RADDOMANZI  A, 
O  ELETTROMETRIA  ANIMALE. 


Capo  !• 

■ 

CangettUTé 
niff origine  dplta  Bacchetta  dkmat^ria 
e  della  Elettrtìmetrìa  animak. 

■ 

B9i..i^Vlcuai  Scrittori  che  rimontar  vollero 
alle  prime  nozioni  deli'EletUoiuetria  anì«na- 
1^  e  de'fenoiDem  ch'em^  produce»  leggendo 
che  Dio  infoia  aveva  in  .Adamo  la  eoìenaa 
d'  ogni  cosa ,  ne  inferirono  che  pnr  delle'  ca- 
gioni e  degli  effetti  dell'elettrometrìa  di;  cni 
pirliamo  lo  avesse  istruito;  e  così  pur  con- 
chiusero  che  tutto  ciò  fosse  noto  a  Salomone 
il- quale  tutte  le  cose  naturali  per  un  favore 
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particolate  ètl  e^ìé .  Ui^m  {a],  Ma»  poieliè 
né  la  sacra  Scrittura ,  nè  le  diviiie  ed  eccle- 
siastiche tradizioni  ianno  Ai  cio  meiizione  ,  a 
flifEatte  congetture  io  punto  noa  .arre&teromaii. 

192.  Bensì  opino  clie  il  casQ  abbia  indi* 
cala  ad  alenoi  indivìdoi  l'azione  delle  vene 
aotterranes  o  ofii^ocA»  o  metaUicbfi  o  bitumi* 
uose  su  di  loroa  Osservammo  (  num,  8  )  cbe  il 
qninto  de^U  «omini  è  probabilmente  dotato 
della  seiibiiiilita  opportuua  perchè  ie  sostan- 
ze etettroraotrici  in  loro  ai,is  ano.  Vederuiìio 
che  queste  sostanze  danno  deli'  azione  loro 
in  alcuni  iadividiii  defU  iodiflì  inteniit  e  in 
altri  degli  eaternì»  certamente  inyolontarj  per 
chi  li  sente  ,  e  li  mostra  ad  altri*  Gli  uomini  » 
avanti  d'essere  coltiTatori  furono  cacciatori» 
o  pescatori ,  e  poi  pastori.  E'  ben  probabile 
che  nel  decorso  de'  secoli  e  lieii'  estensio- 
ne del  Globo  su  cui  le  nazioni  si  spaise- 
lo, alcuno  sedendo  o  adagiandosi  in  luogo 
di  qualche  vena  o  filone,  abbia  sentito  q^uel 
tolletico ,  queìV  a^taziime  e  <(uel  mal  esser* 
di  cui  pftrlammù(  Part*  x.  C»  vi.  ol  ripeterai 
dell'incomoda»  sìaseiie  primii  aoepettata»  in- 
di Ì»en  conoFCitita  e  dimostrata  la  cagione. 
"Vedremo  al  Capo  xii  che  per  tal  modo  si 
conoscere  la  proprietà  di  Blétan  settenne. 


(o)  Zeidlers  Pantomistmìum.  Malbesi«k  i»  S»4pf 
•der  JBvrg^ttiU.  4671  fai* 


Digitized  by  Google 


della  Ra4domanzia  19^ 

193.  VìÒL  facil  còsa  è  ancora  che  de^li 
esterni   indizj    s*  avvedessero  i  pastori'  ,  che 
V  ozio  reuder  dovevn  attenti  anche  alle  pic- 
cole seosazioni ,  e  che  perciò  divennero  Ì  pri- 
mi astronomi.  Sogliono  etsi  andar  fomiti  di 
lunga  e  pìeghevol  verga  »  e  stando  in  piedi 
o  sedendo»  soTonte  ferini  restare,  mentre  la 
niandra  o  la  greggia  pasce  l'erba.  Se  Tuo- 
mo  seusibile  trovasi  su  una  vena  d'  acqua , 
giacché  queste  souo  frequenti ,    dee  vedere 
e  mentire  la  verga ,  che  tiene  orizzontale  o  ver- 
tt'  ale ,  ver^o  lui  convergere  (  num,  ai  )  •  Può 
e  deve  ciò  vedere  il  pescatore  ,   che  tieno 
co-Ij  mano  l'amo  a  lunga  canna  pendente.  Dee 
Tedere  la  convergenza  o  la  divergenza  della 
baci  li  t la  autor  più  evidente,  se  tiene  a  caso 
o  con  di'pguo  la  verga  incurvata   con  due 
mani  (  nwn,  i3  ).  Facil  cosa  è  che  il  pastore 
SI  quale  ad  evitar  la  noia  molte  cose  tenta 
per  giuoco  i  prenda  colle  due  Inani  le  due 
messe  d*an  ramo  biforcuto  (nùm.  19)  tenen- 
done in  aito  od  anche  orizzontale  il  vertL- 
ce  »  e  ne  veda  allora  lo  stesso  fenomeno. 

i()4-  Che  se  fi  ramo  hiforcuto  tenga  pel 
vertice  medesimo  deli*  angolo  ,  dee  vedi* re 
lentamente  aggirarsi  i  rami  »  e  sentirne  nella 
mano  stessa  ben  chiaro  fi  moviménto,  pu^ch^ 
su  di  esso  agisca  mi  elettromotore*  Ì)opo  il 
ritrovamento  dell'arte  metallica  non  è  strano 
che  taluno  o  còn  tbtto  il  pugno  o  coi\  due 
sole  dita  prenda  un*  asta  metallicà,  e  girar  Xé 
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tenta,  fiiccome  a  me  aTreone  coU'asta  calami» 

taia  (  nam.  5i.  )  *,  e  anche  senza  che  vi  fos- 
sero lavnri  metallici  di  sorta  alcuiìa,  il  pren- 
dere cciUe  tlila,ocon  tutta  la  mano  stiincrere 
un  8aft80  metallico»  hituiuinoso ^  o  salino,  po« 
teva  e.dovea  produrre  lo  stesso  elEetto. 

195.  Quando  comÌDciarono  gli  nomini  a 
costruire  capanne,  o  faie  altri  rustici  lavori, 

pt^'quali  giova  il  collocare  le  pietre  e  i  legnami 
«  piomho ,  ben  è  probabile  che  un  corpo 
pesante  avratino  appeso  ad  un  filo  per  avere 
la  liuea  verticale^  e  se  1  iodividuo  elettrometra 
troTossi  per  caso  sopra  sostanza  elettromotrice 
omogenea  al  corpo  pendente,  si  sarà  egli  e 
chi  seco  era  presto  avreduto  che  questo  pren- 
deva un  moto  spontaneo.  (  muiu  40.  ) .  ^ 

196.  Un  primo  sospetto  l>a^ta  a  far  ben 
conoscere,  e  quindi  verificare  il  ffiiomeno. 
La  facilità  di  ripeterlo  in  diversi  modi,  luo- 
ghi e  tempi  avrà  assicurato  lo  sperimentatore 
della  fatta  scoperta  :  la  novità  e  la  stranezza  di 
veder  moversi  spontanea  una  sostanza  inanima- 
ta,  avrà  fatto  si  che  chi  primo  di  ciò  s'avvide, 
cercasse  chi  ammirasse  e  ripetessij  il  fenomeno; 
e  quando  col  Tatiare  di  luogo  taluno  sarà  giun- 
to a  comprendere  quale  sia  la  cagione  (iegli 
involontarj  movimenti,  allora  gli.  sperimenii 
e  le  ricerche  si  saranno  gommarcente  moltipli* 
rate  ed  eete^.  Felice  chi  s  avvide  il  primo 
ohe  il  mpt<»,  della  liacdìetta  ^^indicaTagli  nna 
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sòtterranea  vena  d'ac  cjnal  Tutti  i  vicini  avran- 
no fatte  simili  ricerche;  0  saranno  a  lui  ri-' 
corsi  se  in  queste  non  riusciaao» 

*  I  '  . 

-  ■  '        S  '  I 

Facil  cosa  è  il  far  de'pasM  néV  sHi- 
tiero  già' da  altri  sej^ato  ed  aperto.'  Vedetti-' 

mo  a  dì  nostri  come  dal  moto  fortuì*:©  della  ' 
rana  di  Galvani  si  pervenne  all'  ingegnosa  e 
potente  colonna  di  Volta,  e  alla  metà  dello 
scorso  secolo  videsi  come  Franklin  dal  vibrar- 
si della  scintilla  sulla  macchina  elettrica  ar-  ' 
gomentonne  il  modo  d' alloatauare  i  fnlmi-* 
ni* La' ricerca  dell'acqua  avrà  fatto  trovare* 
de' metalli;  il  che  a  più  d*un   fontaniere  si 
s«i   essere  avvenuto ,  e  lo  vedremo  nella  storia 
della  raddomanzia  de*  tempi   nostri.  Si  saran- 
no fatte  delle  ricerche  sulla  diifereuza  d  a- 
zione  fra  le  acque,  i  bitumi,  i  sali,  i  metal-; 
li  e  fra  i  metalli  diversi.  L' immobilità  della 
bacchetta»  il  movimento  di  essa  in  un  dato' 
luogo,  il  movimento  opposto  in  una  data  di- 
stanza da  qnesto ,  le   sensazioni   ora  di  caldo 
ora  di   freddo ,  il  titillamento  ne'  piedi ,  le^/ 
scosse  ec.  saranno  stati  fenomeni  assoggettati 
ad  un  esame  ;  e  confrontandoli  colla  sostan- 
sa  cheli  produceva,  si  sarà  imparàto  da  quel- 
li a  presagir  questa.  Il  moto  retrogrado  sem- 
pre a  uc:nale  distanza  in  un  luogo,  e  a  di- 
stanza differente  in  luoghi  diversi ,  avrà  fat- 
to sospettare  che  tal  fenomeno,   certa;n(  nttj 
sorprendente  ,  indicar  possa  la  profondità  del- 
la sostanza  elettromotrice  ;  il  sospetto  si  saxà 
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potuto  agevolmente  verificare  ;  ed  ecco  fatta 
la,  più  importante  delle  scoperte. 

198.  Che  tutto  ciò  sia  da  limotìéumì  teo^ 
pi  avTenuto  cel  mostra  nov  solo  la  storia  di 
cui  più  sotto  apporteremo  i  documenti  ;  ma 

anche  il  vedere  luso  della  verga  divinatoria, 
Lentliè  sovente  misto  a  superstizione,  estesa 
presso  tutte  le  colte  nazioni  ;  ed  esserlo  a 
dispetto  dal  contrasto  che  gii  fecero  e  gli 
fanno»  in  alcuni  tempi,  ora  una  malintesa 
religiooe,  ora  un'orgogliosa  filosofia.  Dacché 
mi  occnpo  di  qumto  fenomeno,  •  sono  ornai 
quattro  lustri  (a),  io  che  ho  frequente  occa- 
sione di  vedere  de' colti  viag^iateri,  noa  tra- 
scuro mai  roroasioue  di  chieder  loro  se  nella 
loro  patria  la  bacchetta  divinatoria  s'adopera 
per  indagare  le  sotterranee  Tene  d* acqua;  e 
gem^ralmente  tutti  mi  dicono  esservi  qnest*  uso 
presso  la  gente  rOKza,  quantunque  i  dotti  ne 
ridano.  Non  molte,  è  vero,  testimonianze  eb- 
Bi  di  ciò  riguardo  ai  paesi  più  settentrionali; 
ma  riguardo  a  quelli  de' paralleli  temperati, 
e  de' climi  caldi  tutti  concordemente  ciò  mi 
asserirono.  Questo  pur  rilevo  dalie  storie  di 
questo  e  de*  precedenti  secoli.  T^eveno^  (è) 


(a)  V«di  Ja  Pìr«fkzioiie  ,  it  pih.  aotto  ove  si  ptvUià 
il»)  F(^a^9  4l^  Lerant  C.  aé. 
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e  Monconis  {a)  ciò  rìfkortano       Torchi;  e  di 
qQ?«ti  ine«:lìo  ancora  arssicuroioaeÉe   il  sig. 
Flottes^  che  dodici  anni  ha  passato  nelle  Isoir 
dell'Arcipelago  ,  ed  ha  peroorte  varie  parti 
del  Ticino  '  continente.  Paolo  Penefo-  parla 
deir  uso  delia  raddomanzia  presso  i  Tarrari{^); 
Gonzales  de  M^ndocn  narra  lo  stesso  parlando 
de' Cinesi  {ci*  Degli  abitatori  delle  Isole  Fi- 
lippine lo  scrìve  Martino  Ignazio  (d),  I  8Ì|^. 
Cahfl  e  Merier  colti  Tirgìniani  che  faceono 
il  viaggio  d'Italia  nel  1806  m  assiemarono  che 
nel  loro  paese  pur  uso  Vera  di  cercare  l'acqua 
sotterranea  colla  bacchetta  ,  e  ben  sentirono 
l'utilità  della  cosa  quamlo  presso  di  me  speri- 
mentandosi, trovarono  che  questa  girava  pure 
nelle  loro  mani.  Fuvvi  chi  assicurommi  essersi 
qneat'nso  anche  introdotto  in  Ainerioa.  Trovo 
di  fiitto  che  alla  Cuiana  francese  fanno  anfiO|« 
o^^idl  i  sortile^  colla  hacehette  (e) 9  e  Mungo^ 
Jt^ark  narra  che  lo  stesso  avviene  nell'interno 
dell'Africa.  (/).  E*  certo  che  v'è  qtiest*  usanza 
in  Ispagna ,  e  se  v'era  ai  tempi  di  Boile  ia 
Inghilterra»  come  vedremo  all'epoca  del  seco- 
lo XVII,  n  sarà  ancora,  credalo»  oggidL  Dai 


li)  lÀh.  |.  pa^* 

ie)  Uist»  Chim,  lÀh»  %> 

(f)  THntTW.  C'  8. 

(•)  on  thè  ìVett'lndia  ,  hy  Pinkatd  Bdt* 
Dio.  1807. 
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yarj  paesi  d*Italiarche  ho  percorri  parleronne 
piò  sotto.  Percl  è  un  uso,  fondato  su  uu  lejio- 
meno  strano,  iu  iiebsim  n  odo  inteso  dal  vol^» 
e  malamente  sinora  epiegato  ,dai  Fiaki»  con*. 
Iraatato  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo:»,  e  che- 
offre  oceasione  aglì  enoii  come  ^gF  ioganoi» 
cotanto  8*  estenda»  ben  è*. chiaro  che  deve 
aver  avuti  origine  qnaei  dal  primo  diramarsi 
della  Società.  Ma  lasciamo  le  congetture j  e 
cerchiamone  le  tracce  nella  Storia* 

.... 

Capo  IL. 

NoHzie  della  Verga  dhinatcria 
'    .  presso  gli  Ebrei. . 

iOQ.T_j ascio  ai  Paleografi  la  cura  d'indagare 
-quale  si^  la  più  antica  delle  nazioni  di  cai 
aianci.  pèNrreouti  i  monumenti  è  i  libri.  Io,  se» 
.fuendd  l'opinione  eh' è  la  pàk  comune  ùsl 
jcioi,  nel  ricercare  le  notieie  che  gli  antichi 
tramandaronci  intomo  alla  elettromeiria  ani- 
male,  coniincierò  dagli  Ebrei,  giacché  la  sa- 
^ra  BiLbia  ,  quando  aiuhe  non  fosse  il  più 
vetusto  de*  libri  pervenutoci,  è  certamente 
d'una  grandissima  antichità.  Che  gli  Ehiei 
conoscessero  la  materia  fulminea  »  che  sàpes- 
aero  essere  questa  attratta  dai  metalli  pe*  quali 
ai  fa  passare  innocuamente,  in  una  paiola 
eh'  essi  conoscessero  l'uso  e  la  costruzione  , 
dei  conduttori  elettrici,  quali  nel  secolo  scor- 
so immagiaoili  Franklin j  dimoi^stiaronlo  Afi- 
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charlis  e  TJchfenherQ  facenclori  veàere  rol- 
l'esame  della  costruzione  àeì  tempio  gerosoli- 
mitano, che.  se  non  fu  mai  fulminato  si  do?è 
dò.  alle  oumerofle  pante  metallicbe  nialzate 
ani  tetto  9  e  attaccate  'Con  carene  pii#  metal* 
liche'alle  colonike  '  dì  bronso  che'  sulla 
posavano  (a). 

ittio.  Ma  ,  comunque  stipttì  rapporti 
èianoirai  fenomeni  della  elettricità  ammosfei- 
rica  e  quelli  della  elettrometrìa  animale,  noa 
liastaD  essi  per  argomentare  che  dì  questa 
avessero  notizia  gli  £l>rei.  Faiiciamo  dunque 
sn  di  '  eiò  più  partieolari  rìcerelie.  Ghinnqae 
Ila  trattato  della  bacchetta  divinatoria  ,  nel- 
r  indagare  Vuso  che  sen  faceva,  e  le  uotizie, 
che  se  ne  aveTano  nella  più  remota  antichità, 
raminenta  le  verghe  d'Aronne,  e  di  Mosè,  e 
quelle  de  sacerdoti  e  malefici  egiziani  ^  che 
con  disegnai  successo  le  adoperanMOu  (^).  Ger« 
taménte  nel  cangiare  la  verga  in  serpente; 
riel  mutar  l'acqua  in  sangue,  dar  Tita  ad 
insetti  perniciosi,  e  divider  l'Eritreo,  nulla 
fece  l'ebreo  duce  o'I  fratel  suo,  che  ali* azione 
e  all'uso  della  nostra  bacchetta  avesse  rap- 
porto ;  ma  rilevasi  da  ciò  almeno ,  che  anti- 
cbisumo  è  l'.nso  di.  adoperare  la  bacchetta 
come  stromento  acconcio  ad  eseguire  portenti; 


{n)  Opusc.  Scelti  di  Milano.  Tom*  TX»*  p»g*  StS* 
(6)  Exod»'  TI.  f .  9  «  ^fig\ 
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ntì  cÌÈ/$  ì  riti  di  tatte  le  lAnàii  coaTenneit». 
Vn  qualche  lapperto  alL*ufo  della  bacchetta 

nostra  ebbe  il  prodigio  di  Mosè,  quaudo  della 

▼erora  sua  si  valse  per  fare  scaturir  V  acqua; 
m:i  la  sacra  Storia  uon  ci  dice  clif  con  essa 
la  rinvenisse  |a).  So  che  ha  chi  pretende 
ch'egli,  nella  scienza  degli  £giz)  renato (6) ^ 
conoscene  ì  meazi  di  cui  trattiamo»  e  aiasea 
valso  per  T'indagine  dall'  ignota  fonte;  ma  io» 
Ben  lungi  dal  negare  in  cì^  il  portento  e  la 
mano  di  Dio,  inieiuonae  solo  che  l'aite  della 
raddofr;an7Ìa  fosse  hen  nota  in  Egitto  a  que' 
di.  Che  se  pur  v'  ha  de'  sedicenti  1  ilosoh ,  i 
quali»  anziohè  credere  al  sacconto  di  Ma* 
sé  medesimo,  preferiscono  poche  linee  piene 
d'errori  s&oricì  e  geografici  di  Taàto  (c);  e 
<  TOgliono  ebe  Masè  ai>bia  tiorata  l'acqua 
perchè  seguì  le  tracce  degli  onagri  o  zebre  , 
allora  essi  accorderanno  che  i  bruti  possono 
avere  piucchè  gli  uomini  la  sensazione  di 
Tene  sotterranee;  del  che  già  portai  qualche 
esempio  (  nam.  i3i«  e  altri  potrei  addnr* 
ne  d*  altri  animali ,  e  specialknente  di  cani , 
che  talora  abbandonano  il  cacciatore  per 
correre  direttamente  ad  una  fonte  lontana, 
di  ctji  non  veggonsi  tracce  nel  luogo  donJ  es- 
ai  partono  (d)^  Anche  i  CristiAni  bacchetti^ti 


(a)  Cap»  xYi.  i'.  i6. 

(&)  Arta  Anoft.  C<*n   vri.  p*  A^. 

(r)  Bst.  nh.  T    c.  3. 

{d)Pretso1hoìx\QneìM9m.phj**  tt  med^Ton^  x»p-  44* 
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di  Jbuona  tnmnmo  tal  ispporto  fiw  b 
Terga  di  Moiè»  e  la  lMCchetta  loro,  «lie  fa- 
cendone uso  «  rtntracoiare  accpie  e  miniere, 

comiuciaTaiio  dal  fare  una  preghiera  a  questo 
duce  del  popolo  d'Israello  (a)«  ' 

AGI.  Fare  ad  alcuni  Spositori  della  Bilv 
bi'a  che  della  bacchetta  adoperata  a  discopri» 
re  coèe  celato  intender  si  .debba  il  rìnipro<* 
vefo  cbe  per  bocca  del  profeta  Osea  ùl  agli 
Ebrei  Iddio.  „  Il  mio  popolo ,  dicagli  (  sei* 
condo  la  traduzione  ài  G,Trf*mellio  più  con- 
corde al  testo  ebraico)  consultò  il  legno  ^  af- 
finchè la  hnrchrtta  gli  indicasse  (è).  E  qui 
notisi  che  la  voce  ebraica  !l>pp  (  naakkul  )  tra- 
dotta latinamente  baculust  significa  baochefr» 
ta  a  verga;  easendo  iti  questo  sento  adope- 
rata in  più  Inoglii  della  Bibbia  «  «nde  dai  uut 
Interpreti  le  Tenne  aostìtnito  A  groco  <roeabolo 
jPdjSoii^-    Non   parla  qui  certo   il   Troie  ta 


fi)  L>ehT\in  Prati ques  $npftrHìtìfntef.  rr  'facé.  Straog 
fra  le  altre  preghiere  è  il  «eg^ueoie  econgiairo  ,  riferito 
da  Pronman  (  Df  Fascinat.  lib.  t.  ),  che  alla  liarclietta 
f  accano  alcuni  Kaddomariti .  Verga  di  nocrii  olo  ,  io  li 
svelgo  ,  e  ti  flcungiuru  in  Tir*  ù  dell' altissimo  Iddio,  nhe 
i|i*ÌTid^i^i  ore  ttatmo  n.^teo$ti  Toro  Tarfcnto,  lo  gemine: 
icongi uro  te  per  quelle  potenti  parole,  per  le  fpM  tanta 
virtù  bai  quanta  la  Terpa  di  H<Mè  ,  quando  nn  ser- 
pente innals^  ael  daiariff:  asenflam  te  ebe  tanta  virtù 
bai  quanta  la  verfa  d'Aionne  qnando  i  fig;li  d*Isnie1Io 
eondns«e  per  meszo  all*Sritreo  ** 

(by  0«ea  cap;  tv  «».  la- 


ÀoA     Storia  della  -Baddomanxia 


di  tesòri,  di  vene  malalliche. e  d'acqua*;  ma 
quindi  a*  inferisce  almeno .  1*  «uo  d' indÒTinare' 
risrrieto  per  measo  d'una  verga.  So  cbe  il  • 

Rabb.  Maimoiùde  {a)  pretende  che  la  bac- 
chetta non  indicasse  cosa  alcuna  ,  e  nell'ope- 
rare  quel  sortilegio  »*  udisse  una  cupa  voce  , 
che  rìieTava  i  segreti  che  ToleTansì  sapere; 
ma,'  comunque  siasi,  ei  conviene  che-  la  bac«* 
chetta  adoperàvaai,  Aggiaogasi  che  san  Ciri/-» 
lo  Alessandrino  9  il  quale  vivea  nel  iv  seco* 
lo ,  spiegando  questo  testo  d' Osea ,  mentre 
rauinienta  tuui  i  ritrovati  della  pagajia  su*, 
perstizione  per  la  divinazione,  fra  questi  an- 
novera la  divinazione  per  mezzo  delle  ver- 
ghe ;  eh' è  pur  essa,  die' egli,  un  ritrovato 
caldeo  {b)*  Allo  stesso  modo  quel  testo  d'Osea 
ìnt(4idono  i  rispettahili:  commentatoli  Teodo^ 
Této  » .  Teòfilatto  e  san  .  Gerolamty^  anai  que*. 
st*ultinao  dà  il  nome  stesso  di  nddomanaia 
a  questa  maniera  di  divinazione. 

aoa.  N<*llo  stesso  e  nel  seguente  secolo  si 
Unita  era  r  idea  della  verga  alla  taumaturgia, 
che  su  molti  monumenti  cristiani  di  que*  dà,  e 
specialmente  sui  sarcofagi  frequentemente  ve« 
desi  scolpito  a  rilievo  Cesù  Cristo  colla  verga 
in  mano  operai  portenti;  e  fuvvi  persino  chi, 
interpretando  il  comando  dato  dal  Salvatore 


(«)  De  Idolafr,  eap*  ^  ^  'i- 
{h)  Comnuwt.  in  eap*  tv  Oima* 
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agli  Apostoli  53  cammm  facendo  no»  altro 
porterai  per  istrada  se  non  una  verga  (o), 
pretese  che  della  divmatorìa  vi  si  parlasse, 
pel  cui  mtzzo  tutto  si  dovesse  trovare  quan- 
to abl>Ì80gaa  a  sostener  la  vita.  Di  fatto  che 
la  T€rgà  qui  iadichi  il  necessario  sostenta- 
mento lo  prora  coir  autorità  di  a.  Agostino 
Frate  Giooamd  tla  Bagusa  che  nel  Goucilio 
Baaileense  recitò  :lun^hÌ88mìa  orasione  aoUa 
concordansa  della  Bibbia.  Da  ciò  ai  può  in^ 
ferire  almeno  che  ne' primi  secoli  della  Chie- 
sa la  bacchetta  si  tenesse  come  di  p^oUgj 
operatrice,  o  indicati  ice  almeno.  Ne  abusa- 
rono gli  uomini  ne'  più  vetusti  secoli ,  come 
ne' tempi  a  noi  più  Ticini»  applicandola  alla 
ricerca  di  cose,  colle  quali  non  poteva  ave- 
re nessun  rapporto;  ma  1* abuso  istesso  prov» 
che  uso  facevasene. 

• 

Capo  IIL 

Tracce  della  verga  divinatoria 
nella  MUologiou  . 

AoS.Tndìzjf  alinen  probabili»  della  bacchet- 
ta divinatoria  ci  offre  la  Mitologia»  le  cai 
favole ,    o  sono  ferità  fisiche  -  abbellite  col 

loaraviglioso  9  o  iiwunio  la  verità  storica  per- 


(a)  Afarti  oap*  vi  rers.  8. 
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basft,  siccome  molti  valenti  scrittori  diiuos- 
tiarono.  IL  qui  giova  osservare  che  avvettue 
for«r  della  barchetta  ciò  che  di  flM>lte  costui 
maaae  e  M|pri  riti  aap piamo  essere  a? venate» 
i  quali  m  origine,  oppartimafneat»  adopexatt» 
erane  T«gÌQneT#«lf  ed  utili  i  ma  poiché  tir  se« 
gfifto  si  voUert)  apj)iicare  a  circostanze  inop- 
pcrtntie  ,  e  cmi  fre^i  iiicotigroi  adoruare,  si 
derisero  nella  superstizione ,  e  veiieraronsi 
«t>nza  esame  nella  t^U^ioae,  Così  la  bacchetta 
che  fa  erìgine  ia  Aiauo  d' alcuni  le  «eque»  i 
aietalJi»  i  hitmoi  *  Indicava  »  adoperata  a  rìntrac* 
eìare  le  opere  dell*  «omo  9  o  a  soonvolgere 
le  Icijgi  dtùl  1  natura ,  diveune  lo  stromf^oto 
della  rmlizff)sa  impostura ,  6  og-^etto  ora  di 
supersliziosa  animi  razione ,  era  di  £low6co 
Aisptexso. 

ao4*  Nonv'è,  quasi  direi  9  nella  storia 
mitologici  portento  fiitto  aensa  la  bacchetta^ 

anzi  non  v'è  quaai  rito  o  ceriinonia  che  sen- 
za una  vTga  si  compia:  bea  so  che  quella, 
che  al  governo  ed  al  coinmando  ha  rapporto, 
e  per  cui  Giove  tien  lo  scettro ,  dal  bastone 
del  prepotente»  o  dalla  verga  del  pastore, 
ensiohè  del  divinatore',  deriva  ;  e  ometto  i  - 
rami  agitali  in  segno  di  giubbilo  o  in  argo^ 
mento  di  pare  e  di  somminone  presentati  ; 
quindi  dei  rami  d*  ulivo,  di  palma,  e  d*  al- 
loro non  farò  parola.  Ma  qtmndo  veggo  Mer- 
curio, Fergadoro  {^(ptfodppÓTtl^)  spesso  chia* 


Digitized  by  Google 


Indizj  nella  Briologia 


mate  (a),  oottantemente  munito  d'noa  ^erga 

per  lo  più  attorniata  da  terpenti  (  che  ben 
rappresentano  ravvoltolarsi  della  bacchetta), 
colla  quale  alle  cose  di  sotterra  ,  rome  alle 
meteore  impera  {ò)  :  quando  odo  che  Mercuri 
rjo  non  solo  era  Dio  de'  ladri  e  de'  inercatiti , 
ma  di  qae'  tatti  che  miravano  ad  acquistar 
teaorì  (c)  ;  allor  eomincio  a  sospettare  che  ina» 
til  non  foise  la  -  werpL  a  qnelF  uomo ,  che 
«ommiiiistrò  il  so^g-eito  alla  favola  di  Mercu- 
rio. Per  questi  rapporti  ior^e  %'>prg(i  mercuria^ 
/e  fu  poscia  chiamata  la  bacchetta  divinatoria , 
e  alcuni  Bacchettistì  »  de'  quali  parla  Zeid*» 
lur  {d)  9  per  meglio  riuscire  nelle  loio  ricer*> 
ohe ,  o  per  meglio  imporne  »  prendeaiio  una 
leggiera  figurina  di  Mercurio,  a  cui  nella  dtse 
cosce  iiihlaTano  due  ramoscelli ,  formandone 
cosi  una  verga  biforcuta  ,  e  d'essa  non  solo 
Come  di  Terga»  ma  anche  come  di  amuleto 
scnriansi. 

aoS.  M*  appoggerei  a  troppo  lontane  • 
leggiere  congetture,  se  parlare  qi:d  Tolessi 
d'Apollo  perchè  insegnò  a  Miiilenei  a  iuda- 


Homeri  Odlst   x.  ;  Hymn»  in  F«*f«m.  9*  *3»  • 
altrove.       .rnuti.  De  Nat»  4eor.  eap»  f6. 

(/>)  Viiril.  AEnàd.  IV. 

(c)  V.  Gori  G*'mtn«  antiché  pag. 

{d)  PantomièteriuiQ.  pag. 
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gar  le  vene  d*  acqua  col  tamarindo  (a),  e  die- 
de ad  iy>aride  la  freccia  che  gV  indicaTa  la 
via  da  tenel-sì  (b);  o  (ferchè  in  alcaoi  antichi 
monufiienti  twn  V  arco  a  foggia'  di  verga 
divinatoria;  di  Bacco,  il  cui  tirso  tuoIsì 
alla  stessa  verga  equivalente  ,  che  talora 
0ui  vetusti  nioiiunieiiti  trovasi  compag^no  alle 
^infe  ,  ■■  e  per  cui  uu'  ariete  fece  scaturir 
l'acqua  percuòtendo  il  suolo  colla  zampa  (c)» 
come  Pegaso  scaturir  fece  la  fonte  dlppocrene; 
di  Minerva  che  d*; aurea  verga  ehhe  d'uopo 
per  condurre  Enea  agli  Elis]  (rf);  o  di  Circe  V 
e  di  Mi  dea  che  rolla  verga  grandi  portenti 
operarono  (e);  se  non  che,  ri^ruardo  a  que^t'uiti- 
ma ,  trovo  che  il  vello  d' oro  non  era.  già 
dagli  antichi  «Filosofi  ripiitato  un  vero  Tello 
d'ariete,  ma.benu  una  pelle  preparata  pev 
iscrivervi,  che  noi  diremmo  pergamena,  sulla 
quale  era  delineato  il  processo  di  far  l'oro 
e  l'argento!/):  e  ciò  posto  sarehb'egli  strano 
che  la  veiga  a  Medea  8ervi:»se  per  rintracciarne 
le  miniere  P 

ao6. 


(a)  Ap.  Nicandri  Scoliasten» 
(/.)  yedi  num.  ai 3* 

(c)  Hygln>  Astron»  num.  a^o- 

(d)  Vìrgil  MnM.  Uh,  vz. 

H  Th^foid,  Vb*  Tz.  Odtinea.  Y.  Erstmi  PrM»«rfti4» 
V.  Vìrgula  divina  ChU.  i. 
(/}  Jlpp^  Snida  Mc«  A(|par. 


Digitized  by  Google 


Indizj  nella  Mitologia  '  207 


ao6,  D'Ercole»  piucchè  d'ogni  altro  eroe» 
indizj   abbiamo   che  egli   sentisse  le  acque 
sottocorrenti.  1   Teologi  «   cbe  la  mitologia 
TÒgItono  non  altro  essere  che  la  sacra  storia 
deformata  è  corotra,  veggon  in  Ercole  un 
altervUa  copia  di  Mosè  (a),  di  cui  parlammo; 
e  coin»  questi  scaturir  fè  colla  rer^a  1*  acqua 
dal  sasso  ,  così  lo  stesso  le  vetuste  tradizioni 
ripartav  i  no  d'£rcole,  della   qnal   cosa  mi 
pregevolissimo  raoiiamento  abbiamo   in  nna 
gemma  pubblicata  e  spi  ^ sta   dal  Gori 
rappresentante  Ercole  cbe  tenendo  in  roano 
wn  va^o  coglie  Tacqua  sgorgante  da  un  inas- 
fo  ,  onde  Ercole  foatìafLU  ,  Ercole  troi^atore 
r   condiitfor'*    de* fonti   fu  detto.  E^li   è  pur 
chiauiato  preside  de  fonti  e  delle  Ninfe  (c)  iti 
un  antico  bassorilievo ,  in  cui  Ercole  sta  alla 
destra,  alla  sinistra  Fanno  »  e  tre  Ninfe  in 
mezx')  versanti  acqua  dalle  conchìglie.  In  al- 
tro  stmil  bassorilievo  rappresentasi  la  stesso^ 
se  non  che  a  Fauiio  è  sostituita  Diani.  In  im 
altro  vedasi  rappresentato   Ercole  tenente  in 
-  mano  nna  canna  anziché  la  clava  (d)  ;  e  tale 
pur  vedesi  in  alcune  medaglie  di  Garacalla  (e) 
e  di  Settimio  Severo  (/J,  od  in  una  gemma 


IjeriJt.  B^cule*  EfhnieQrum  pag.  aa.  (d)  Ivi,  pa^.  06* 
Ivi,  p%t,  flO.  (f)  Presso  Gori  loc.  cit. 
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pubblicata  dal  mentovato  Qori.  So  clic  g^Ii 
eruditi  dicono  esser  quella  un  erba  salubre  -, 
un  alessifarinaco;  ma  io  osservo  che  il  lianiw 
riUctYO  è  dedicaro,  non  ad  Escalapio  e  ad 
Igia,  ma  FONTffiOS  ET  NVMPHIS  SAN- 
GTISSISaS.  Analoga  alla  ipsinnia  riportata  dal 
Gori  è  una  moneta  riferita  dall'  Eckhel  (a) , 
in  cui  vetlesi  rappresentato  Ercole,  che  coLa  , 
zappa  o  bidente  fa  uscir  rat^qna  da  uno  scoglio. 
Vuoisi  dagli  Antiquari  <cke  ciò  indichi  quflia 
delle  fatiche  d'Ercole  con  cui  purgò  la  stalla 
4* Augia,  eoodttceiidoTi  dentro  il  fiume  Alfeo; 
ma  9  perchè,  non  dureno  piuttosto  che  indichi 
un  ritrovamento  di  fonte  ohe  ahhta  poi  fatte 
emergere  per  la  frattura  dello  scoglio  ?  Vedienao 
il  rapporto  che  hanno  i  raeatoTtiti  moniimeati 
jcsA  racconto  lasciatoci  da  Apollonio  JjLodio*. 

ao7«  Molle  notizie  della  proprietà  ch'egli 
ara  di  t^var  V  acqua  celata  aotter  r«  ci  traman» 
jdarono  le  più  Tetuste  tradizioni  raccolte  é» 

Plutarco^  da  Pnu sartia ^  da  Urodoto  ,  da  JJio- 
doro  y  da  Apollonio ,  e  da  altri.  Narra  Dio» 
doro  come  Ercole,  ammonendolo  le  ninfe, 
cioè  Tacque  istesaot  trovò  le  acq[ue  termali 
in  Sicilia»  mentre  ne  percorreva  il  lido  (b). 
Scrive  JBitedoI»  che»  onendo  Ercole  cogli 
Argonauti  presso  al  promontorio  diUagneaia» 


(a)  iVìuai  rttMM»^  «Mdsli.         st.  ae»  (»)  Uk*  v. 
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ttfm  a  GBUMT  acifaa'fa^'s  e  ^'pr^Mo  Aaticira 
neiràcaia  11  fiume  Dna  enieiiM' per  Ibi  ia 
•no  sussidio  (&|.  Pausania  più  coiOTaccontar  su  • 

questo  pro^).}5Ìto.  Vide    egli    stesso   presso  i 
Tr**zeiij  un  fiate   chiamato  Erculeo ,  perchè 
da  Ercole  ii  era  stata  troyata  la  sorgente  (c). 
Pressa  i  F^unari  era  a  suoi  tempi  tradizione  » 
-  elle»  avendo  i  loro  anteoali  bisogao  d<  acqua 
pe  re  nne-  per  -  urinare  i  loro  oampì  »  ricorressero  - 
ad  Ercole'»  il  quale  trofò  bastevoU  sorgenH» . 
perchè  il  torreute  Olbto,  che  nella  calda 
stagione  inaridiva,  da  queste  arricchito  desse 
a' qn.i  incessa  ite  ,  che  Ercole  stesso,  scaTando- 
opportuni  canali ,  ne  campi  feneatici  condus- 
•e  (fi)»  Trovò  egli  altrove  il  fiume  Aiopa»  dice 
Paasania  f  e  diegU  il  nome  (e).  Racconta  Flu* 
farcOi'he£roole»-e  molti  altri  fragli  auticlii» 
sapi  vano  trovare'  lesovi^enti  d'acqua;»  e 'condur- 
le :  Kepi  0]rrpLV  vSarov  xaì  ovva^iX^Siv  (/)• 
Per  ultimo»  Apollonia   Rodio  narra  cosa  che 
ancor  più  chiaramente  oMstm  la- facoltà  ch'Er» 
cole  area  di  sentir  1* acqua  sotto  i  snoi  piedi* 
Broote ,  dlc^  egli  9  viaggiando^  pe»   l' Airica 
tirso  ^dalla  sete»  e  aeqna  dolce  par  quanto 
ricercasser  non  trovando  ove  dissetmi ,  o  fosso 


{a}  lÀh.  Tti.  n.  195.  {h)  cum  Polymn*  »•  196.  (c)  M 
Corìnth.  •ap.  3*.  (d)  In  Area  In  capp.  i^.  19.  (e)  Id-Ub  ii\ 
(/)  In  Oputc  gU9d  die,  prindpibus  de^t  disjputfwe  Piti* 
lotophat» 


M  .  Stona  déiù  Badd^mantia 


cmo9  o  foiae  -od  atviM»  degli  Dei»; vide  un  . 
matto»  lo  battè  col'pJed^,  e  tosto  al  di  aotto 

scaturinne  f  acqua» 

Hf  Se  apa  ri;  scerpi 

•  ao8*  ■  Potendo  ora  noi  dallo  avventare 
d'Ercole    separarne  tatto  il   portentoso»  e 

ridurle  a  fatti  natoiali ,  possiamo  conghiet- 
tujarne  che  il  lijrliiiolo  d'Alcmeiìa  avesse  tale 
sensibilità  da  accorgersi  di  He  acque  che  sotto  . 
ì  piò  gli  correvano,  e  indicarle  come  sciiva'; 
Plutarco;  e  per  mezao  di  questa  «ua  proprietà  . 
abbia   additate  ai  Treaenj  e.  ai  Feneati  le  - 
fonti  mentovate  da  Pausania^  ai  Siciliani  le  . 
terme  rammentate  da  AWoro  ;  e  le  sorgenti  ^ 
fiume  Dria,  di  cui  parla  Erodoto  f  e  che 
in    Africa   ablua  sentito  il  corso   della   v<  iia - 
d'arqna  dolce  mentovata   da   Apollonio.  ]\è 
solo  le  acque,  ma  i  nascosti  tesori. melalUci , 
e  le  miniere  -  jErcole  «  ppr  sentiva  »  onde  fra  , 
lui  e  Mercurio  era  in   certo  modo  divisa 
la  tutela  delle  ricchezae ,  cosicché  ai  tesori 
«coperti  e  conosciuti  presiedeva  il  secondo  » 
e  ai  tesori  nascosti   il  primo  :  e  Dìi  LucrU 
aiiieodue  appeliavansi;* perchè  mentre.  Mercu- 
rio arrìcchia  gli  uomini  colle  rapine  »  e  coi 
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goadagtit  della  mercatura,  Ercole  doviziosi  li 
rendeva  svelando  loro  ì  tesori  celati  to  terra  ;  fra 
i  ^ali  annoverarsi  devon  le  vene  metalliohe  (a). 

aci) .  Per  uUifno  nominerò  Linceo  ,  che  fu 
por  uno  dogli  eroi  contemporanei  d'  Ercole  , 
del  quale  narrasi  che  le  vene  metalliche  ve- 
dea  sotterra  ,  e  sea  arrichia  ;  onde  di  lui  dìl- 
se  Apollonio  sommentovato  (A)  »  che 

Ag€Qolment&  pur  pede  le  case 

Che  ha  moto  i  piedi ,  e  che  sc4terra  stanno^ 
Pindaro  (e)  parlando  dello  stesso Xiitceo  lo  ehia^ 
roa  nooau^dCov  >  (  come  le^^eti  nella  edizione 
romana ,  e  ne*  migliori  Codici  ) ,  cioè  jpiè-veg^ 
gerito^  quasi  vedesse  co' piedi  ;  e  \o  Scollaste 
soggiiisne  che  vedeva  a  traversola  terra  e  i  sas- 
si. Vero  è  che  Palefato  antico  scrittore  ,  il 
quale  la  favola  tutta  rìdur  volle  a  fatti  storici» 
ci  dice  che  coll'arte  de'  mineraloghi  le  mini^ 
Te  ef^li  scoprìa  j  e  scavando  eunìcoli  penetrava 
ne* monti  eolle  fiaccole,  onde  vedeva  i metalli 
sotterra  {d)  ;  ma  questa  non  sarebbe  stata  una 
proprietà  rara  ,  e  di  lui  solo,  onde  desse  luo- 
go alla  favola  del  veder  sotterra  ;  ma  è  ben  |JìÙ 
probabile  che  la  ma  sensibilità  gliel'  indicasse» 
come  sopra  osservamno  degl' Idroscopia 


(a)  Oori  loc.  cit.  -  Intcript.  a  Donim.  CoUmStm  *À,  i» 
n.  i68  -  Vet.  ScìioUast'  Horat.  md  saU  vi.  Uh,  a.  •  Ar- 
nob.  adv,  gentes  lih.  iv.  Prri  Enarratorem  a^f  *erf.  ult' 
Sat,  li.  (6)  Argonauta  A.  p.i53.  (r)  ^Sfcm*  Od.  la*  (ti) 
lolaii»  De  incrtdibiUhui  cop.  io. 
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at 0.  Ecco  quali  conghietture  ho  potuto  rac- 
cogliere ilalla  niitoloffia  ;  e  dico  conghietture» 
perchè  mai  non  metlerommi  in  capo  di  pre^ 
tendere  «  che  gli  acritteri  delle  cose  mitologi- 
;Che  pensanero  a  tramandarci  i  con  quelle  no- 
^ tizie  l'idea  della  Raddoman£Ìa  nel  senso  in 
cui  da  noi  oggi  ei  prende;  ma  le  cose  narra- 
vano come  r  avevano  intese  in  tempo  in  cui 
dell'antico  sapere  più  non   restavano  che  de- 
gli avanzi,  come  piccoli  framenti  di  vetuste 
.iscrizioni ,  (he  hastan  solo  a  destarci  d'un  gran- 
de aTTenimeoto  il  sospetto. 

C  A  P  O  I  V. 

I^otìzlf  intorno  alla  Radiomanzia 
presso        Orientali  f  l  Grecia 
i  Settentrionali  9  e  i  Latini* 

aii.ce  TolessiiQo  prestar  fede  .a  Cot»/t  (^e* 
'helin  .avremmo  in  un  ,roazzo  .  di  tarocchi  imo 
de'  pii)i  antichi  lihri  egiziani ,  e  nella  pagina 
prima  di  questo  libro,  ove  rappresentasi  Ba- 
gatlo,  (le  Bateleur  )  vedremmo  la  figura  d' un 
uomo  che  colla  verga  magica  opera  cose  por- 
tentose (a)  i  ma  omettendo  quelle  ronghiettu- 
re»  solo  osserveremo  ciò  che  decli  Indi  scris. 
se  Ctesia  dotto  medico  d*  Àrtaserse  Mennone. 
£i  narra  che  questi  adoperavano  la  radice 


(tì)  Mvndé  prìnùtif,  Difrutions  màtét  t*  X.  p.  %tf* 
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é*nn  legno  dttflo  Parébo^  Ui  ffjuiìt  aeniìBA 
era  alla  Ticinafiza  dell'oro,  e  di  altri  metal" 
li  e  che  attraeva  {a}.  Vero  è  che  tai  cose 
della  nidice,  e  dt^li' attrazione  sua  si  narrano 
evidentemente  favolose;  ma  convien  rimettere 
merci  le  notìsie,  tratte  dalle  opere  di  Cte^ 
4a»  iUte  tfamtiDdate  da  Fozio^  il  qaale  da- 
Ta  gli  estratti  de'  libri  molto  tempo  dopo 
averli  ietti»  affidato  alla  propria  memoria; 
onde  non  è  roaraTiglta  te  il  ra^^uaglio  di 
Otesia  intorno  allo  scoprimento  de'  metalli 
col  legno  siavi  informe ,  e  poco  combinal^ile 
con  ciò  che  «appiani*  ora  della  bacchetta  di« 
irinatoria  ;  quindi  dobbiamo  credere  almeno 
che  siavi  un  fondo  di  verità  neUMndicaaio» 
no  do'  metalli  per  messo  d' un  nunoacoUib 

sia.  Venendo  a  Greci»  troviamo  hotWI 

in  Omero  piti  tratti,  che  all'uso  della  bac- 
chetta, nelle  divinazioni  come  ne*  sortilegi , 
lianno  qmlche  rapporto;  e  tali  sono  i  rag- 
guagli di  ciò  che  operarono  le  portentoso 
verge  di  Minerva  »  di  Mercurio  e  di  Giroe* 
ài  cni  padammo;  ma  nulla  di  preciso  ei  noa 
ci  dice  so  questo  punto.  TÌatUndo  dello 
dÌTÌnasiotti  dei  Greci  potrei  qtd  alla  elet* 
trometria  aotterranea  riferire  ciò  che  dell*©- 
racolo  di  Delfo  già  accennai  (  num,  a  ) ,  e 
ohe   dilEusaoìente  descrive   Io  Scoliaste  del* 


fti4      &orìa'dMa  Raddomanzia 

Pluto  d*ATÌ$tof€M  nel  Prologo»  ove»  tal 
Étimonio  di  DiodorOf  narra  che  le  capre, 

STvicinaiidosi  allo  speco  entro  cui  T  oracolo 
fu  poi  staLilito ,  non  poteaiio  siaivi  chete; 
ma  prese  da  una  convulsione  saltavano  e  agi- 
tavau8i«  sicché  talune  nello  speco  medesimo 
cadeano  :  lo  stesso  ayTeiine  ai  pastori  ;  onde^ 
avendo  poi  giudicato  essere  *  quelV  agitazMoe 
un  effetto  di  divina  ispirazione,  imaiaginarOi* 
110  il  tripode  perchè  la  Tergine  destinata  a 
jìcTvtrla  ,  assida  entro  il  latii.o,  potesse  senza 
rischio  essere  toniuio^'a  e  profetizzare.  Chect  Jiè 
siane  di  questo  mio  sospetto ,  ^gli  é  certo 
però  che  a  tempi  d'  Omero  della  hacchetta 
d.ÌTÌnatoria.»  e  della  elettrometria,  organica 
non  se  n'aveva  idea  chiara.,  e  pare  che  solo 
serbala  si  fosse  una  confusa  notizia  di  ciò  che 
su  quest*  oggetto  anticamente  sapeasi. 

« 

,  AiS.  Degli  antichi  popoli  Jel  Nord  poco 
peivenneci.  Leggiamo  uell'  Edda  Snemundnr 
hinns  Froeda ,  ch'è  il  lihro  sacro  delle  nazioni 
fetteutrionali,  sovente  fatta  menzione  dWa  i»er- 

ga,  cui  dannosi  attributi  che  mostrano  esserne 
stato  importante  l'uso 5  poiché  ora  chiamasi 
verga  domatrice  (  pa^.  ),  ora  verga  diana 
(  P®^»  )  (  P^&*  )  narrasi  che  furono 
scosse  le  bacchette  {  per  indovinale  )  ;  e  nel 
Clossario  le  voci^  Skim,  e  Starò  traducon*i 
per  legno  dUino  ossia  magico^  il  quale  sem^ 
hra  esser  quello  in  virtù  drl  qiude  o  sono 
state  fatte  le  cose  che  narrami  $  o  d&tono 
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farsi  le  cose  che  si  predicono  (  pac^.  5io  ).  Se 
questa  non  è  la  verga  ditinatoria  di  cni  par- 
liamo y  è  certo  almeno  che  a  molti  riguardi 
ha  del  rapporto.  Ciò  è  pur  conrorde  colle 
poche  notizie  che  di  essa  gli  Antichi  ci  tra- 
«fniflrro.  Riferiscono  i  più  vecchi  scrittori  che 
Aharìde  iperboreo,  cioè'  de'paetfi  tett^lrìo-i 
cali,  con  atra  freccta ,  cHe  in  mstio  tenea  , 
opt^rava  cose  portentosissime,  e  vieii  riputato 
un  de'  più  vetusti  nni^lu  che  della  bacchetta 
ti  vaJessero  (a).  Jambiico  narra  che  con  essa 
troraTa  il  seniiere  smarrito  (ò).  DeVetusti  Sciti 
acri  ve  £ro£^oM  che  verghe  di  salcio  adojpera* 
vano  per  indovinare  cpse  ignote»  e  che  Ve- 
nere loro  aveva  insegnato  a  valersi  per  lo  stés- 
so oggetto  d*  nna  verga  di  tiglio ,  che  s*  av- 
volgeau  fra  le  dita  (c).  Cornelio  Tacito  che 
ha  si  ben  descritti  i  Germani  e  le  loro  opini- 
oni e  costumi,  dice  che  pur  presso  di  loro 
era  stato  Ercole ,  e  tutti  que'  portenti  v*  ave- 
va operati,  che  di  lui  si  narrano  fatti  in  più 
caldo  cliròa  ;  e  parlando  qvindì  delle  .  loro 
divinazieni»  e  sortilégj  scrive  che  adopera^ 
vano  una  verga  d' àlbero  fruttifero ,  su  cni 
scrÌTevauo  delle  note  (dy^  uso  superstizioso  che 
nel  secolo  ix  ancora  aveano  i  Sassoni  loro 
successori,  come  vedremo.  Gli  Alani ,  popolo 
barbaro^  che  cominciò  ad  esaere  conosciuto 

%  i 


(a)  Hy^meriiis  «p>  Phttiunu  {h}^In  olfa  Pyta^w, 
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pe  mali  che  apportò  alle  ronMme  Provincie ^ 
argomentavausi  pur  essi ,  al  riferire  d' Am» 
miano  Marcellino  ài  scoprir  l'avvenire  sce- 
gliendo verghe  vimiaee ,  e  facendo  con  eete 
{1*  incantetini  loio  (a).  I  Russi  e  i  Frioi  a* 
ma'etn  pure  rimno  alla  .  JhaeciMtta  p«r  rin^ 
tvaoeiare  il  vera  ne'  loro  giudiij ,  e  tal  nei» 
ritennero  anche  alibracdando  U  GiistianenU 
ino(5)*Noa  erano  certamente  le  fin  qui  men« 
tovate  verghe  le  divinaiorie  che  col  moto  in- 
dicasfero  le  acque  o  i  metalli  ;  ma  sempre 
erano  verghe  adoperate  per  aapere  T  ignoto  f 
e  quindi  prohabilneiite  V  avara»  d' ima  ve» 
aeieiiaa* 

a  14.  De*  Goti  solo  ci  narra  lo  stesso  AttU' 
miano  che  abili  erano  a  seguire  le  vene  me- 
talliche (c);  ma  come  ciò  facessero  noi  dice. 
Sembra  però  ohe  da  Goti  venuti  dal  ^ord  al 
Sud  dell'Europa  conosetnto  e  valoutn  in  qoaU 
ohe  modo  fosae  Tnto  della  bacohetta  o  éMì» 
teniasionf,  per  iiooprìre  le  sorf  enti  ;  poiché  Co»* 
siodoro  ,  a  nome  del  re  Teodonco ,  molto  rac- 
commanda  gli  Acquile^i  i  quali,  come  vedre- 
no»  Vesistenaa  e  la  profondità  deirac^ua  iol- 
tocorrento  conosceane  (ninii»  sa6,) 

ai5«  I  Latbi ,  ohe  dagli  Etraaehi  appiè* 
•ero  colla  religione  le  scienze»  molti  riti  e 


Digitized  by  Google 


jmm  I  SeUefUrìonali  Mt^ 


costumanze  9  ne  imitarono  stanza  saperne  la 
lugioue  ;  e  perciò  difeone  loio  ìimtile  ciò 
che  d' un  uao  Yantag|fk>ao  era  rtato  «  Ioobq 
tntettrì*  li  lituo  f  oaeta  no  bastoBcello  curva 
io  diiMi^eni  da  loro  «dopemio,  oom  in  taU 
te  le  loro  anpmtasimù.  Miche  nclVarte  di* 
vi'natona ,  quando  ne*  aagrifìzj  d'  ìnTestigare 
•*  argoiiìentavano  le  cose  a  venire.  Romolo 
molto  vsìTitagg-io  ne  trasse  negli  aiigurj  ,  e 
tpecial mente  nei  determinare  la  pfpaiuone  di 
Roma  (a).  Egli  non  fe  cke  valeni.  d' nn  rito 
fnperctiBioao  per  mte  politiGiie;  ma  non  è 
e§li  poeuliile.clie  gli  Etraaolu«  da  opi  l'ap» 
preae,  nello  scegliere  il  luogo  opportuno  alle 
loro  abitazioni ,  esaminassero  così  prima  se 
v'erano  acque  sottocorienti ,  o  titumi ,  o  me* 
talli  ,  che  al  vantaggio  come  al  danno  della 
nuova  popolatane  ioftiur  poteaaero?  Come  gli 
Etmiiolii  eonotce^seio  In  pieprietà  del  fuoco 
«leltnco,  r  aljbiaina  già  onervalio  (  nìm^  3^.  )» 
Itone,  te  abbracciati  non  m  Sohbwo,  snlk  po» 
rola  del  Questore  Q.  Petlllio,  che  solo  li  lesse  , 
i  libri  sibilliui  si  latini  ove  trattavasi  de*  riti  ^ 
che  greci  ne*  quali  conteneasi  l'antica  scien- 
MA^ff^  aTrcmmo  an  tutto  ciò  pi4  preciae  n^tjaie. 

* 

Gì  naria  Fimtìno  (c)  cbe  v'erano 
lemini  dcfttnati  %  occcar  le  acque»  detti 


(a)  Plutarch.  in  Romolo,  Tit»  Liv«  Ub,  I*  Gic«  df 

IHpin.  Uh.  I.  {l)  T-  LÌT.  Dbgs  IV.  Uh*  u.  Cap* 
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acquam  ;  ^  ms  m  le  cercassero  al  modo  di 
VìtruviO'^  o  colla  iMcohetta  «  :cdlle  sentaEioni 

noi  dice.  Narra  però  nel  libro  medesimo  il 
modo  con  cui  tfdTossi  la  sorgente  dell'Acqua 
Verffiuc  cojj  queste  pnrole.  Agrippa  aqaatrh 
pirginem  in  agro  Lucallano  collectam  Ro* 
mata  perdiueU  .  •  .  Virgo  appellata  guàd 
quaerèntihus  aguam  mUitibus  pueUa  virgulti 
màlàf  quasdam  penas  nwn^roQU  qna$  "se* 
culi  qui  fodernnt  ingentsm  '  aquae  modum 
inpenerunt^Adicula  fonti  apposita  hanc  vir'j^ì» 
ncm  pictam  ostendìt.  Se.  virguncul a  c  un  aggi" 
mito  di puf^I la  àov rem  dire  «he  Frontino  disse 
la  stessa  cosa  in  due  parole,  ma  se  invece  d'es* 
aere  ti  diminutivo  ài  virgo  loédi  wgaf  tro- 
Teretncelie  l'acqoa  fa -indicata  per  mezao  duna 
liacchetta.  Notisi  che  PolerU  »  ove  'leggtsi  kano 
Virginem  ptctam  ost^hdit  i  -pretende,  colla  aa« 
torità  de' piii  vetusti  codici,  doversi  leggere 
hanc  originem.  Tutto  però  esaminando  sen- 
za preveuzioue  il  testo  di  Frontino,  argomen- 
to che  egli  di  bacclietta  non  abbia  inteso  di 
pàilare ,  '  poiché  il  diminutivo  de'  nomi  'che 
hanno  il  genitivo  crescente*  in  é^,  come  homo 
^rgo^  mutter^  ftos  eie»  è  in  tsnoc*lis^  .o  cubis 
come  homunculus ,  (firgtmcula  ,  muliercuia  9 
flascalus  ^  e  1  diminutivo  di  ciucili ,  che  al 
genitivo  lìfiiscono  in  o  in  £ ,  non  crescente , 
come  stella,  pìrgo,  fcemina^  rosa  ec.  finiscono 
iji  ula  o  ella:  come  stellala ^  virgula ,  femella ^ 
roseli  a.  Quindi  Qirguncula  dee  dirsi  diminuti  yo 
di  pirgo  e  non  di  pìrgmi  sebbene  ne' basai 
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tempi  siasi  adoperata  la  voce  virguriciilosus 
per  irhlicare  uu  luogo  di  molte- fronde,  o  ana* 
macchia  (a).  Gos i  qual  poco  foadata  congettura' 
anisìdero  Y  oploimie  del  dg«  Hamtlìn  (ò) ,  il 
quale  crede  die  .  per  otiezao  delia  . -RaddotnaoBiar' 
abbia  il  coniole  romano  BmIo  Emi lio  n  puta  Uro-' 
▼are  appiè  dtl  monte  Olimpo  l'acqua  ondt;  disse- 
tare l'esercito  affidatogli  ;  e  che  alla  stessa  gui- 
sa abbia  Pompeo  trovate  ?>hh  l  ul  inii  sorbenti  in 
qoello  stesso  campo  che  per  mancanza  d' acqua 
abbandonato  avea  Mitridate.  Gli  Stpriei  lomaai 
che  ciò  rift^ceoo  (c)  chiarametite  dicooci  oha 
col  ragionameato  »  o  perchè  tròvavansi  appiè 
d 'alti  monti  »  o  perchè  erano  h|*liiogi  bassi  ed 
uiuidi,  argom(^ntarono  Pàolo  Emilio,  e  Pom- 
peo 5  che  non  profonde  vene  d.  acqua  dores-. 
sero  colà  trovarsi.  • 

A 17.  Ma  abbiamo,  chiaramente  dai  latini 
Scrittori  che  costume  era  d' alcuni  il  cerca- 
rCf  ed  opinione  era.  che  altri  trovassero,  i 
nascosti  tesori  colla  bacchetta  divinatoria  • 
che  virgula  cficrrm  presso  di  loro  chiamivasi 
Av^enìa  forse  allora  quello  eh'  or  avviene. 
Pochi  aveano  to'e  facoltà.  Lo  sialo  dt-il' ani- 
mosfera ,  e  della  loro  salute,  la  discontiniatà 
de'  corpi,  l'attraversamento  di  sostante  coi- 
benti, o  r  inopportuna  dispofizione  de  me* 


(a)  Dii  Gange  Oìouat ,  9,  Viri^nncalo^'iu*  (2)  Cjoni. 
Iettar,  di  Nàpoli  nnin*  8*  {c)  làv*  kUt»  lìb^  xlit.  c  34* 
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talli  e  àeì\e  sorgenti  die  cercaTansi  ,  avranno 
filtte  mal  riascire  le  xicer«he  amebe  di  eok»» 
ro  elle  deir  opportuna  proprietà 
ti*  X}uìfidi  H  aarà  ^dito  «U'impoanm  itnmt 
or  fi  gridd)  léd  ecco  peiebè  gli  anticht  aerit»- 
tori  della  verga  divina  ci  parlano,  come  di 
coia  a  cui  essi  poca  fede  prestavano. 

AiS.  Una  nAìra  contro  gV  indagatori  dei 
teaorì  per  aeszo  della*  Iwecketta  divinatoria 
•bfìsae  nrmmot  Vamm^  inlitolaiidola  Fir* 
giila  ^tìmtUik,  Trovati  essd  fm  lo  M€mppé&, 

Sebbene  io  debbo  confessare,  che  non  seppi 
trovare  net  nòve  versetti  che  la  compongono, 
una  sola  |mrola  che  abbia  rapporto  al  titolo t 
a  meno  di  non  ìitiraccliiarvi  alcuai  precetti 
di  goder  delle  cose  senza  lambiocarsi  il  eer» 
vello»  qoal  sarebbe  il  primo.  Jitipieg^ianio 
meglio '«  'coiMKire  gW  sjmragi  queUMo  éhé 
gerèammo  per  istudiare  (a). 

a  19,  Confesso  che  ^ran  sorpresa  mi  fa  il 
•ilenzio  di  molli  antichi ,  e  apeciaimente  di 
Plitùoi  tanto  più  ch'egli  amava  tramandar, 
a  poaterì  i  piè  itiaai  portenti,-  e  dio  parla 
dell'  aiioiie  dello  verghe  in  mano  d'aJoiu 
bì  {b)f  e  indica  ì  messi  adoperati  per  isco» 
prire  le  miniere  (c).  Eppure  non  posso  de- 
durne eh'  egli  ignorasse  1'  uso  o  abuso  delia 


(a)  In  Fragm,  M.  Téreat.  VaRonis.  CoBéU*  Zim^ 
p.  ilk49.  (h}  Lib.  a4  e.  38.  (e)  lab.  SS  c.  at. 
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terga  diViiialona^  non  essendo  probtbile  clis 
ei  ooa  airMse  letti  i  più  antichi  antori  obe 
ne  fanoo  cenno* 

«     r  -   •  •  •  • 

220.  Lo  stesso  dir  postMuno  di  Cicerone 
che  due  libri  ha  scritti  De  Dwinatione^  arro- 
mento  di  ètrt^ttiesi'no  rapporto  colla  bacdhcita 
diTiaatoria;  ivi  (*gli  parla  del  lituo  come  Te« 
demino  :  iti  deacri?e  e  deride  il  modo  con  cui 
I  teapri  cercaTanu»  oia  eianunaudo  g l'intettim 
d'un  animele  sacrificato,  ora  tragìottaiido  sui 
aogni;  e  i?i  mai  non  parla  della  wgula  ditn^ 
na»  Eppure  non  se  n*  ignorava  Y  uso  in  Roma 
a  suoi  di,  e  a  lui  non  era  essa  sconoscitita ^ 
poiché  chiarissfmnmente  ne  fa  roenzioiie  iifl 
libro  primo  degli  Ufficii  ,  ove  ai gfimetuasi  di 
provare  »  che  il  solo  i)isogno  che  abbia iiio  di 
procurarci  conTeniente  vitto  e  vestito  fa  sà 
che  ci  occapiamo  degli  atfari^  ma  se  per  messo 
della  hacchetta  divinatoria t  die' egli,  tntto 
trovassimo  quanto  ci  è  necessario,  allora  ogni 
uomo  d*  in^eguo ,  messi  in  non  cale  tutti  i 
uegoz) ,  non  d'altro  occuptrebbesi  che  delle 
scie!i7.e  e  dello  studio  :  Qaod  si  omnia  nohis 
qucB  ad  ifictunif  et  habitum  pertinerU ,  virgula 
dilina ,  ut;  ajufU  ,  mpjpedUcu:entar  ec  (  a  )  • 
jQaeate  parole  non  provano»  il.TOggo,  che 
dùÈfme  alla  bacchetta  divinatoria  prestasse 
fede }  ma  dimostrano  che  opinione  volgare , 


(a)  Cie.  LA*  x.  i>c  •ficHt 
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anzi  proverbio  er^i  ìii  Roma  ,  che  con  essa  si 
tróvassero  aeuza  fatica  le  niiuiere  e  i  tesori» 

AAi.  Ai  tempi  degl'  imperadori  la  tiraania 
del  goVeriio  accrèsceTa  r-i^noransa»  0  la  sa-- 
penfeiziona.  Narra  Suida  elle  Diocleziano  fece 
Sniciare Slitti  i  libri  4*ftl<>Himia  cioè  dell'arte 

di  fare  T  argento  e  Toro,  per  ttaia  che  g-li 
Egiziani  con  essa  si  arricchissero^  e  ?i  l  ibellas- 
sero  (a).  Atnmiano  Marcellino  »  scrive  che  la 
crudele  iatolleraoza  di  Valente ,  mentre  tutti 
i  libri  di  sortile^j  condannò  alle  ftamme,  tanto 
timore  incam  delia  perquisizione  »  che  con 
essi  si  arsero  tutti  i  h'brì  utili,  che  di  liberali 
di^^^fplìfie  trattarano  (6).  Mjlti  Lhii  dì  si. 2, il 
natura  pur  erano   periti  nelle  fiaainie  per  lo 
zelo  (li  chi  sol  mirava  a  distruggere  la  jnper- 
stizioue;  sici  hè  per  una  sola  predica  di  S« 
Paolo  ne  fu  arsa  tal  quantità  che  Talntossi 
a  Soccide  danari. (c).  Lo  stesso  narra  Tornio 
de'  suoi  di  (d)»  Notisi  che  frequenti  erano  allora 
1  tortileg];  e  questi  colle  verge  viminee  per  lo 
più  si  eseguivano.  Gli  anelli  80spe5»i  ad  un 
hio  ,  che  in  mano  d'  alenai  individui  pos-^ 
sono  forse  fisicamente  indicare  un  celato  sot- 
toposto metallo,  (e)  s'  adoperayaqo  per  isco- 
priie  ora  il  nome  d^un  futuro  monarca,  ora  il 

lOSPO 


(f)  Lexic.  in  loce  A/o;^Aifr/*Kf  (h)  ffist.  Lih.  ag.  C  1. 
(r)  Act.  ApostoL  Gap.  xiit.  t.  la.  {d}  In  wHa  jàgneolm* 
(e)  V,  Fort*  i.  Cop.  ly. 
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sesso  d'  un  feto  ancor  chiuso  nell'  utero  {a)  ; 
e  turto  questo  era  allora  consideiato  qual 
.delitto  di  lesa  maestà,  e  di  slato.  la  «fiata  di 
ciò  chi  'aTr^bi>e  -o^to  io  que*  giorni  valersi 
della  bacelietta ,  dfl  pend<}lo,  o  d altro  stro* 
memo  clettroju«  ui«  o  per  acque  o  per  minie« 
re  ?  O ,  se  Ulano  sen  falera ,  arrchh  e^li  osato 
parlarne? 

saa.  Che  se  dal  sin  qui  detto  risulta  es« 
aere  stata  hi  bacchetta  divinatoria  presso  i  Ao« 
nani  per  lo  p»i!t  lo  strooiento  dell' impostura  « 

e  dcir  ignoranza ,  inferirsene  non  dee  che  un 
ragioneyol  uso  non  avesse  forse  in  origine, 
quando  sugli  oggetti ,  che  su  di  es^a  agir  po- 
tevano, opportunamente  s'  adoperava.  Osser- 
va GelUo  ih)  che ,  se  una  pretU  impo* 
atara  è  l' Astrologia  giudisiaria,  ehbe  peròr.an 
origine  Ben  pura  a  eerta,  poiché  a  principio 
gli  uomini ,  trovata  avendo  la  corrispoodcnaa 
dellA  luna  colla  marea  ,  quella  osservando  di 
questa  predicean  le  vicende.  Ma  quando  così 
vollero  ari^omentare  :  influisce  la  luna  sul  mare» 
dunque  influiscono  le  stelle  sulle  umane  sven- 
ture •  allora  1*  osservasiotie  del  cielo  fu  lo 
stadio  dello  imbecille  e  dello  stolto.  Cosi  alla 
bacchetta  forse  avvenne.  Fu  nel  principio  lo 

(a)  Amm*  Marceli.  HUtor.  iXb»  a%*  C*  a» 
(6)  NoU»  Mtic  iib*  XIX.  cap.  i. 

P      Elettr.  Anim.  ParU  Ih 
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ttromento  éhe  agli  occhi  altrui  nuwtraTa  Y  asHH 

iie  d'un  fluido,  il  quale  da  sotterranee  sostanze 
emergendo  agisce  su  alcuni  individui  partico- 
larmente. Si  volle  che  mostrasse  anche  ciò  che 
colla  fisica  azione  del  fluido  non  ha  rappor- 
to, e  divenne  lo  Momento  dell'enrore,  e  dello 
infanno*        ,  . 

aa3.  Ora  qual'è,  ni  si  chiederà  il  risul* 
tato  delle  ricerche  angli  antichi  lihri  intorno 

alla  hacchetta  divinatoria?  Egli  è,  a  mio  pa- 
reie  ,  che  erane  stato  conosciuto  il  vero  uso 
ne'  tempi  antichissimi  ;  ma  che  gì'  inganni  o 
gli  errori  dì  chi  l'adoperava ,  aveanla  fatta  ri<* 
pntare  nn*  impostura  ;  onde  gli  Storici  ai  quali 
la  tradÌ2Ìone  aTeane  tramandate  le  notizie  mi- 
ste alle  favole  supersticiose ,  non  ne  aveano 
nna  giusta  idea,  e  confusamente  ne  parlarono» 
Essi  ci  lianno  trasmessi  gli  avanzi  della  scien- 
za degli  antichi  su  quest'oggetto,  quasi  i  ru- 
deri d' nu  rdifizio  ruinato  dalla  superstizione  , 
e  dair  ignoranza ,  e£Eetti  di  politiche  o  natu- 
rali rivoluzioni,  siccoine  dell'antica  astrono- 
nula. giudiziosamente  scrìsse  lo  sventurato  BaiU 
fy  (o)«  Tergo  altresì  per  fermo  che  poca  fede» 
e  forse  nessun  uso  avesse  ai  hei  tempi  della 
Grecia  e  di  Roma  la  bacchetta  nell'indicare  le 
vene  Jiietalliclie ,  eie  sorgenti;  poiché  parlato 
apertamente  ^  e  chìarsmeute  n'  avrehhono  gli 

■  -    •  ■   '  ' 

(s)  ^if.  d9  V  Aitnn»  «ncienns^ 
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scrittori  di  cose  naturali ,  à*  agricoltura  ,  e 
d'archiUUara^^  aopraUutti  Plinio  già  meato- 
fato  :  eppar  netsoiia  imi  &  mottOi  Cooie  poi 
Tuso  d'eipa  Ntar  in  se^uitù  introdiitto^  e  pre- 
cisamente in  qual  tempo  noi  so;  na  tedréniO' 
da  ciò  che  sono  per  esporre  che  ogni  epoca 
cen  presenta  delle  tracce  j  e  al  rinascere  delle 
scienze  ia  Europa  la  bacchetta  divinatoria  si 
tenne  Gome  un  mezzo  non  nuovo»  ma  «icuro 
d' indagare  k  vene  metaiUche  ed  «equeob 

■       •  « 

CAPO  V. 

Notizie  della  Raddomarizia 
ne'  Unipi  di  mezzo  sino  al  secolo  xt. 

.  >  • 

sa4.  SoccIìmò  colla  Tenuta  de' BArbarì  nel- 
le contiade  meridipnali  d'£nrQ|Mi  ogni  lume 
di  ficieoBa;  e  le  ttadiaiom  aleMod  ftoiarfirona 

o  si  d  ti  formarono  stranamente  per  mefiti  secoli. 
In  que'  tempi  la  credenza  degenerò  in  cre- 
dulità* L*  ignoranza  superstiziosa  e  superba  or 
in  Dio,  or  nel  Demonio  cercaYa  la  ragione 
fenomeni  «he  non  aapeva  colle .  conosciute 
leggi  dciUa  mtam  ^apiegaie  i  e>  come  valeansi 
gli  uomini  della  prota  dell*  acqua  fredda  nel 
cosi  detto  giudizio  di  Dio  per  determinare 
1*  innocenza  o  la  reità,  co&l  dello  slesso  criterio 
«errÌTansi  per  ritrovare  i  nascosti  tesori,  come 
rilevnai  da  nn  pio  racconto  che  leggesi  in  nn 
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pTC'gevole  manoscritto  della  Chiesa  Monzesp  (ff), 
ria  trasportato  a  Parigi.  Così  eziandio  (iella 
})acchetta  serTironsi  per  riconoscere  un  omici- 
da {b)  ;  il  che  fu  piè  d''unft  Tolta  condannato 
dalla  Chietó.  • 

aaS.  Tntlwria  Teggo  tracce  dell*  oso  della 

bacchetta,  o  dèlie  sensaiEiont  m«ei*fienti  al 
niedesim*  oggetto  ,  nelle  già  mentovate  Pistole 
ili  Cassiodoro  (c)  stgretajio  del  re  Teodorico 
liei  sesto  secolo.  Egli  a  nome  del  Sovrano  scrive 
al  Prefetto  di  R«nia  ,  che  venia  dall' Africa  e 
colà  andava  nno  di  quegli  uomini  che  sapeano 
conoteere  i  luogh)  delle  eotterranee  «ergenti  » 
onde  trarne  vantaggio  si  per  In  città  che  per 
le  campagne V  e  ordina  che»  o?e  in  cià  riesca , 
dehLa  a  pubbliche  spese  farlo  vivere  e  viag- 
giare. Vero  è  che  i  mezzi  iìidicaii  in  quella 
lettera  ^ono  quei  di  Fitrupio  ,  e  di  Plinio  ,  e 
t^on  ^ei  deBaddomanti,  e  degli  Elettrometri  ; 
lila,'0Te  hen  si  esaminino  le  sue  esprèstioat» 
Tedfawi  che  di  questi  pure  Tolea  parlare:  e  ce 
nel  fece  esplicitaiifeente  egli  è  forse  perchè  le 
leggi  imperialfei  canoni  de'concilj,  malgrado 
il  cangiato  governo,  vigeano  ancora.  Difatti 
ossei  TU  die  si  fa  venire  quest'uomo  dall  Africa, 
mentre  i  mezzi  rammentati  da  Cassiodoro  tape- 


(a)  Frisi.  Mem,  Stor.  delia  ChUm  ài  Monza.  Tom* 
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108Ì  dai  Romani  »  come  appare  4ai  meutOTalt 
•crittorL  Inoltre  ComiNioro»  dopo  d'arer  nar* 
rato  come  ^li  Acqui  legi  osienraiio  le  erbe  die 
nascono  in  Qn  luogo,  e  1* timidità  ohe  . s'attacca 

alla  scodella  roTesciata ,  alla  lana  ec,  soggiun- 
ge che  quegli  uomini  „  veggono  pure  talora 
9,  un  fumo  sottilissuiio  che  d  solleTa  in  forma  di 
„  coloQDa,  e  quanto  alta  è  questa  tanto  dicono 
^,  e<i8ere  profonda  la  vena:  ed  è  cosa  iDar4Tiglio<« 
M  sa  il  vedere  che  »  per  questo  e  per  altri  d&iwr^ 
^,  si  indizj ,  Sì  predice  da  loro. .definitivamente- 
la  profondirà  dell'acqua.  **  Or  egli  è  certo  u 
che  questo  fumo  o  nebbia,  seppur  vedesi,  non 
può  inai  coiraltezza  sua  indicare  la  profondità 
della  vena  sotterranea  :  che  la  profondità;  d» 
quegli  Acquilegi  si  prediceva  per  diversi,  indi» 
xy.  £*  quindi  probabile  ch^  si  piredicesse  al- 
lora» come  si  predice  pur  ^oggidì»  pe'diilfereu(t 
mezsti  indicati  superiormente  (a)  ;  ai.  qnali.si 
dt  ve  aggiungere  quello  della  elevazione  pro- 
pria sopra  il  suolo:  ppichè  pur  oggi  i  Raddo- 
manti  «algono  talora  su  una  scala  o  su. un'albero  .^ 
collocati  presso  la  vena»  ma  non  sovr  e88a».ed 
argomentano  che  tanto  sotterra  sia  V  acqua 
quanto  essi  sono  alti  da  terra  qnando  la  hac- 
chetta  prende  in  loro  mano  nn  molo  letrogrado» 
od  hanno  la  sensazione  del  contraccolpo . 
Vera  quest*  uso  ueiio  scorso  secolo  nella  Ligu- 


(o)  Numm*  aS.  47.  5^.  óo. 
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ria  ,  e  in  Franria  {a) ,  ed  io  pure  ii*ho  fatto, 
e  n  ho  veduto  fai©  speiimeiito. 

Aa6.  Sino  air  ottavo  secolo  non  troTO  più 
Atta  neDaione  delia  liacchetta  di?ÌDatom  ;  se 
non  tÌK  il  Condilo  à'  Àuxerte  condannò  nel 
578  quelli  che  fii€«ano  «OTtilegj  col  léjno  c 

col  pane  {h) ,  ove  forse  per  legno  pnò  inten- 
dersi la  ver^a.  Fozioy  arcivescovo  di  Costanti- 
nopoli nel  nono  secolo,  il  più  erudito  uomo 
dell'età  soa,  dandoci  il  ragguaglio  de  iibii 
che  «vea  letti,  riferisce  quanto  sopra  ripor- 
taninió«  tratto  dalle  opere  di  Ctesia,  e  é^Imerio 
\c)\  ma  si  in  conftiso,  obe  ben  vedesi  non 
aver  egli  punto  conosciuto  1*  oso  di  scoprire 
le  sorbenti  e  i  metalli  rolla  verga  divinatona. 
Snida  9  che  viveva  nel  secolo  unclerimo  oltre 
l'aver  narrato  di  Monde 9  e  della  l)arl>arie  di 
Diodeaiano  ciò  che  sopra  riferimmo  (nitm,  a.21)  » 
dice  chiaramente  che  la  Chimica  degli  antichi 
eltro  non  era  che  V  arte  di  fate  V  oro  e 
r  argento  ;  il  che  non  può  intendersi  sé  non 
per  l'arte  di  trovare  que' metalli  in  seno  della 
terra,  cavarli  e  fonderli  (d).  Eginardo  contem- 

(a)  TTiouveiìPÌ.  Prtm-  M'erri,  phys.  et  mi  die-  montrnnt 
des  raports  éxidcns  entre  ìet  pìn^ncmenes  de  la  baguette 
du  magnt't.  et  deVèleetriàté  Pam  iq'ó^.  Tom' l  po g'  68. 
{b)  Uloi  qui  cortes  d«  ligno  ant  pane  faciunt.  Gan*  IV» 
(c|  MbHoth§ea ,  in  toc  Ctaias  c  Hymeriuu  {d)  I» 

>BMIM» 
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paranco  di  Carlo  Magno,  parlando  de'  Sassoni^ 
aciive  ch'essi  adoravano  Mercurio  come  i  loro 
antenati;  che  drclài  erano  ai  sortile^),  e  che 
questi  poe?uivano  eoa  bacchette  recise  dagli 
alJberi  (a).  Vero  che  non  dice  ch'essi  le  bac- 
chette imptigtussero  per  esaminarne  i  movw 
menti  sulle  Tene  acquee  e  metalliebe  ;  ma 
l'uso  delle  bacchette  unito  al  culto  di  Mer- 
curio (  num*  ao4.  )  fii  sospettare  che  qiie'  loro 
«ortileffj  dall'uso  ragioneFole  della  ver^a  di?i- 
natoxia  aveasero  almeno  l' origine. 

aA7.  Verso  la  metà  del  secolo  tx  trovo  cli# 
i  'Bulgari  p  xecentemente  allora-  venuti  al  Cri* 
ttianesimo».  consultando  il  papa  Nicolò 
chiesero  fra  le  altre  cose  se  ralerti  poteano 

senza  colpa  de'  soitilegj  per  mezzo  del  le^no 
nelle  loro  divinazioni,  siccome  fare  usavano 
dianai;  e  u'  ebbero  in  risposta  non  poterà  ciò 
fare  senza  peccato  Giova  pur  qui  osserwé 
elle  il  Pontefiee  ordinò  inoltm  die  ù  dessero 
alle  fiamme  tutti  i  libri  che  i  Bulgari  aveano 
presi  ai  Saraceni  nelle  Tittorie  sopra  loro  ii« 
portate  (c):  e  noto  è  altronde  «  che  i  Saraceni, 
colti  allora  più  d'ogui  altra  nazione,  conservati 
aveano  nell'inondazione  de" Barbari  settentrìo* 
nalif  molti  libri  contenenti  la  scienxa  degli 


(a)        Adam.  Bremensein-  fUst.  Ecclés.  Lib-  i. 
{b)  R«.cponsa  <»d  ComtUtm  gulgarflrum,t{umiLx:fyit* 
{e}  Jb*  n.  attu 
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antichi,  Iraducendoli  in  lingua  loro.  Cosi  poscia 
condannati  furono  i  sortilegi  fatti  col  legno 
dai  decreti  de'  conci!)  del  Lat**rano  in  Roma, 
d'Auzerre  e  d' Orleans  iu  Francia,  e  ia  molte 
altre  eccleflia«tiche  assemblee:  e  tempre v 
la  iBgione  che  magiche  e  tapersttzìose  ere* 
deanai ,  qnelle  operasiciiii  faxono  da  ^e'  leli* 
^osi  VescoTi  eondaniiate. 

aaO.  Sino  al  principio  del  secolo  sv,  tranne 
le  coiidanoe  generali  de'  s  riili  gj  ,  e  delie  di- 
vinazioui ,  più  non  troTO  fatta  es^pressa  meo- 
Bione  della  bacchetta  diTìaatoria  ;  il  che  non 
&rà  inara viglia*  quando  da  un  lato  si  consideri^ 
che  l'uso,  di  questa  oia  qual  sortilegio  teaeasi» 
ed  ora  qual  rito  raperslÌBioso  ;  ansi  devesi 
pur  osservare  che  coloro  che  di  scit  nz«  natuiali 
occupavausi ,  erano  sovente  accusati  d' essere 
complici  di  sette  condannate;  onde  d*  essere 
della  setta  de'  Fraticelli  (  setta  di  cui  non  bea 
noti  sono  ì  dommi  )  furon  accusati  Baimondo 
LuUo  s  e  ArmMù  da  VUlemova  (a)*  Riflettasi 
|ioi  .dair.altro  lato  che  tento  su  quelli  come 
au  questi  comhtqiò  nel  secolo  xi  1 1  a  vegliare 
la  recente  ni  tuie  istiluiia  Inquisizione  »  la  qua- 
le, con  procedure  non  sempre  legali,  gnidi- 
cova  rei  di  tal  colpa  per  cui  perir  doveaao 
inevitabilmente  fra  le  fiamme  quegl' infelici 
che  n'erano  aqeniati»  Quindi  per  cinque  tecolir 


(»}  IiìUt.  Iféftnt,  iJhmih  contri  Gwiffrtmy 
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aebbene  probabiliBBate  ài  ùt^Ofiu»  oso  della 
v«rga  divinatoria  t  come  or  óra  veditmo  »  non 
cene  tono  pemnnte  le.  memone. 

MMg.  Sappiamo  però  clie  »  quando  nel  se* 

colo  XT  si  annunziò  in  Germania  liberamente  e 
chiaramente  Y  uso  della  haccbetta  di?inatorisi 
per  le  ricerche  delle  sotterranee  miniere,  noa 
diedesi  già  per  un  nuovo  ritroTato.  Anzi  Bof* 
sUio  Valentino ,  che  è ,  per  quanto  io  so  »  il 
primo  »  che  trattato  n'  abbia  ex  prefetto  coinè 
di  un  mezEO  sicuro  per  la  miniere  iOttemneej 
ne  tratta  come  di  cosa  comunemente  cono* 
scinta  ed  niata  degli  indagatori  di  vene  metal» 
liche ,  non  aggiugnendovi  parola  da  coi  argo* 
mentare  che  nuovo  fosse  quello  &troraento  ; 
anzi  dicendo  espressamente  che  colla  Terga 
divinatoria  erano  state  trovate  le  minicie  del 
Tinilo. 


■  • 


»  •  •  » 


CAPO  VI. 

Storia  della  verga  dìfmaatoirìa 

nel  secolo  xt* 

a9o;  Io  uon  ignoro  che  da  alcuni  u  duLit^ 
•e  no  Ft&te  BasUio  Valentino  afesae  foaì  esi- 
stito; e  perdò  a  TBgume  nànbiìa  ancora  le  gli 
ftcritti  600i  siano  Teramente  stati  trovati  entm 

la  sua  tomba ,  come  leggesi  nella  prefazione 
alle  sue  opere  (a)  :  ma  ,  checché  sia  del  luogo 
c  del  modo  in  cui  i  manoscritti  suoi  furono 
trovati  »  sembra  certo  eh'  ei  vivesse  pria  nel 
chiostro  di  Walkennedt,  indi  in  quello  d*£r« 
furt  nel  sii^  »  ^  &no  dal  1401  degli  stu« 
d)  d*  Alchmiia  »  e  ai  Medicina  s*  occupasse  (b). 
£  quando  anche  l'esistenza  saà  voglia  protra- 
erai  oltre  la  metà  del  secolo,  è  sempre  evi- 
dente che  in  questo  era  la  verga  divinatoria 
conosciuta  e  adoperata  da  molti»  poiché  chia- 
ma infelici  quelle  mani  nelle  quali  essa  non 


(a)  Fr. Basii ii  Valentin i  Ernedictiner  Ord^ns  darinnen. 
die  gnheime  Bjn  hf'r  pom  ^osren  Stein  ec.  Strassburg.  jSSu 
Pr.  BasiUi  Valentini  Ord.  Bened.  Chymische  schriffUn 
aus  einigen  alteri  Mstmt  ec>  Ijeipzi^;  1760  voi.  3. 

(&)  Una  Amìirn  n^ipm  per  cai  credesi  suppoft»  1*  o* 
psra  sua  >  si  è  peidiè  tì  tratta  del  mal  Tenereo  ».  che 
vnolsi  vennt»  a  noi  daU*  Amerka  alk  fioe  dallo  itetM» 
seoolo  XT  ;  ma  è  ornai  dUnottiato  che  questa  malattia 
molto  prikiia  di  Coìoml»  eia  c-eaoiskita  nel  veoohi» 
Oootinentet 
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Ila  moto.  Vero  è  ch'egli  ne  parla  col  linguaggio 
misterioso  e  simiwlico  degli  Alchimisti;  mn  è  vcm 
TO  altre^  che  tratta  per  le  lungbe  dalCki- 
po  2X11  ano  al  Capo  z^Tiri  iBdiisiTamente 
.delVopera  sua  intitolata  Testamentum  ;  ne'  pru 
mi  Capi  d^llst  quale  molto  estendesi  a  provare  che 
i  metalli  hauiìo  una  inalazione  ed  una  esalai 
z'nnr^  ciré  inspirazione  e  respirazione  d  nn 
fluido,  che  iipI  sistema  del  8Ìg.  Thouvenel  àis 
potrehhesi  elettricità  affluente  efflvmte* 

±$u  Nel  capo  2Yii  egli  eòmincla  a  trat- 
tare della  ▼eri^  dÌTÌnaftoria  ;  e  supponendone 

noto  e  comune  1*  uso  raccoronìanda  a  clii  vuo- 
le servirsene  per  rintracciare  le  miniere  metal- 
liche di  non  portare  fra  monti  le  proprie  idee 
•  teorie  \  ma  di  lasciarsi  istruire  dalla  natura» 
cioè  dai  nunrinienti  che  osserverà  nella  hac* 
chetta ,  Ta  quale  gì'  indicherà  l' espiraaione  e 
1*  iflpirasìone  de'  metalli.  Chiama  fuùco  qnel 
fluido  eh'  essi  spirano  :  quindi  chiama  la  verga' 
prima  fiammeggiante  {  De  virgula  lucente  ^ 
Cap.  XX li  )  indi  rovente  (  De  iirgula  can* 
dente  C.  xxiii  )f  e  dice  dover  essere  questa 
di  legno  duro  come  la  qnercia ,  e  non  mai  di 
•ostanaa  bituminosa  e  animale»  Egli  conosceva 
i  diversi  moti  della  verga;  ma ,  secondo  la  sua 
teorìa ,  la  differenza  nascea  meno  dall'indole  eho 
dalla  purezza  de' metalli.  Chiama  saliente  {  De 
salia  virga,  Cap.  xxiv  )  la  barchetta,  si  for- 
mata di  due  bastoncelli  che  d'un  solo,  la  qua** 
le  ai  piega  tpecialoente  Temo  la  marchesetta. 
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perchè  questa,  dic'egli,  l'attrae  come  la 
mita  il  ferro.  Allo  stesso  mmlo  egli  dice  che 
trovansi  i  nascosti  tesori.  Conosce  pure  tina 
liacchetta  formata  d*  un  ramo  Biforcuto  (  De 
furcUlaf  Cap,  xxf  )  che  chiaoia  altresì  terga 
h^4ente  :  propone  a  tal  oggetto  i  rami  di  no^ 
ciuolo»  . Osserva  che  oon  a.  tutti,  e  non  sempre 
piegasi,  perchè  non  tutti  e  non  sempre  hanno 
questo  tlono  di  Dio.  TroTa  ne*  metalli  ispiran- 
ti, e  respiranti  un  avvicendamento  per  cui  la 
bacchetta  talora  è  tremante   {  De  virga  tre/ri^ 
dante  i  C  2XTi  )  e  pare  che  chiami  cadente 
(  De  idrga  cadente^  C.  txt  1 1  )  quel  moto  della 
Bacchetta  che  io  chiamo .  divergente  ;  e  oppia 
IPe  fwga  obinOf-C  uriti.)  quella  che  to 
chiaino  verga  convergente.  Se  ad  arte  abbia 
frammis'  hiata  ai  suoi  insegnamenti  Tastrolo^ìa, 
la  religione,  la  chimica,  la  botanica,  la  nie- 
taiiogonia  de*  suoi  di,  affine  di  non  isvelareal 
volgo  i  misteri  solo  comunicahili  agli  Adepti, 
ovvero  abhia  ciò  fatto  immaginandoti  d'tllu^ 
strare  il  sof^getto,  e  dare  forza  alle  me  ra^ 
gioui  e  credito  agli  insegnamenti ,  io  noi  de- 
ciderò. Basta  a  me  l'avere   cogli  scrìtti  suoi 
dimostrato ,  che  a  principio  del  secolo  xv  la 
verga  divinatoria  adoperavasi  e  non  teneasi  in 
conto  d' un  nuovo  ritrovato  :  anzi  v'  ha  chi  as- 
serisce esservi  stati  degli  Italiani,  che»  lavo- 
lando  le  miniere  di  Trento  e  del  Tirolo,  moU 
to  prima  di  Frate  BasUio,  la  verga  divina» 
torìa  adoperarono  »  e  lutti  i  nomi  tovresposti 
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le  d Tederò,  som  i  quali  egli  poi  fece  i  com» 
menti  (a), 

'  «Sa.  In  Gennama  non  solo  qnest'  oso  ser* 
hàm^  ma  ti  eiteie  ;  e  noto  era  nello  stesso 
secolo  agli  indagatori  delle  miniere  •  che  » 
anche  senza  la  liacchetta ,  le-  sole  sensazio« 
ni  indicar  loro  poteano  la  presenza  de* sot- 
terranei Hjetalli ,  di'iiodocht'  qiu  ili  ne  deter- 
minavniio  anche  la  profondità  :  il  che  a  parer 
mio,  far  non  poteano  te  non  per  mezzo  del 
contraccolpo  o  per  alcuno  degli  strom:'nti 
ch'io  chiamo  elettrometrici.  Il  n^.  Aretin 
prefetto  deHa  Biblioteca  r.  di  Monaco  «  che  « 
per  quanto  veggo  da  pabhlici  fogli  letteiarj  , 
sta  sortveodo  la  storia  della  Raddomanzia,  tro- 
verà senza  dubbio  le  prove  dell'uso  che  della 
bacchetta,  e  delle  stiisazioiii  coia  facea*i  {h)z 
io  contenteroinmi  d*  indicare  come  sul  finire 
del  secolo  passò  o  piuttosto  toruò  qoest'  arte 
dalla  Germania  in  Italia  «  ove  ì  nomi  usati  pria 
da  Basilìp  Valentina  per  indicare  i  dÌTersi 
movimenti ,  e  la  varia  forza  della  bacchetta  ^ 

applicati  furono  all'indicazione  de'  metalli  di-^ 

•  ♦ 


{a)  Presso  Vallemont.  pag.  d. 

{b)  Fj^li  «enz  i  dubbio  più  g^tu<lizi<Manieiit«  la  «cri- 
•  Terà  che  l'Autore  delle  Notizie  sitila  bacchetta  dhinà» 
toria   ÌQjerite    in  un  foglio  letterario  tedesco  ,  e  che 
tradotte  in  italUino^  le|;goiiii  nel  Giornata  JBibiiogrt^ca 
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fem:  onde  rer^a  lucente  apjpelloisi  ^pielU  che 
Indicar  doTea  l'oro ,  candente  quella  che  ser- 
eni per  Talento,  saliente  pel  raiiie^  battente 

per  lo  staglio,  trepidatile  pel  piombo,  qaden^ 
te  pel  ferro»  e  ovtfia  pel  mercurio  (a). 

a33.  Una  prova  del  mentoTato  passaggio  o 
ritorno  dalla  Germania  in  Italia  mi  si  offerte  in 
nn  interemate  manoscritto  che  femmi  legge- 
re a  Schio  tal  Vicentino  nell'autunno  de)  1793 
il  cortese  e  dotto  bì^.  Gerolamo  Barettoni  va- 
lente  Naturalista,  e  alJor  direttore  delle  mi- 
niere d'argento  del  Tratto  che  stanno  a  lato 
della  bella  arg-illa  conosciuta  sotto  nome  d'ar- 
dila di  Vicenza.  L' autore  del  manoscritto  è 
certo  notaio  Coldiao  del  Tietto»  che  nel  i5j|i 
atando  per  «gualche  mancamento  in  prigione  f 
e  per  evitar  la  noja  e  per  meritarsi  il  perdo* 
no»  imprese  a  scrivere  la  storia  della  sna  patria* 
Fallando  egli  delle  minieredi  quel  contorno» 
dice  che  note  erano  e  layorjte  ai  tempi  dti 
Romani;  raa  che  se  n'era  sul  hnire  del  ecco- 
lo XV  peiduta  ogni  notizia  ed  Ofni  vestigio* 
Andò  allora  iu  qoe'  paesi  certo  romito  tedesco 
detto  Frate  Barai  »  che  divota  ed  austera  vita 
menava  »  di  lunenne  por  lo  pfà  Ttvendo.  Un^ 
lunga  harha  e  lunga  veste  aveva  e  tai  sanda- 
li per  cui  co*  calcagni  o  colle  dita  la  terra  toc» 
cava.  Qui  lo  Stoticu  non  ben  impiega  se  i  sandali 


(a)  Pretio  FalUmMU»  ptf*  3^. 


Digitized  by  Google 


Secolo  XT« 


♦3? 


fossero  tali  petcliè  logori  e  rotti,  ovvero  per- 
chè  tali  egli  espressamente  li  volesse.  Quest'uo* 
mo  dicea  di  aeatire  co'  piedi  i  metalli  t  di  di<» 
•tingneroe  le  qualità»  e  di  conoeeeroe  la  pio« 
fonditi  a  un  di  preaso  ;  ma  ciò  avea  di  parti* 
colare»  che  mlar  non  Tolea  la  miniera  le  non 
agli  nomini  dabbene,  e  che  ne  fa(5eiaero  buon 
nso.  Troppo  era  naturale ,  che  chi  1  vedea  men- 
dicare ,  mentre  vantava  d*  avere  una  si  faci! 
maniera  d  esser  ricco,  ^li  chiedesse  perchè 
non  cominciava  a  lil>erar  se  stesso  dall'  indi- 
gonza  anziché  importunare  gli  altri;  ed  egli 
rispondeva  »  che  questa  sua  proprietà  gli  area 
fatti  commettere,  dei  peccati  al  gran»  che  per 
espiarli  erasi  proposto  di  rinnni  iare  per  sem-, 
pre  ad  ogni  ricchoBaa  e  mere  nella  mendici* 
tà.  L'autore  del  manoscritto  nota  per  nome 
ognuno  de' luoghi  ne' quali  la  miniera  è  stata 
dal  Romito  indicata  j  e  dissemi  il  mentovato 
sig.  Barettoni  che  in  alcuni  di  que' luoghi  iste  s- 
si  è  tuttavia  aperta  e  si  scava  ;  anad  uno  di 
questi  scavi  vid*  io  medesimo  »  detto  la  bum 
del  prete ,  poiché  fa  ivi  ucciio  certo  Prete 
Tommaso  de'  Pettenis  ,  che  nel  1491  sulle  io*, 
dicaaioni  di  Frate  Barata  cercava  la  miniera 
d*  argento.  Soggiunge  Goldino  che  allora  al- 
cuni non  prestavano  fede  al  Romito  ;  altri  se- 
guirono le  di  Ini  indicazioni ,  e  ne  riportalo^ 
no  vantaggio»  altri  incominciarono  hensi  lo 
•cavo ,  e  poi  scoraggiati  dall'  inutilità  delle 
prime  spese  e  fatiche  T abbandonarono;  ma 
altri  dopo  di  loro  proseguirono  1*  opera»  e  al- 


»9t     ^Storia  ddla  EaddammMìa 

mimeià  metallica  arrÌTarono^  Né  jiif»  citar 
Ila  asteràioné  di  Goldm^t  dabitar  n  posta  9 

rtchè  nomina'  le  persone  alior  Trrenti  »  che 
dinierè  possedéfTano' ai  padri' loro  e  ai  loro 

STI  da  Frate  Barat  manifestate .  Ne  ci\  dasi 
che  questo  Frate  fosse  di  quegl' impostori ,  .che 
vivou  bene  alle  spalle  de*  gonzi ,  perchè  t  gH» 
come. s* è  detto»  in  Toloutarìa  povertà  meschi- 
lupinéntè  viTea  ^  cosicché,  al  riferire  dello  scrit- 
tore t  altri' ftvealo  ià  concetto  di  santo»  altri 
di  pano,  ina  nessuno  fìpata?alo  impostore. 
Se  il  tedesco  Frate  Bàrat  portò  sai  Vicentino 
l'arte  di  trovare  i  metalli  per  mezzo  delle 
sen^azioiit ,  e  ciò  fece  dopo  d'  avt-rla  eserci- 
tata in  patria ,  ben  è  chiaro  che  quest'  arte 
noti  era  nella  Germania  dond'egli  venne. 

§34.  D' un  altro  romito  chiamato  Frate 
'  Eliseo  f  elle  a  Ferrara  TÌvea  sul  finire  del  se- 
^lo  XV»  parla  Strono  Cicogna  vicentino  (a}» 
e  narra  ch'egli  trovò  nn  tesoro  celato  al  dii» 

csk  di  Ferrara  ,  e  delle  nascoste  monete  ad  al- 
tri ;  per  la  qual  cosa  d'alcune  bacchette  servi* 
asi,  che  unia  perla  punta  (  Tcw.  i  Figg.  8,9,) 
e  che  a  quel  luogo  volgeausi»  ov*  era  il  me* 
tallo.  Il  racconto  dello  Stfozio  non  è  certaneQ- 
té  d*  nn  fenoinéno  fisico  »  óa  hensà  d' nn  operar 
magica^  non  altro  proponendosi  raulore  che 

di 


(a)  Paiamo  d^fi  'ui^»l^% 
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di  raccontare  ciò  che  la  Maggia ,  secondo  lui  » 
operaTa:  ma  posta  la  Terità  del  ft*nomeno,  che 
accaduto  dice  a  persone  di  conosciuta  fede  e 
probità  ,  sembra  doversi  spie^re  col  V  aatione 
del  fluido  in  FraJte  Eliseo  ^  e  nelle  vergile  che 
egli  in  mano  tenea.  -  A  questi  tempi ,  cioò 
nei  1432,  servia^ii  in  Germania  della  bacchet- 
ta quei  Corrado  di  Megemburgo  di  cui  par* 
la  ZeidUr  (al. 

Capo  V  I  L 
Storia  deUa  Verga  divinatoria  nel  secolo  xwu 

aS$.  Quando  le  lettere  e  le  arti  cominciarouo 
a  rinascere  in  Europa  delie  verità  fìsiche  ap- 
pena vedeasi  qnalche  barlume  a  traverso  gli 
errori  i  più  grossolani.  L'  Astronomia  non  era 
che  Astrologia  »  ed  Alchimia  era  la  Chimica  ;  ' 
ma  delle^  ossermioni  vere  e  delle  nlili  sco- 
perte in  mezzo  alFerrore  tuttavia  emergevano»  - 
Notissimo  era  allora  Fuso  della  bacchetta  di- 
vinatoria. Altri  la  chiamavano  impostura  >  e 
questi  erano  per  lo  più  i  Mineraloghi ,  i  qua- 
li ,  indagando  i  filoni  meta  ilici  con  sommo  stu- 
dio e  disagio  ,  e  trovandosi  tuttavia  sovente 
delusi,  sentivano  troppo  umiliato  il  loro  amor 
proprio  a  fronte  d'  un  ignorante  che  con  una 


(a)  PaiiSiMi^j»<rliim  par.  ii^ 

Q      Elettr.  Anim.  Parti  IL 


Storia  delia  ^Addomanàa 

\tiigSi  o  senz' cs»a  i  nascosti  fìloni  indicava  e  1& 
gnmdezza  e  i'  «ad andato  loro*  Se  costui ,  o 
perohè  fosse  veramente  un  impostore,  o  pev 
slciina  di  quelle  fiaicbe  caconi  »  che  nella 
Parie  I.  si  sono  esposte»  errava  od  era  ioesau 
to,  i  Mineraloghi  cantaTan  trionfo,  ed  ar^o* 
mento  ne  traevano  per  condaoaare  qualuiic^ue 
indagine  dì  metalli  fuorché  quella  che  nella 
luio  scienza  foudavasi. 

a36«  Tali  furono  fra  gli  altri  Paracelso  (a) 
e  Aldrovando  che  la  bacchetta  derìsero  ; 
aebbeoe  il  priiao  accordato  dianzi  avetae  ^  cba 
questa  s' iuchina  anche  per  indicare  una  sola 

moneta;  e '1  secondo  dica  che  alcune  piante 
con  alcuni  metalli  simpatizzano  ,  il  che  forse 
alle  indicazioni  della  verga  divinatoria  ha  rap- 
fortOm  Giorgio  Agricola^  quantunque  confessi 
che  comune  a  suoi  di  era  Y  uso  di  questa  Ter» 
ga  fra  i  Tedeschi  lavoratori  alle  miniere  »  par 
lo  deridea  tulle  prime  ^  ma  quando  vide  per 
essa  veracemente  indicarti  i  metalli,  poi\:hè 
dagli  eftplor&torì  pronunciavansi  delle  parole» 
a  ({iieite,  e  \ier  consctiuenza  a  puro  dialKjIico 
prestigio,  aUnhuir  volle  1  indicazione  ,  che  per 
la  verga  faceasi  (c).  £  giacché  cade  il  discor-» 
so  dalle  parole  magiche»  convien  dire  che 
della  verga  divinatoiia  awent9te  ci^  che  avve« 


(«}  De  philosoph.  oeoftSta*  (&)  Ratio  mt/ttdlontm  uS" 
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iHito  en  de'ooaduttori  elettrici.  la  origine  fu« 
fOM  qaetd  probabilmeoto,  siccome  ora  sono  , 
•pranglM' metalliche  porte  tugU  edifiaj»  e  desti<< 
nate  a  «oodum  innocuamente  in  temi  la  mate* 
ria  Inliiiiiiea.  Noma  Vuql  de' riti  «ori,  e  delle 
^preghiere  a  Gìotc  Elicio  allora  in  intelJigibiU  » 
delle  quali  tiKiiie  stm  pi oiiiiiK  iavano  nelle  reli- 
giose cerimo'iie  de'Romatii  (a).  A  q[ueste  preci 
piucchè  ad  altro  s'dttribui?a  il  portento,  poichò 
qnette  arano  colla  religione  nno  «trettissimo 
rapporto  ;  e  lo  tonipolo  steste  con  cui  le  pa« 
fole  proferifansi  »  (  tale  che  obi  pronnnciafa* 
le,  per  nota  errare,  te  lefacea  da  un  altro  ad 
una  ad  una  tu^^rire)  induoeraa  credere,  che 
ad  esse  soie  tutto  si  doveise  il  prodigio  ;  e  tra- 
scura vasi  frattanto  l' isolame ato  e  la  cuntiiini- 
tà  de'  bii  metallici,  poiché  non  sen  conoscea 
più  r  importanza.  Quindi  colpiti  vedeanai  dal 
folmine  gli  edi&aj  o  gli  nomini  die  restarne 
doreane  illeti,  e  coti  amnoe  allo  trentnrato 
le  Anco  Marzio.  Oonotduta  la  faltìti  della 
veligion  pagana,  oome  non  ti  crederà  più  a 
Giove  Elicio,  cosi  più  non  si  credè  a  condut- 
tori elettrici,  finche  Franklin  non  ricbiamol- 
li,  spogli  d' ogai  tuperstizioue ^  all'un  pri« 
niero. 

a37.  Lo  ttetto  aTrenne  della  baccbetta  di- 
Tinatoria  nel  tecolo  Xft.  Alcuni  cominciato 

(a)  Maxiui*  sMoHument»  fmtrmm  arvtiUtam 
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Ideano  a  pronnosiare ,  siell*  uso  ài  ma  dell» 
parole  che  duamarono  magiche ,  ^  aulle  trac- 
ce dell'  antica  BQperttiaione ,  o  perchè  la  co* 
•a  non  ti  credesse  facilmente  itnitaLile.  Chi 

recitava  il  salmo  De  profundis  ;  ihi  il  salmo 
j6a  ,  ov'  è  il  versetto  Credo  'vivere  bona  Do'^  . 
mini  in  terra chi  l'altro  salmo  ove  leggeai 
A  Firga  tua  et  haculus  tuus  ipsa  me  0(msola^ 
ta  sunt  ;  chi  il  Vangelo  di  b«  GioTanni  (  a)  » 
chi  iiìTÒé ava  i  re  Hagi,  e  scriveane  tulla  Ino- 
chetta  1  nomi  sognati  da  Beda  (ò)  »  e  chi  fa« 
ceira  aJla  Terga  stessa  una  terribile  imprecazio^ 
ne  riportataci  da  1  ronmanfì  (c).  Altri  ,  come 
già  dissi  ,  {num.  auo  )  contentavansi  d'  invuca- 
re  il  patrot  imo  di  Mosè ,  come  maneggiatore 
della  hacchetu  e  ritrovatore  delle  acque.  La 
più  strana  era  la  seguetite  preghiera  che  faceaai 

swnmi  Jofds  et  joror  et 
eoniux  qiim  dàxmm  Argum  ceiUocuium  im^. 
maculatce  virgini  praf ecisti ,  praesta  quaesum 
mas  ut ,  ejus  irUervenientibus  meritis  ,  rninu-^ 
taet  dissita  naturce  mystcria  oculis  artificiosi^ 
centuplis  videamus  (d).  La  i*3ligioiie  non  la-- 
sciaTa  duJjitare  d»ll'opeia  del  demonio»  e  la 
Teologia  di  que'  di  della  foraa  delle  parole 
magiche  per  farlo  ubbidire  agi'  inGantaten:i 
^indi  ad  else  tutto  s*attribaÌTa  e'I  moto  del* 


(a)  Wjer  Dfprcettig.  lib>  ^.  (b)  Bodìii  D(r7nnnoJ-  Itb.  su 
(c)  Vedi  ti,pra  num.  h€q.  hot»  6.  ^d)  ZeidJer  pMaomjst»» 
rùm,  Pag.  Si^. 
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1.1  rer^a  e  1*  indicazione  ,  e  tutto  con  esse  con- 
danna vasi  ;  del  che  abbiamo  più  d'  un  argo- 
mento negli  Scrittori  che  di  ciò  trattaiouo9  e 
chò  «àranno  più  torto  indicati* 

à38.  Matdru>  M  Aio  »  clie  alla  metà  del 
secolo  seti  tante  stranefese  flcrìsse  nelle  san 

Disquisizioni  magiche ,  non  oniniette  oetta» 
mentre  di  parlare  della  bacchetta  diviiiatoiia 
di  cui  a  suoi  tempi  alcuni  vai  eansi  per  in- 
dagare cose  morali,  e  l'uso  con  ragione  ,  co- 
me superstizioso  e  magico  1  ne  condanna  (a). 
Più  rimarchevole,  è  la  testimoniansa  di  Mi- 
saldo  ^  il  cui  libro  Mirakilìum  naturm  in 
stampato  nel  15549  poìcliè  parlando  dell'uso 
d«lla  ' bacchetta  presso  i  Metallurghi  indaga- 
tnri  delle  miniere ,  senza  ricorrere'  a  sortile^] 
e  magìe,  studiasi  di  spieorare  il  fenomeno  col 
sistema  delle  simpatìe  comunemente  allora  ri- 
cevuto. Così  spiega  il  fenomeno  il  VescoTO 
di  Volture  nel  regno  di  Napoli  Simone  Ma^ 
itilo  ^  che  parla  senza  disapprcrazione  del* 
l'uso  che  colà  fiiceasi  della  rerga  divinatoria 
per  la  ricerca  de' metalli,  e  delle  acque;  ma 
non  rammenta  che  1*  uso  della  verga  di  noc- 
ciunlo,  percilè  questo  sol  albero,  secondo  lui, 
coU'acqiin  e  col  metallo  ha  simpatia  (b).  Con- 
temporanei a  Mizaldo  e  al  Vescovo  MaMo 


(a)  DUqìààtiott'  ma^cm  ìi^  itu  iect*  itit* 
{b)  Diérum  Cttniciàlar*  part.  a*  còli. 
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poiché  TiVeano  poco  dopo  la  metà  del  aeeo^ 
lo  SVI»  d9Ton  ewere  stati  quegli  Idrotcofi 
•paglioli j.  elie«  al  riferire  di  Le^Brun  (a)» 
aiBeriTODO  di  veder  le  acque  eottccorrenti  e  i 

mpialli  a  molte  canne  di  profondità.  Il  men- 
tovato Martino  del  Rio  dict;  d'a¥erli  recluti 
»el  iS^S  ,  ed  esaminati;  n  sebbene  moìfo  <Ji— 
tpotto  eì  sia  ad  attribuire  ad  opera  diabolica 
i  fenoiàeni  de  qtiali  non  conosce  la  ragione  »^ 
pnt  f'  ingegna  di  provare  che  ciò  satnialiaen-* 
te  essi  fiiceano^  vedendone  gli  efOuvii  iorgen^ 
ti  da  terra  (hy  Merita  attensione  l'osservaEioa 
sua  intorno  agli  occhi  rossi  di  que  Zahuris» 
cjie  coti  chiamaranti  colà  gridxoscopi. 

a39*  Gli  Alchimisti»  che  di  tanto  mistero 
veiataM  le  operazioni  loro»  neisnn  duhhio 
credeano  poterli  muovere  ralla  bacchetta  di* 
Timiorià  »  ed  insegnavano  apertamente  il 

do  di  prepararla  e  di  servirsene.  Di  più  :  si  per- 
suasi erano  clie  non  si  potesse  dubitare  del- 
l' aaioBe  ^sica  delle  ac^ue ,  e  de'  roetaUi  su 
di  està  qoando  stava  in  mano  d'alcuni,  che 
ne  traevano  argomento  per  la  poasibilità  del* 
la  metimorfoai  de'  metalli  »  e  quindi  della  for- 
macione  dell'oro.  11  ptendonìmo  EUnfUo  dà 
Perei  f  che  pretende  potersi  far  l'oro,  al* 
la  obbiezione  pi  perchè  tiitti  noi  fiuino  2  S4 
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«Osi  risponda.  ^  Recede  mìU  fofmaiìon-deU 

,9  Toro,  ciò  che  avviene  nell'uso  della  liac- 
9,  Caletta  indagatrice  de'  metalli ,  cioè  die  non 
9,  51  move  in  mano  di  tutti.  E  che  1'  uso  di 
9,  tal  bacchetta  sia  esente  da  ogni  accusa  «  o« 
9f  gelino  può  cederlo  col  fatto»  Taglìni  no 

ramo  biforcuto  co' getti  d'un  sol  anno  cbo 
9t  aiW uguali»  e  senza  difetti;  o  le  due  ^r- 

ghe  tengansi  nelle  due  mani  strette  coll«  dìttt 
,y  air  insìi ,  coMCchè  le  estremità  delle  verghe 

j«por£rano  fuor  delle  mani ,  e  '1  centro  da 
9,  cui  partono  stia  nel  mezzo  rivolto  aiJ'  in- 

fuori  per  quanto  tengansi  strette  le 

99  verghe,  volgeranno»  sempre  Terso  ti  metal- 

lo  • .  • .  •  I  Fisici  non  ne  sanoo  dare  la  ra- 

gione  :  Ìo  molte  Tolte  ho  ciò  proTato  in  me 
„  e  Tedutolo  in  altri.  Che  se  ciò  non  avriene 
„  a  tutti,  dipende  dalla  volontà  di  Dio,  che 

le  grazie  sue  coraparte  a  chi  gli  piace  " 
TjO  ?tp?«o  trovasi  ripetuto  in  un*  altr'  opera 
della  medesima  raccolta  (^).  Tutto  questo  rag- 
guaglio non  mostra  egli  che  certa  ed  eytden* 
te  cosa  era  per  loro,  che  la  bacchetta,  noH 
per  meccanismo  jO  destresaa^  in  mano  d'  aku* 
s* aggirasse,  ma  per  una  fisica  astone  Aei 
metalli. 

LihnQio^  che  forse  più  d*  ogni  altro 
ha  scritto  intorno  ai  metalli  »  in  ma  sol  Ino*- 


{•)  rhékur.  C&tiMi<K  ITonitjv*  pap.  a£i.     Ib.  p.  Pitt 
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f  0-  delle  opexe  tue  parla  della  bacclietta 
Tinatorìat  ma  ne  parla  in  modo  da  non  la- 
sciarci nessun  dubbio  né  sulla  opinion  soa  ne 

•ul  fenomeno  che  a  lui  stesso  aTTenia.  Trova 
inutili  tutte  le  cure  de*  Bacchetti sti  n^-lla  scel- 
ta della  ver^a  ,  nel  modo  e  nel  tempo  di  re- 
ciderlaj  ma  Tuole  che  chi  1'  adopera  non  ab» 
bia  metalli  sopra  di  se.  La  vidi,  die' egli  »  in 
•mano  di  molte  persone  e  nelle  mie  medesime 
jodicare  con  esattesea  i  metalli  nascosti.  Ne 
ignorano  la  cagione  i  Fisici  ;  ed  io  altro  dir  noti 
posso  se  non  che  è  1'  effetto  d*  una  portento?» 
simpatìa;  e  se  in  mano  di  tutti  la  bacchetta  non 
xuovesi  t  nasce  ciò  dal  divino  volere  (a). 

24x.  JPranmmnn  sovente  citato.  Talento 
Medico»  esaminò  per  molti  anni  e  ciò  cbe 
faceasi  colla  bacchetta  divinatoria,  e  ciò  che 

•en  diceva;  e  si  convinse  che  aLlopt-rai\-  essa 
potevasi  senza  contravveune  a  nessun  precet- 
to,  e  con  molto  vantaggio.  V'ha,  die' egli  > 
degli  uomini  insensati  che  accompagnano  l'uso 
della  bacchetta  con  riti  superstiziosi^  e  questi 
jon  condann evoli;  come  molti,  ve  n'ha  che  il 
fenomeno  della  sna  rotazione  attribuii ono  ad 
opera  diabolica  mentre  esso  è  cosa  allatto  jja- 
turale.  Fra  questi  Deuslngio  (  Examen  puh, 
sympatlu  ),  sdegnato  perchè  la  bacchetta  gira 
senza  nessuna  cooperazion  loro  in  mano  di  due 


(a)  In  apptnd.  Synt,  Art.  CWcft.  p. 
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tuoi  amici  e  non  nelle  sue,  vuole  attribuirne 
il  moto  a  sortilegio.  Trovo,  continua  egli,djf- 
iìciie  a  spiegarsi  il  feiiomeuOy  ma  lo  troTO 
Tero  e  natiurale  (a). 

A4a.  Infiniti  j&mno  quindi  gli  autori  che 
della  bacchetta  diirinatorìa ,  ammettendone  il 

moto  non  meccanico,  a  que' di  occnparonsi, 
e  furono  divisi  in  due  classi.  Hai^fUo.  Ppìre" 
rio  e  Roberti  (b)  la  crederono  opera  diabolica  ^  . 
e  quest'ultimo  n'era  si  ferocemente  persuaio» 
che  rispondendo  a  Godendo ,  il  quale  spiega^ 
va  il  fenomeno  :  coUa  simpatia  «  tu  sei  un 
n  rahdolatra,  gli  acrisse  con  zelo  Tahhioso  e 
„  villano,  sei  un  demonolatra,  ed  hai  piùsim- 
patia  col  fuoco  ,  che  la  verga  coll'acqua  ,  •* 
alludendo  alla  pena  del  fuoco  con  cui  puniansfi 
i  aortilegj.  Ma  i  più,  fra  i  quali.  Forerò  (c)  , 
Stenghellio  (d),  Kekerman  {e) ,  VUlmo 
Camerario  (g) ,  Guettman  {h),  ed  altri  molti» 
toiteneano  esaere  opera  naturale  che  colla  re« 
ligione  ,  e  colla  onestà  non  era  punto  in  con- 
trasto j  e  quitìdi  da  gravi  magistrati  e  da  più 
uomini  adoperata  essi  videro»  e  con  buon  sue* 


(a)  De  Fa^cinat.  L'th.  \       Part.  r.  Cap.  r. 

{b)  In  Gncleninm   Hesttitontitnommenns .  Sect.  l6. 

{c)  Virldar,  phtlosoph.  (d)  Mundi  th'^oria,  Paft.  l  C*  36* 
(e)  Syith.  phyi'  Uh.  i.  cap-  8.  (/)  De  veroe  clrguJa:  Jkfcr- 
C'iTiain  relatione  167^.  (g)  Medit  ìdst-  c.  ^8.  (/i)  JJe  l» 
répilation  d9  la  Divine  Majfté  lib» 
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€e960 ,  la  ver^a  divinatoria  a  rlBtraociaje  tor- 
neati e  veue  metalliche. 

943»  Le  dissonanze  de'  meatovati  sciitterì 
Tertevano  tutte  nello  spiegarne  il  fenomeno 
fiaicameate  ;  ma  »  o  con  semplioe  comi^lio  o 
con  iperlyoUcì  paragoni 9  tatti  oomoiendanino 
di  farne  uio.  May^ro  (a)  con  ittrana  allego- 
ria ,  ilice  che  la  bacchetta  serve  a  monti  di 
levatrice  onde  partoi iscano  i  metalli  che  han- 
no in  seno  :  più  «travagaute  ancora  è  il  con- 
fronto fatto  da  un  predicatore  fra  la  verga 
dìTinatoria  e  la  Senta  Croce  ;  poiché  »  come 
per  quella  ,  die'  egli ,  troTiamo  i  tesori  cela^ 
in  terra ,  cosi  per  questa  troTiamo  il  tesoro  cele- 
ste [h).  Melantone (c)  fra  le  molte  simpatie  ,  che 
or  noi  spieghiamo  coli* attrazione  o  colle  alii- 
nità  chimiche»  trova  degnissima  d'osservazione 
quella  d'  una  verga  ai  metalli  e  alle  acque. 
Belone  {d\  si  maraviglia  che  non  se  ne  serva* 
no  per  le  miniere  ìwo  i  Turchi»  Rafray 
scrìve  che  la  bacchetta  indica  i  metalli  come 
l'ago  magnetico  il  polo.  Gaietto  altri  valenti 
e  celebri  Scrittori  di  que'dl,  che  possono  ve- 
dersi citati  da  Vallemont^  da  Lebrum^  e  più, 
ampiamente  ancora  da  Boemero  ifl^  - 


(a)  VerianìiitenÈwmC.  ir.  (&)  La,  ehnire  des  P<ut€urs9 
(e)  De  ^rTnpnfia.{d)  Òhserput.  Uh,  i.  lA.  60  (  )  Th^dfriim 
tym  patiti  e.  {f)  ifibliotfu  Scrip.  fust.  nmtur.  F^rt*  IV,  di^néTi 

99l.  JX.  4Ubi,  XIT<  ^X* 
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GAPOVIIL 

&ùria  della  Verga  DmnaicriA 
nel  Swlo  xrai, 

•44.  Oalle  Aifpate  «  e  dalla  teoria  $  ^cha  o- 
gnuno  formavasi ,  adottila  ,  o  rigettata  »  orni 

emerse  già  la  Terità ,  ma  1  incertezza  ,  e  lo 
•cetticìsmo  presso  coloro,  i  quali  (come  dicea 
Cicerone  d  alcuni  semi-fìlo»o£  de*  suoi  dì  )  tro« 
Tavano  più  comodo  il  aegare  lo  cote  ehe  esami- 
narle (a).  E»  a  fero  dire*  le  teotie  erano  inoW 
to  otcnre  e  iotralckte,  e  malti  de'  laitì  lacer- 
ti; e»  come  tTOTatanai  aaaat  fenomeni  non  com» 
bìnabili  con  netsaoa  delle  teorìe  »  così  rìforìan- 
si  de'  fatti  soTente  coQtradditor  j.  I  più  mettean** 
81  di  mal  umore  contro  la  bacchetta  perchè 
non  raoreasi  nelle  loro  mani,  Direbbesi ,  scri- 
veva il  mentovato  Fronmaim  (b)  vivente  anco* 
Cora  SUI  primi  anni  del  secolo  xtji»  scherzane 
do  tulle  voci  Virga  e  Virgo  •  die  non  d' una 
Ferga  txattatifBit  d*nna  Vergine^  1*  quale  » 
perchè  rionta  di  tecondare  i  loro  deaiderj  »  è 
da  loro  odiala  e  in^inrìata»  or  d'imposture 
accusando ,  ora  di  sortilegio  quelli  che  hanno 
la  proprietà  di  valersene.  Di  questi  ven' avea 
certamente  parecchi ,  come  or  ora  vedremo , 
poiché  rammentati  tono  dagli  Scrittoli  »  e  por- 


fa)  Dé  Pinnat»  Zib*  i. 

{h}  Dé  Famn^>  I4|>  ixx»  iPArt.  r*  i. 
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seguitati  eraDO  dalla  Tuquisizione.  Il  timor  di 
questa  era  ,  senza  dui)bio»  uii  forte  motivo  per 
cui  pochi  oiBTaoo  sperimefitarii  j  e  se  alenai 
pur  lo  faceaao»  aveano  ben  cura  di  tener  se- 
grete le  operazioni  loro  raddomantiche;  e  i 
risaltati  ne  eopriano  col  dire  cli'eransi  valsi 
de'  mecai  indicati  da  Vitruvio  9  da  Plinio  e 
da  altri,  si  per  gli  Acqnile^i,  che  peiMetallur- 
gi.  Molti  purde'Cattol  ici  asteiieausi  dall'  usare 
drlk  bacchetta,  perchè  «oleate  i  Confessori  « 
più  zelanti  che  dotti ,  non  solo  vietavano  ai  lo* 
ro  Penitenti  di  ' valersene»  ma  negavano  Tasso^ 
Iasione ,  se  a  valersene  erano  pertinaci  ;  della 
-  qaal- pratica  daremo  in  appresso  le  prove.  Qui 
solo  osserverò  che  nel-*i6A9  avendo  certo  Ca/'- 
farel  pubblicato  in  un  libro ,  intiiolato  :  Ciuio^ 
sitrs  hiouies^il  modo  diseiTirsi  della  bacchet- 
ta diTinaton'a  dichiarandolo  innocente,  fu  dal- 
la Sorbona  obbligato  ad  una  ritrattazione. 

'  a45.  Y  ehherp  tnttavia  degli  nomini  d'in- 
gegno e  di  coraggio  che  la  veracità  e  Y  ibno- 
^nza  della  verga  divinatoria  sostennero.  E , 
oominciando  da^H  Italiani,  trovo  che  il  P.  Brr- 
nardo  Cesi ,  dottissimo  gesuita  ,  e  precettore 
de'  Principi  d'  Este ,  avendo  scritto  per  istru- 
«ion  loro  un  libro  di  Mineralogia  (a)  e dellat- 
tività  de 'metalli,  osserva  che  molti  ricercavano 
6  trovavano  le  miniere  colla  verga  divinatoria; 


(a)  jUiimlagiÀ.  Lu^dimi  x636.  p.  ia5' 
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ci , -esamiiiaDdo  la 'O0fla*<ponderalaitieate  coi 
principi  di  Fisica  eh#  allora  s'aToano*  néirad» 

durre  gli  sperimenti  de'  VirsiolarJ  (cioè  ado- 
peratori  della  verga  divi natoi ia  )  e  le  obbiezio- 
ni degli  Antiraudarj  (  cioè  nimici  della  bac- 
chetta)» coQchiude  essere  innegabile  il  feno- 
meno; e  si  studia  di  render  ragione  perchè 
in, mano  d'  alcuni  soltanto  e  non  dì  tutti  la 
iMCohetta  s'aggiri.  Ma,  poiché  non  trora  che 
razioqie ,  owia.  il  moto  di  efia<  nasca  da  prìn« 
cipìo  d' attraaione ,  come  quello  che  produ* 
cono  la  calamita  e  l'ambia,  abbraccia  il  parere 
di  Giorgio  Agrìcola  (nuni,  :ì36.  ),  e  attribui- 
sce il  fenomeno  a  incantamento  ma^co. ,  ; 

'a46.  Non  eia  italiano»  ma  in  Italia  lun- 
gamente viste,  studiò»  e  scrisse  molte  delle 
opere  sue»  il  famóso  Atanasio  Kircher.  Ve» 
desi  dagli  scritti  suoi  ch'egli  ben  sapeva  come 

colla  Terga  diyiilatoria  cercaTanst  le  sorgenti, 

le  miniere,  e  i  nascosti  sotterranei  teson ,  ma, 
non  troTandone  la  ragione,  non  sen  mostrava 
molto  persuaso.  Tuttavia  ,  non  orando  intera- 
mente negare  che  la  bacchetta  in  mano  d'  al- 
cuni le  mentovate  sostanze  indicasse;  e  cono- 
scendo per  molte  indagini  e  sperienze  i  feno* 
meni  della  calamita»  che  a  quelli  della  ha&«. 
chettaaveano  qualche  rapporto»  immaginò  che 
siccome  questa ,  eh*  è  nn  ossido  dì  ferro,  o  un 
ferro  magnetizzato,  attr«ie  il  ferro,  e  n  ò  attratta, 
così  i  metalli,  e  le  acque  sottocorrenti  potessero 
attrarle  la  hacchetta*  Appoggiandosi  egli  poi» 
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«eeome  gh  «oiiiim  «nebe  d*iag«§iio  ftiiao  a#* 
t^ntéf  pià  alla  itorla  cfa«  alla  oiaemaioal» 
poiché  am  inabilito  che  la  calamita  agisee  per 

•impatk,  cosi  ima  nmpathi  richiedeya  fra  U 
bacchetta  e  1«  sosUiize   che  natracciavansi. 
Quindi  è  che  bacchette  diverse  volea  che  s'a- 
doperassero per  le  sostanze  differenti.  Una  ne 
ùsoaagiuò  pe' tali  «una  per  l' argento-vivo,  una 
per  r  acqua,  una  pel  ferro  »  e  altre  per  altri 
metalli.  Verghe  o  frecce  erano  queste ,  mené 
m  eqiiiUhrio  m  on  sottegoo»  o  tospeie  ad  un 
filo,  le  quali  per  metà  erano  di  leg-no,  e  per 
r altra  metà  della  sostanza  che  colia  ricercata 
cosa  ave&se  analogia  o  simpatia.   Così  pel  sale 
era  di  sale ,  e  abbassarsi  da  quella  parte  do* 
-^efa  se  sotto  di  se  aveva  de'Taporì  «aliui,  o 
da  ntia  pentola  di  bollente  acqua  salata  ve- 
nistero»  o  da  iotterranee  miniere.  Per  l'ar- 
geato«TÌTO  come  per  V  oro  esser  doveva  d'oro. 
Di  vitrìoio  eia  la  meaia  bacchetta  che  doveva 
abbassarsi  al  ferro,  e  di  noeciuolo  quella  che 
doveva  inclinare  verso  l'acqua  (a).  Comunque 
Kirchero  chiami  verghe  divinatorie  tutti  quei 
SUOI   coiiìplicati  congegni,  ognuuo  ben  vede 
quanto  diversi  fieno  dalla  bacchetta  di  coi 
trattasi;  ma  le  assersioni  sue  almeno  servono 
a  dimostrare  che  a  suoi  di  in  Italia,  e  in  Ro- 
ma stesta  la  verga  divinatoria  opportonamento 
adoperavaii.  Le  stesse  cose  insegnava  e  scrìve* 


(dj  Muadu»  4uHmrranéi$f  Uhm  x* 
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va  ili  Roma,  dopo  la  metà  del  secolo  xvii, 
il  suo  scolare  e  cooipeocliarore  Kestlero  [a)  « 
£i  nana  pur  de'  fatta  i  quali  mostrano ,  che 
eonofcaaii  alloia  ancke  l'uso  del  pendolo,  noa 
già  per  «per  I0  ove  co*  oolpi  ohe  dava  entro 
OH  biceliiefe ,  ma  i»er  la  looperta  de'  metalli 
col  tenere  pendente  ad  nn  criTelIo»  permeai 
20  d'un  filo,  una  cesoia  che  colU  punta  in-* 
dicarli  doveva  ;  ma  couchiude  doversi  dubiiire 
dei  feooineiio,  perchè  noi  vede  appo^o^iato 
ai  prìocipj  della  natura»  cioè  alia  «ua  teoila 
delle  ffmpatle  (^)» 

«4.7.  PIÙ  assai  che  Italiani,  in  q[uesto 
«MDe  ne'precedeati  secoli,  della  Elettrometiia 
s*occnp«rono  i  Tedeschi,  il  paese  de' qua  li- 

più  assai  rhf*  '1  nostro  è  abbondante  di  minie-' 
re.  Sin  dal  1604  certo  Kt'ppol   (T  Artiiaber^  , 
paese  di  miniere,  diede  pubbliche  prove  del- 
la bacchetta  indicatrice  de' metalli;  in  visita 
delle  quali  Teodoro  Kirkmaier  Professore  di« 
Vittcnberga  scrisse  l'opera  sua  p5  De  virga 
^Unnatoria  ^ ,  intento  più  che  altro  a  provare' 
che  ti  suo  moto  nè  da  magnetismo,  né  dalla • 
qualità  occulta  ,  eh'  era  Y  ancora  de'  Fisici  a 
que' dì ,  provenia,  mi  bensì  da  sinpatia;  ed 
os'^erva  che  anche  a  traverso  d*  altie  sostanze 
r  azione  de' metalli  giu^ue  alla  bacchetta. 


(a)Phynolit^mlCirheerkmm,  Amftdod*  1680  fii* 
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P.  Ga^aro  Sàhùtt  gesuita  uomo  di  Imos  sen- 
to-e  di  molta  erudisione»  siccome  ne  hnno 

fede  le  molte  opere  sue,  udendo  quanto  del- 
la Terga  divinatoiia  narrayasi ,  e  non  a?endo 
egli  la  naturale  proprietà  di  farne  uso,  sullo 
prime  credè  ad  Agricola  che  ayea  nomo  di 
gran  metallurgo  »  ed  attribuì  il  fonomeno  ad 
opera  diabolica;  ma  avvedutosi  poi  d*aTeriia 
troppo  leggermente  giudicato  avU'  altrui  paro- 
la f  perchè  Tedeva  uomini  dabbene  esavii  del* 
la  bacchetta  terrirsi»  s'indirizzò  ad  ua  suo 
correligioso  ,  probo  e  dotto  uomo ,  di  tale  fa- 
coltà dotato  ,  per  averne  una  giusta  contezza, 
e  n'ebbe  la  risposta  ch'egli  per  intero  trascir- 
Te  (a) ,  e  di  cui  io  darò  qui  un  transunto* 
»»  V«  R.  mi  chiede,  gli  risponde  egli»  ciò  che 
n  pensar  debbasi  della  bacchetta  di  noccinolot 
^  n  ossia  Terga  diTinatoria.  Io  potrei  dirleno 
9*  molte  cose;  ma  so  che  parecchi  Letterati  se 
„  la  prendono  centra  di  me  ,  perchè  di  essa 
j,  mi  Talo:o.   Alcuni  pretendono  che  laggirar- 
si  di  tal  banchetta  sia  1  v ffetto  d*una  guasta 
„  immaginazione:  altri  facondo  lo  spirito for- 
,9  te,  dicono  esser  tutto  un  giuoco  di  mani; 
9,  e  Ton'ha  .pure  di  quelli  che  m'accusano 
d'aver  patto,  almeno  implicito ,  col  dia- 
M  Tolo;  e  perciò  nou  vollero  Tederò  le  mie 
„  spenesze  se  dianzi  io  non  rioonziava  a  chia- 


(a)  Ma^.  Sjmp,  nMm  hih»  X.  Syni  4. 
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9t  ra  Toee  al  90^ai:o  patto  ,  e  se  essi  non  ap« 

picciravaao  sul  l  i  mia  bicchetta  delia  cera 
^  benedetta.  Questo  procedere  ,  e  queste  in* 
sultauti  voci  degli  ignoranti  mi  hanno  dis« 
^,  gustato  non  5(do  dal  farne  uto ,  ma  anoha 
9»  dal  parlarne.  Ma  poiciiè  V.  K.  m*  interroga 
^,  di  Jbiiona  fede  ,  dirolle  ci^  che  dalla,  molti- 
,t  pltoe Bperieosia  mi  risulta.  K indifferente  la 
»,  groaaeBBa  e  la  lunghezza  della  bacchettar 
„  e  1  tempo  e  '1  modo  in  cui  si  recide  dal Tal- 
„  bere:  tuttavia  dirò  che  pia  opportuno  d' o- 
,9  gui  altro  ramo  trovai  quello  del  tioccinolo, 
99  pri  nei  pai  inente  se  è  biforcuto  e  tagliato  pres« 
M  so  la  ceppata  ,  per  la  qnal  cosa  i  Tedeschi 
f»  danao  a  un  tnl  ramo  il  nome  di  Grand* 
^  ruthen,  Sem  tal  bacchetta  a  scoprire  i  me* 
talli  ;  e  le  Tctee  acquee.  Mettendo  un  peaao 
di  metallo  alla  estreinità  della  bacchetta;  o 
meg-lio  anche  tetiendolo  in  mano,  se  questa 
„  SI  iiijve  sul  sotierran^o   corpo  metallico,  egli 
è  indizio  cUe  q  iPisto  è  simile  all'  altro,  poi- 
»i  chè, se  èdiffereute,  la  ver^a  non  tnovesi.Di  più 
9,  se  la- quantità  del  metallo  che  tengo  in  ma- 
^,  no  è 'maggiora  di  quella  che  ho  sotto  i.pie-? 
^  di»  comunque  il  metallo  sia  identico,  non 
ho  Bessdil'*moThnento  nella' bacchetta  (a)*  E' 
9,  questo  nn  segreto  che  pochi  sanno;  ma  »i- 
^  curo  e  certo  per  mille  sperimenti  che  ue  ho 


(o)  V*  mfm»  SII* 

E      Elettn  Anitn»  Pari.  IL 
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r,  &ttì.  Inoltre  dirolle  clie  tenendo  nelle  due 
mani  due  bacchette  di  iiocciu  jIo,  queste  si  at- 
^  traggono  vicendevolmente  (a).  Se  ella  mi  ayesAe 
99  chietta  notizie  ìntoroo  aila  veiga  divioatoria 
it  quando  in^ieoi'ofaviHiip  nella  scom  qoaresi* 
9,  n»  •  le  avrei  tutto  tnottrato  col  fatto  ^  e  acid- 

9,  to  nielli  ano  dul^hio  Con  tutto  ciò  io  ao« 

n  cordo  che  fra  i  numeg ^atorì  di  bacchetta  es- 
servi  può  dell'inganno,  e  dell'  errore  ....  Per- 
„  chè  questa  rooT^si  in  mano  d'aJcuni  e  iiou  di 
^  tulli  nasce,  a  mio  pare r^^,  dal  diverso  tenipe» 
^  lamento  del  eaugue  e  delle  «aani  delle  perao*. 
M  oe-  Può  da  ciò  nlevarei  quale  dopo  questo, 
rif  gnag lio  eiier  dovcHe,  e  ccoi^  ben  fondata  IV 
yìiaone  del  P»  SchM  intorno  alla  bacchetta , 
onde  in  altta  opera  sua  conchiude  non  po- 
„  tersi  dubitare  che  la  verga  divinatoria  ser- 
M  Ta  a  scoprire  i  nirtalli  :  ma  «qId  poterai  mo- 
r,  vere  questione  sul  modo  con  cui  ciòavvieno^ 
Amico  e  coUcgar.di  S^ott  era  a  P.  Coarom^ 
do  Prof,  di  Mat«iKi«tic«.a  Bvealavia»  U  quale  „ 
tlui  acitvmdAti>  ragguaglia  d-ATCre  pubbU- 
cavente  imttnnto  che  nè  artefatto  nè  diabolico 
è  il  moto  della  verga  di  ngctiiiolo  v^ao  le  ao* 


(a)  Il,tig.  Camiììo  Scorza,  dì  cui  parì  ii  a]  num.  «o, 
iTflVvide  easn^lfne&te  che  tenendo  ndle  due  n»ani  due 
eucchiaì,  que^ti  tendevano  ad  avvicinarci.  Blolte  volto 
•imil  l^nomeiio  replicai  in  me  stesso;  ma  ten  v  .ì.  eie 
1  atirasionemdellA  mani,  come  otsexvato  aveva  àtìg. 
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que  ;  ma  Tuole ,  come  molti  de'  suoi  predeces- 
sori, che  tatto  dalla  simpatia  dipenda  il  f<-no- 
rneoo,  e  opina  che  non  possano  farla  motero 
i  metalli,  a  meno  che  sovra  «sai  noa  ali2>ia  ve- 
gelato  r  aUraro  da  cui  la  Tefjga  fa  recita* 

a4S.  Al  pari  e  più     Ogni  altro  merita  6» 
de  Glauòero  (a) ,  non  aolo  perchè  gran  Chi» 
mico  e  metallurgo  egli  era,  ma  perchè  il  fe- 
nomeno deir  iigii;!rarsi  in  op[)ortune  circostan- 
ze della  verga  divinatoria  a  lui  ^^lesso  succede- 
va^ onde,  dopo  replicati  sperimenti  fatti  sul* 
]e  vene  metalliche»  conohiude  doverti  prefe- 
rire la  bacchetta  ad  ogni  altro  messo  nella  ri» 
cma  delle  miniere.  Lo  ttetto  oootiglio  dà 
fìeahesio^  che»  ragionando  d*  alenai  fenomeni 
maravtglioti  di  varie  piante»  ove  parla  del  nec- 
ci nolo,  nota  come  i  Virgolar]  de' snoi  rami  si 
servono  nelV  iudagiiie  delle  acque  e  de' metal- 
li; e  ne  crede  quanto  utile,  e  altrettanto  in- 
nocente ru8o(6).Ì>  molti  altri  Scrittori  tedeschi 
di  questo  secolo»  che  della  veracità  de' movi- 
menti della  verga  divinatoria  per  l'azitme  dei 
oorpi  totterranei  fanno  testimonio»  fa  menaio* 
ne  Boemero  (c):v6ro  è  che  molti  ve  n'ha  fra 
q[ae9ti  ehe^  avendo  raccolte  quanto  poterono 
notizie  d'  abbagli  pie^i   o  d*in»auni  fatti  da 
Bacchettisti  »  argomentano  cùje  tutto  sia  illu- 


{a)  D%  operib.  Minerai.  Part.  1 1 1.  (fr)  i$«crortt<ll /d» 
|i4tcor*  iàb»  SI.  Gap.  ai*  {c^Utc*  «tt. 
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•Ione  o  impostura;  ma  ognuno  sente  di^aeat'ar^ 
gomento  la  fallacia» 

•  a49.  Non  è  qui  fuor  di  luogo  il  far  men- 
zione de*  famOAi  coniugi  il  sìg.  Barone  dì  Bel^ 
sole ,  e  Madama  di  Bertereau ,  che  nel  i63o 

Tennero  dall'  Ungheria  in  Francia  per  iscopri» 
re  colla  bacchetta  tutte  le  miniere  del  reeno, 
che  ignorata  o  tra?cnrate  erano  allora.  11  Mi- 
nistro di  stato  Cardinale  di  Kichelieu,  sentendo 
da  un  lato  il  gran  vantaggio  che  alia  Francia 
«arebhene  risultato  »  e  persuaso  dall'  altro ,  prò* 
iKibiìmente  per  qualche  precedente.  speiiaien« 
to  »  che  quelle  persone  ^  le  quali  reniano  da 
un  paese  OTe  ricchissime  miniere  laroraransi 
come  laY0iaii5i  pure  o^niJì,  fossero  atte  ad 
indicarle,  volle  che  per  tal  oggetto  lacessero  la 
perlustrrzione  dell'intero  regno,  e  fecerJa  nel 
decorso  di  due  anni.  Il  libro  da  loro  pubblicato 
sotto  lo  9\iecìQ»otiuÀóéiBestiiulionde  PlutfM 
à  Son  Eminente i  mostra  quanto  estese  siano 
afate  le -loro  ricerche.  Io  non  dirò  che  esìstano 
tutte  lo  i5o  miniere  metalliche  da  loro  indi- 
'cate»  e  panni  anche  impossibile  il  Terifir-ailo 
fini  semplice  catalogo  da  loro  datone  (a) ,  per- 
cJiè  non  troTO  espresso  con  basteTole  precisio- 
ne il  Juogo.  Dirò  di  più,  che  molte  cerioiouie 
ossei  Yanze  e  cautele  praticate  dai  Conjugi  un- 


(a)  Fu  ripMàeat^  dal  ValknijOiit.  £.  a  p.  ^« 
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^ari  fanno  .Tédere  eh'  essi  cr-edisano  di  uii§cliiar->, 
TI  qualche  cosa  d' astrologico  e.  di  magico  ;  oa« 
de  non  ebbe,  tutti  i  torti  qaf*l  buon  Prevosto 
di  Bretta^oa  »  che  li.fè  imprigioaare  quai  001^ 
tile<;i,  e  loro  tolse  come  magici  gli  stromentt 
dell'arte  loro.  Una  cosa  pur  v'ha  di  rimar- 
chevole nel  iiit^jiiovato.  libro;  edèche  l'auiore 
tedesco   dice  espessamente  ,   che  i  vecchi  ser- 
vlausi  della  bacchetta  alla  ficerca  delle  acque  e 
de*  metalli  ;  e  ciò  faceaeoiuoa  solo  gli  uomiui 
addetta  alla  mineralogia»  ma  i  soldati  stessi  ^efi« 
trando  in  paese .  nimico ,  andayano  colla  verga 
biforcuta  a  ricercare  ovunque  sospettar  poteauo 
che  fosse  stato  sepolto  dell'oro  o  deli'argeutò»"^  " 

s.So.  Che  in  Inghilterra  vi  fosse  1*  uso 
d'  adoperare  la  bacchetta,  per  la  ricerca  delle 
Tniniere ,  dobbiamo  argomentarlo  da  quanto 
fece  la  Società  r.  come  or  ora  vedremo*.  Tre 
Scrittori  inoltre  trovo,  citati  che  della  verga 
divinatoria  trattarono  nel  secolo  zvii.  Uno 
è  Fludd  liei  suo  Trattato  della  Filosofia 
Mt^gica.  L'  altro  è  Gaettnan  autore  del  libro 
intitolato  ^  La  rivelazione  della  dwina  Mae- 
stà SrS»  il  quale  esamina  se  adoperar  sì  possa 
seniea.' peccato  alla  ricerca  delle  miniere  la 
iMiooiietta  di  noc^iuolo;  e  conchiude  poterà 
fare  innocentemente ,  purché  non  vi  si  mischino 
uè  parole^  nè  riti  superstiziosi  (a).  E'  vero 


{a)  ÌÀb»  V.  G.  XI* 
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ch'egli  «la  creduto  uno  de*6ettaij  dflìa  Croc» 
mea ,  gmeralnente  accusati  di  fatucchiehe  e 
0Q^T8tinQni;  ir>a  l'opera  mostra  quanto  egli 
ne  foMO  lontano.  Dotto  fifico  pur  era  Silvestro 
JRattrai  di  cui  già  fci  menaioue,  cbc  nel 
tuo  libretto  drlle  Cote  naturali  oiservate  da* 
lui,  e  da  altri  Fisici,  parlando  della  $im« 
patia  delle  piante  co*  minevali ,  dice  assertira- 
tùente  che  la  bacthetta  di  nocciuolo  gita  tul- 
1* argento»  quella  di  pino  sul  piombo  ec.  S* in- 
ganna supponendo  simpatie  ditene  neHe  dìf« 
i«renti  piante;  ma  non  dubita  punto  del  le-: 
tiomeno.  Un*  argomento  dell*  uso  che  comune^ 
niente  della  bacchetta  f.iceasi  in  Inghilterra  , 
r  abbiamo  nel  ragguaglio  d'nn  TÌa^gio  nel- 
l'interno dell'Africa  lungo  la  Ganibia  tentato 
nel  i66n  II  relatore  di  quel  viaggio  narra  che 
jiroTTeduto  s*era  in  Inghilterra  d*  una  wgi 
dÌTÌnatoria»  onde  troTar  con  'etst  le  arene  d'o^ 
ro  oTe  più  abbondàTano  (a)r.'  Dice  bend  ché 
la  bacchetta  colà  non  si  mosse  in  sue  mani  ^  il 
che  da  molte  cagioni  potea  provenire-,  ma  il 
suo  racconto  sempre  dimostra  l'uso  di  essa  in 
Inghilterra. 

aSx«  Ma  relativanente  a  qnell*  Isolar  ab- 
biamo su  que^t' oggettò  un  monumento  supe^ 

riore  ad  ogni  altro.  Quando  sull'esempio  del«B 


(a)  f^oyages  de  Lucat  et  Lélisid  danf  l*  irU0rieur 
Pjtfri^ue  jpa^.  547* 
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la  Fiorentina  Accademia  del  Cimento  si  g;ìu« 
dicò  in  Inghilterra  che  utilissima  cosa 
r istituire  aaa  Società»  in  euì  solo  tvetiero 
parte  ^li  oonuni  datti ,  atti-  co'  loro  lami  ad 
ampliare  le  co^niaiotii  fisiche,  e  istittiita  fb  U 
Società  reale.  Baile,  il  dotto  e  ingegnoso  Boi» 
le  credè  oggetto  degno  delle  «ue  ricerrhe  ,  e 
di  quelle  della  nascente  Società,  1*  informar- 
si accuratamente ,  se  ne'  luoghi  ove  scavavanst 
le  miniere  adnperayasi  la  bacchetta  divinalorìa 
per  troTare  i  filoni  metallici  »  e  con  ^ual  sac* 
cesso  adoperavasi  (o)  ;  sapendosi  già  che  nelle 
proTtncie  di  Gomovaglia  »  e  di  Somroerset  9mn 

faceva  uso  [b],  11  sig.  Grarwil  ,  riguartlo  alle 
miniere  di  Mendip,  diè  subito  in  risposta  non 
essere  a  sua  cognizione  che  uso  alcuno  colà  si 
facesse  della  hacchetta  ,  ma  che  piii  esatte  no- 
tiate avrebbene  ricercate  :  frattanto  però  signi. 
Scava  che  i  contomi  di  Mendip  iono  ami  sog* 
getti  a  lampi,  tuoni,  falmtni  e  altre  simili 
meteore  {c)  ;  il  che  ,  siccome  già  osserraromo  , 
prova  Vabboudanza  e  il  facil  disequilibna  del 
fluido  ^li  ttrico.  Indi  a  non  molto  lo  stesso  sig. 

GraiwU  diede  alla  Società  reale  un  più  pre- 
ciso riscontro  alla  fatta  inchiesta.     Alcuni , 
scrìVeglif  hanno  fatto  colà  nso  della  Fir- 

»,  gula  dimnaioria'f  ma  i  più  sperimentati  o* 


(a)  Phiìotoph.  Transact.  Voi.  i  an.  1666.  ».  Z^p*  33l. 

(b)  Ghildr^y  Hist.  iVaf-  d'AngUt^i 
(e)  Philosoph»  Tran*,  p.  6*8. 


a64    ,  Stona  della'  BaidmnaiutMa 

„  perai  non  ▼'hanno  gran  .-fiducia;' confestano 
f,  però  che  quando  la  luina  è  aperta  per  nies- 

zo  della  bact  hrtta  argorocutano  fin  dove  il 
„  filone  s'estenda.  *'  (a)  E  quella  inchiesta  e 
questa  risposta  fu  riputata  degna  d'aver  luogo 
nel  ▼olume    i  delle  Filosofiche  Transazioni 
della  Società  reale.  Continuò  Baile  a  fare  del- 
le indagini»  che  per  la  loro  contraddiaione 
non  tI' indussero  già  a  decidere  (  come  oggidì 
ai  fa  da  chi  non  Tuole  nè  darsi  1*  incomodo  di 
cercar  il  vero,  nè  confessar  1*  iirnoransa  )  che 
tutto  era  impostura  ,  ma  che    non    sapea  che 
giudizio  portarne  :  e  narra  quindi  dì  buona  fe- 
de molti  fatti  ed  osservazioni  di  colti  e  sagaci 
uomini ,  che  aveano  colla  veiga  divinatoria  tro- 
vate delie  vene  metallidie  {b\* 

aSA.  In  Francia  pare  che  l'uso  della  ver- 
ga divinatoria  ahbia  acquistato. un  certo  credi- 
to  quando  il  Card,  di  Richielieu  ordinò  la  men- 
tovata perhibtr;izioue  (  num.  2./^q.  ).  Il  P.  De^ 
chalcs ,  uno  de' più  grandi  IVIateiiicitici  e  Fisici 
de*  suoi  di,  che  viveva  circa  la  metà  del  seco- 
lo, volendo  nel  suo  Corso  0  Mondo  Materna» 
titìo  trattare  delle  sorgenti  e  dei.  modo  di  tro- 
vare le -vene  sotterranee ,  parla  della  verga  di- 
Ttnatoria  in  modo  che  mostra  di  ben  avere  esa- 
minato questo  stromento  sotto  tutti  i  rapporti. 


• 
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Dopo  d'aver  rìfmti  nezAiriuaegnati  da  Fi* 
trupio  per  i\«coprìre  le  acque  sottocorrenti ,  sog- 
giunge, n  V  è  un'altro  metodo  che  maraTÌglio- 
»,  80  certamente  sai-ebbe  se  a  tutti  riuscisse.  Al- 
„  cimi  adoperano  una  bjcchettn  di  mandorlo  o 
9,  di  iiocciuolo(e  dà  la  figuia  della  ver^a  bi- 
M  forcuta  Tav.  i.  fig.  i^.)  teiiei^dola  iispugna- 
M  ta.in  modo  che  le  due  dita  niignole  ti  guar- 

dino  (  fig,  s .  )  In  tal  guisa  passeggia 

9»  r  uomo  nel  luogo  ove  sospetta  esservi  la  ve-» 
9»  na  ;  e  quando  v*è  sopra  verticalmente,  il  ra« 

mo,  comunque  tengasi  stretto,  piegasi  colla 
„  parte  di  mezzo,  e  le  estremità  coiit^nconsi. 
„  Due  cose  mi  danno  molto  a  peu^are  in  que- 
»,  sto  sperimenta.  L'una  è  che  ciò  non  succe« 

de  a  tutti;  e  l'altra  è  che  per  tal  modo  non 
9,  solo  seopronsi  le  acque  »  ma  anche  i  metalli. 
9,  lo  nascosi  una  volta  sotterra  del  danaro  con 

tutta  Tarte  e  la  cautela;  e  certo  nobil  si- 
„  gnore  in  presenza  mia  trovollo  con  un  ramo 
„  di  nocciiiolo.  Egli  trovava  le  rene  d'  acqua 

sotterranee  con  tntta  la  prprisione  e  ne  se- 
M  gnava  il  corso  sul .  terreno  :  e  poiché  vista 
9»  acutissima  aveva  «  osservava  donde  solleva- 

v^nsi  i  vapori»  e  colà  indicava  la  testa  del* 
,t  là  sorgente*  Di  ciò  io  fui  più  volte  testimo^- 

nio.  Credei  sulle  prime  ch'egli  avesse  patto 

collo  spirito  maligno  ;  ma  poiché  null'altro 
5,  fuorché  uu  ramoscello  adoperava,  nè  proiiun- 
99  ziava  parola  alcuna  ;  e  altronde  il  ramo  di 
9^  nocciuolo  è  sempre  stato  considerato  come 

indicatore  dell' acqua  9  io  sospendo  su  di  ciò 
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il  mio  giodisio.  Non  conviene  Mwpettar  ma- 
^  liaia  in  ciò  che  non  s'intende. Fin  qui  i 

il  P.  Dechalesy  a  coi  certamente  chi  conosce  i 

opere  sue  non  darà  la  taccia  di  soverchia- 
mente credulo» 

aS3.  Un'altro  Gesuita  il  P,  Menestrrcr[  ' 
nomo  più  colto  nella  bella  letteratura  »  che 
venato  nelle  fcienae»  eontcao  delle  qoistiont 
allora  eorrenti  8oUa  cafrione  movente  la  ver^a 

divinatoria,  fulle  prime  mostra  difficoltà  a 
crederla  opera  diabolica  ,  almt^no  finché  con 
essa  soltanto  cercausi  le  Tene  acquee  e  roetalli» 
che.  Vedesi  ch'egli  conotoea  «  come  tenendo 
in  mano  una  sostanza  ,  la  Terga  moreasi  solla  \ 
sottoposta  sostanaa  omogenea ,  e  note  gli  era* 
no  molte  persone  ^  che  nso  vantaggioso  della 
verg-a  divinatoria  faceano.  Ma  volendo  poi  ra- 
gionare sulla  cagione  del  fenomeno  ,  premette 
chp  il  moto  noQ  proTÌene  nè  dal  inerallo,  nè 
dalla  bacchetta»  nè  dall' ani/na  dell'  uomo: 
le  quali  cose  ,  die' egli ,  essendo  le  stesse 
tatti ,  dovrebbon  tatti  in  pari  circostanae  ave- 
re il  moto  della  verga  divinatoria ,  e  non  l'han* 
no ,  onde  conchiude  ohe  natarale  non  sia  ,  e 
q>jincli  sia  opera  diabolica  quel  mor  ime  rito. 
Ognun  Tede  ora  la  falsità  di  questo  ragiona- 
mento» poiché  il  metallo  agisce  tuli'  nomo  at» 


(a)  Cursus y  seu  Mundtu  Matkemaiietu»  Trùtt»  Xf» 

prop.  i&  •  •      '  ♦  - 
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toa  riceverne  lazione , c  dall'taaiao  ptMt  nella 

bacchetta  (a). 

a54.  Fia  i  molti  mane^^'atori  di  l5acch«*ta, 
che  incontravansi  in  ogni  luogo  per  attentato  di 
Lehnuh  girava  questa  ncU«»  mnni  del  9i>.  di  Gon- 
treponl,  quando  ttava  tulVacqua  sottocorreote. 
Il  ffig.  fbrti»  «no  medico  testimonio  frequen^ 
tf*  del  fenomeno ♦  pCT  aTeme  qualche  spiega. 
2  ione  consaltò  il  valente  Fisico  parigino  sig» 
Lanus,  dalla  cui   risposta,  secondo  Fb/fe^ 
monf     ,  hen  vedesi  che  non  solo  del  fenomeóCfr 
era  persuaso,  ma  tenea  poi  ferino  che  intorno 
ad  esso  consultare  non  si  dovessero  i  Teologi, 
giacché  nessuna  parte  aver  non  vi  poteva  il 
Diavòlo.  Cosi  il  cel.  Gassendo  (c),  comecché 
non  fosse  certo  del  moto  spontaneo  deUa  bac- 
chetta ,  del  quale  non  eia  mal  «tato  testimcK 
nio,  pur  francanWBte  accum  di  dabbenaggln* 
coloro  che ,  come  Agricola ,  per  ispiegarlo  ri- 
corrono a  magico  preAtigio, 

♦ 

aSS.  Uno  de* più  grandi  en(  omiatori  della 
Terga  divinatoria  oltre  la  metà  del  «ecoio  xvit 
fu  r  avvocato  Royer.  Egli  famoso  era  pe'suoi 
l^rdgetti  co*  quali  sin  dal  i66s  immagìitava ,  o 
prometteva  almeno  d' arricchire  la  Francia ,  fon^ 
dandosi  sulle  indicazióni  de*  Consorti  ungart 


(a)  La  pìùlo Sophie  dat  imuges  Mlc^^tlqrtes  i?c.  J^un 
tk*m  6ar«Mr^i6f4'  (/*)        <àlU  psg*  4o9*  (ci  Iri- 
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{  num.  146);.  e  quiodi  su  quelle  ch'egli  in^* 
desimo  aver  poteva  colla  bacchetta ,  la  qua  lo 
nelle  sue  roani  «vera  gli  usati  n)OTÌmeotì,  Pui>«- 
lilicò'su  questo  argomento  due  opere  :  una  col 
titolo  di  TroUé  du  Sàton  umversel  nel  1674; 
l'altro  Traité  des  infliicnces  t  et  des  verlus 
occultes  des  étres  terrcstres^  nel  16-7.  Vtro  ò 
ch'e£;li  pretende  potersi  colla  bacclielta  sco- 
prire i  delitti  e  i  delinquenti  ,  i  trasposti  ter- 
mini eo.  f  tutto  spiegando  col  sistema  delle  sìm* 
,patìe;  ma  se  fu  nsionarìo  nello  spiegare  il  fe- 
nooienoy.e  nel  credere  morale  ciè  che  era  fi- 
sico, questo  non  toglie  che  la  bacchetta  aves- 
se moto  inyolontario  nelle  sue  maui ,  quando 
slava  in  opportune  circostanze.  E  invero  tali 
sperimenti  egli  fatti  aveva   alla   presenza  del 
y,  Giovanni  Francois  valente  Idraulico,  che 
questi  n'era  restato  conTÌnto  dell'utilità  .della 
Terga  divinatoria  nella  licerca  delle  acque  sot« 
tocorrentif  come  narra  egli  medesimo  nella  sua 
•pera  ^  Sciences  des  eaux,  ;Settnes  i6S3.  Con- 
tro r  opera  di  Bayer  scrisse  ti  summentoTato 
F.  Menestrier ,  convenendo  sui  fatti  »  discordan- 
do sulle  cagioni. 

a5$.  Inganoavasi  nello  stesso  modo  che  il 
sì^.  Royer  e  molti  altri  prima  di  lui  »  il  famo- 
so P.  La  Cìndse  Talenta  ;  Antiquario  e  Gon«. 
fossore  di  Luigi  xst.  Egli  aTeTa  un  fenciuUo 
nelle  cui  mani  la  bacchetta  s'aggirava  quando 
il  piè  o  le  mani  mettea  sulle  medaglie ,  o  sul- 
le monete  ^  e  pretendeva  il  hupn  Antiquario 
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che  tal  moto  le  yere  dalle  false  distinguesse. 
Era  ciò  hen  pOMii>iJe,  se  diTerso- metallo  nella 
monetazione'  adoperato  aTessero  -i  falsificatori 
(  numm.  ii8»vid9  )^  onde  troTando  p.  e.  con- 

▼crgeiite  1*  elettro  \  e  divergente  1'  oro  ,  coa- 
ghielturarne  l' adulterazione  j  ma  non  mai  ar- 
gomentarne se  aatico  o  recente  siane  il  lavo- 
ro. Ma  s'egli  errava  per  credulità  soverchia  » 
non  ragionarono  me^^lio  il  dotto  Lebnm  e  1 
cbian  '  J'isico'.IiaÀiref  quando,-  tenendo  lo  stea^ 
80  fanciullo  per  mano»  condutserlo  in  una  sa- 
grìstia  ove  'molto  argento  ttava  -  negb*  armadj  $ 
e  poiché. egli  noi  senti  (  nè  sentirlo  doveva) 
àrgomeatarono  ohe  tutto  in  lui  iodse  impostura. 

CAPO  IX. 

Tempi  di  Giacomo  Jimar» 

a56.  Sembra  che  sin  oltre  la  metà  del  secolo 
nessnno  de'  Bacchettisti  pensasse  che  il  moto 
della  Terga  divinatoria 'potesse  indicargli  del- 
le cose  morali.  Tutte  le  quistìooi  intorno  ad 
essa  conti neansi  fra  gli  Alchimisti  e  i  Fisi  i; 
se  non  eli  e  alquanto  vi  si  mesceano  i  Teologi, 
Forse  avvenne  allora  che  taluno ,  cimentando 
colla  bacchetta  i  sassi  co'  quali  si  segnano  i  con* 
fini  de*  fondi ,  siasi  casualmente  imbattuto  in  un 
•asso  elettromotore  \a\ ,  e  quindi  in  unoUner* 
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te;  ed  attribuita  abbia  la  differenza  air^sser 
uno  al  proprio  luu^  >  ;  e  l'altro  Uializio&amt  a- 
ì%  Uaiposio  cou  altrui  danno;   il  che  ione 
par  accidente  si  trovò»  o  si  credè  yero*  Pone 
al  luogo  del  temine  oravi  coni'  essere  ti-  suo- 
le »  della  scoria  dì  ferro  o  del  carl>oiie  »  le  qti^ 
li  so8tan2e  elettromotrici  ^  eesendovi  rimaste , 
adirono  suila  barchetta;  e  <|ijf*8ta  lìuogo  del 
ii  ju  più  esi-ienie  termine  indicò  cu\  suo  luovi»  ; 
mento.  Quaudo  con  Anfossi  nei  17^6  io  percor*  ' 
jrea  le  vioinanze  di  Savona,  e  uoa  donna pre* 
gonaii»  perchè  le  faoessi  indicare  ii  vero  ter- 
mine del  suo  fondo,  guai  se  avessi  Toiuto  fi-  ' 
darmi  alia  hecohetta  in  quel  Inoro  pieno  df 
veuuzze  di  caibou  f  jssilt*  ,  che  Anfossi  «entia 
co*  piedi  e  che  a  luogo  a  hiogo  si  vedcTJ,  (^>!k  Ì- 
li  che  il  moto  della  bacchetta  sui  termini -at- 
tribuivano a  maligni  spiriti  »  non  trovavano 
difficoltà  a  spiegarne  il  fenomeno  ;  e  gli  altri 
lamhicoavansi  il  cervello  A  spiegarlo  cogli  ef« 
fluvj  e,  le  emanasioai  usdite  dal  corpo  dì  clu 
COnimetteva  l'atto  itiii^uu,  cotanto  rip»  ovato  e 
con  severisbime  pene  punito  da  lloinatn.  Alcu- 

quindi  vi  furono,  che  lo  attrihuiiouo  al>i-  ' 
viua  Provvidenza»  la  quale  somministrava  nella  ; 
hiGchetta  il  solo  mezio  di  verificare  le  traspo" 
iizioue  jde'  termini*  Che  se  per  opera  del  D«mo*  ' 
nio  o  di  Dio,  a  conoscere  il  delitto  de'  tnk 
Fposti  o  tolti  termini  serv^a  )a  buch^^tia,  per- 
chè  non  a  conoscere  gli  omuidj  ei  furti,  che 
deiiiii  pur  sono    Goà  for^e  ragionò  il  sig.  ilo- 
yer»  di  cui  parlammo  (  nwiu  asd  )  il  quaia 
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xwhrsL  essere  stato  il  piioM*  dopo  H  rìiuttci* 
mento  delle  lettere»  che  applicata  volle  alk 
ricerca  di  cose  moraL'  la  Terga  dirinacoria, 

^57.  Un'  accidente  avvenuto  a  certo  Gia^ 
corno  Jìmar  Vernin  o  Vernai  (  coniadiuo  di 
8.  \eran  nel  Deliìnato  di  cui  molto  arreikia  a 
parlare  )  piuccbè  altra  cagtoae  sembra  aver  e- 
steso  r  uso  della  bacchetta  a  ^radicare  de'de-r 
litti,  e  specialmente  degli  assasinj.  Qaest'no* 
mo,  indagatore  di  rene  acqaee  colla  bacchetta, 
mentre  sali' indicazione  di  cjuesta  scavava  un 
pozzo ,  trovò  il  cadavere  di  donna  strozzata  ; 
ed,  avendolo  liconosrinto,  argomentò  nella 
sua  logica,  che,  se  la  bacchetta  indicata  gli 
afeva  la  donna  uccisa,  indicato  pur  arrehhegli 
colui  che  strozzata  l'arerà.  G'mentò  egli  tacitai 
mente  la  bacchetta  su  tutte  le  persone  della 
famiglia  ;  ed  esM ,  dicera  egli ,  girò  aolraiuo  al 
contatto  del  marito.  Ciò  gli  bastò  per  forma- 
re una  teoil  i  ,  da  cui  risultava  che  la  baccheU 
ta  indicare  gli  4oveva  non  solo  i  delitti,  me 
ben  aiK  he  i  delinquenti;  e  sulla  sua  parola 
era  creduto  nel  ricin»te  lo  scopritore  d'  ogni 
cosa  più  occulta. 

aSa.  Si  diffuse  tosto  la  fama  di  questa  stra- 
na abilità  di  Giacomo  ^iwar.  Ck>iiiinciarono  allo- 
ra gli  Scrittori  sì  filosofi  che  teologi  ad  inda* 
gare  come  poteva  avvenire  { senza  mólto  inda- 
E^r^  se  avrenU  di  fatto)  che  la  bacchetta  in- 
dicasse le  cose  morali  Di  dò  io  trovo  notizie 
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circa  r  anno  }68S  poiché  il  P.  Lebrun  (a)  la 
uba  lettera  datata  a^li8.dì  Gìn^ao  del  1689, 
dice,  che  quat^r'anni  prima  aveva  inteso  dire 

trovarsi  colla   ha;  chetta  i  tfTmini  trasposti,  i 
furti  ,  e  i  ladri.  Questi  racconti  egli  poi  esa- 
minò parttcoLiriBeute  ^  ma  coafondeado  insieme 
(  malgrado  alcuni  ra^oneToli  suoi  dubbj  ;  r/n-* 
dicaasioue  delle  acque  e  metalli  colla  iodica- 
Bione  di  furti  e. ladri,  prese  «  *  come  Tedreno  » 
una  Via  piii  teologica  che  filosofica  per  cono» 
soere  se  naturale  o  diabolico  eia.  il  uìoviinen- 
to  dt'lla  vetga   divinatoria.  Intanto  credè  di 
uon  ]>o:er  meglio  fare  che  indirizzarsi  ali'  au- 
tore del  libro.     Della  ricerca  della  verità^ 
il  ceL  Malebranche,  Gli  scrisse,  e  gli  espose 

10  stato  delta  qnistione.  MalArànche^  infor- 
matosi di .  quanto  era  sin  allora  detto  e  scrit- 
to, gli  risponde  che  tutto  il  fenomeno  devesi 
ad  opera  diabolica:  ed  è  rimarchevole  che  fon- 
dasi «u  dati  ora  riconosciuti  Lisi  cioè  ,  suppone 
che  la  bacchetta  giri  soltanto  sulla  cosa  che  si 
eerca  ^  che!  iion  giri  sulla  sostanza  che  si  vede  ^ 
che  naturalmente  non>  possa  venir  indicata  la 
profondità  della: cosa  cercata,  e  che  uè  colla 
emanauone  degli  effluvj  e  de' corpuscoli ,  né 
con  nessun  altro  9Ì;?iema  fisico,  possa  spieg-arsi 

11  feuomeno  della  veaga  diTinatoria.  Co  ì  quel 

graa 
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graa  M<»tafisico  che  vedea  tutto  in  Dio,  vuo- 
le,  ra^oaaiKlo,  che  ciò  che  non  intende  ma 
della  cui  ▼eliti  non  dabita»  sia  opera  dei  De« 
nìotito.  Xe6rM  »  tÌM ,  ttoin'>  erudito  etaeado  » 
•apea  che  a  nessuno  prima  di'  Giorgio  Agrleo^ 
la  era  Tenuto  iu  pensieri  d'attribuire  al  Dia- 
▼olo  il  moto  d^lla  verga  di?iiiatoria  ,  non  te- 
tto arrendesì  al  Metah^co  ricercatore  delia 
verità  ,  e  gli  manifesta  uu  suo  teòlogico  tctu,^ 
polo*  Gii  spinti  idfernali,  gii-sòviv'e^li,  che 
yo^Moan  i- motori  della  'Ì»accfaetta  »  sono  par 
otsi  spiriti  condaunati  alle  pme  •  d' inferno.  Or 
come  credine  che,  essendo  si  inten«afDe[ite  cru- 
ciati, abbiano  voglia  di  solazzarsi  a  far  girare 
or  in  dentro  or  in  fuori  la  bacchetta  nelle  nia« 
ni  de*  Raddomanti  ?  Malebranche  ben  sentila 
difficoltà  ;  ma  rìspoie  che  il  Demonio  fa  moTOi* 
re  la  bacchetta  in  mano  d'^àlcuni 'pochi ,  coratt 
quasi  tntti  ci  tenta  »  malgrado  gr^infernali' tor- 
menti che  sofPre }  e  '1  P.  Lebrun  non  ebbe  più 
ch^  replicare.  t         ,  •  :•.  : 

aSQ.  TutraviA  ,  vedendo  Id  bacchetta  ado- 
perarsi da  persone  savie  e  religiose  «  fra  le 
tftLxìi  annovera  il  Vescovo  ài  Morienna,  ìm- 
mai^inò  di  scoprire  nel  seguente  nodo  se  il 
feaomeno  »  di  cui  era  certo  non  essere  volon* 
tarìo  e  artifieioso ,  un  opera  diabolica  fosse 
ovvero  un'  azione  fisica  de*  corpi.  iMadaniigella 
d'  UUivet  saggia  e  dabbene  fanciulla  era  ii^a 
a  valersi  sovente  della  bacchetta  per  ginoco  , 
ricero^do  e  trovando  essa  i  metalli  ohe  a  tal 
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oggetto  nascondeaiisi  sotterra  ;  e  senra  il  me* 
nomo  sospetto  di  peccato  ciò  iacea,  finché  udì 
che  akuui  Teologi  a  c  ooperazione  del  Dea  o« 
nio  quel  feuoiiKeiio  attribuivano»  Per  iscrupolo 
uniò  i  cooeulCanie  il  P.  J^ebrun,  eh* era  il 
direttore  di.  tua  coaci<*uBa  «- e  avea  credito  di 
molta  dottrìoa.  Questi  cohe  beo  rolontieri 
V  occasione  di  «ciogllere  ,  in  un  modo  che  a 
lui  pareva    il  più   opporliiiìO,    <~g»ii  ^uo  dub- 
bio,  ed  aveudo  eiposto  alla  daiiiigeììa  il  tuo 
•otpetto  che  diabolico  fosie  quel  movimento  » 
aucorchè  essai  ciò  ignorando •  non  T'aveste 
nessuna  parte  nè .  colpa  alcuna  >  pure  ordi- 
nolle  digiuni  »  ritiri ,  preghiere  »  confessione  » 
comunione,  abiure  ec,  le  qnalì  dÌTOte  pratirhe 
avendo  essa  eseguite  con  tutto  lo  zelo,  speri- 
meut()S8Ì  poi  sui   luetalli   e   5\i  una  nota  yma. 
d*  acqpa,  e  riferigli  che  la  bacchetta  più  non 
girava  nelle  sue  mani  i  loggiunseglì  in  appres- 
so che  essendo  essa  per  tei  wodo  persuasa  es- 
sere il  fenomeno  >  che  dianzi  succedeale ,  un 
diabolico  prestigio,  ptà'  non  Ideile  impugnare 
la  bacchcUa  luci  d'una  sola  volta  che  cimen- 
tossi  per  compiarere  alcuni  di  sua  oasa^  e  la 
biàcchetta  aou  ebbe  moto.  - 

a6o,  AltiCQ,  analogo  esperimento^  ma  pi& 
interessante  an<M>ra  da  luì  fatto-  naiirà  lo  stesaci 
P.  Ijfhrun:  Se  la  bacchetta ,  diceasi ,  scopre 

l'jHgaiiuo  de'teraaui  trasposti,  deve  pur  isco* 
prire  F  inganno  intorno  alle  rel'cjnie  ,  e  de- 
notare col  moto  quelle  che  verameate  sono 
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Mliqaie  de* Santi t  e  ooirimiftobilità  quelle  clie 
tali  non  fono.  Fa  dì  ciò  persaasa  certa  fan<- 

ciulia   Martin  figlinola  d'  un  m'arcante  Lio- 
nese.  Narra  il  P.  Lebrun  che  qaesta  della  sua 
facoltà  raddomantica  avea  fritte  sulle  acque  e 
sui  metalli  mille  prore;  e  singolare  fra  le  al- 
tre fu  quella  d*uiia  campana  tra<^portata  dal 
6ume  che  avea  minato  un  campanile,  la  quale 
trofarsi  doveva  in  fondo  ali*  acqua  aenaa  sa- 
per  dote  :  essa  stando  in  Batello  conobbe  al 
nioto  delia  bacchetta  il  Ino^  ov'era,  e  ore 
fa   efFettivam<*nte  trovata  e  ripescala.  E*  pur 
rim.iriKevole  ch'essa  d«"ile  sotterranee  sostanze 
determinava   la  qualità  ,  tenendone   in  mano 
àe  pezzi  diversi  col  metodo  di  cui  parlammo 
(  nwn.  Iti  ).  Pare  che  su  tutto  ciò  non  si 
moveese  dubbio  nè  scrupòloì  ma  non  si  £icil-» 
niente  se  le  accordava  la  facoltà  di  distinguere 
le  vere  delle  false  reliquie.  Per  accertarsene 
un  buon  Canonico ,   presente  il  P.  Lpbraa  e 
altri  dotri  e  religio?i  nomini,  portolle  due  re- 
liquie che  presso  <j i  se  teneva:  una  era  d*ossa 
di  bauti  Martin  veuutagli  da  Kuma  coU' op* 
porluna  autentica ,  1*  altra  era  un  involtino 
con  un  lembo  delia  veste  d' una  divota  donna 
morta  da  poco  in  concetto  di  santità ,  ma  per 
Santa  non  riconosciuta  ancora.  La  sig.  Martin 
prova  la  sua  bacchetta  su  amendue  :  gira  suU 
la  prima,  e  non  sulla  secouvii.  b^aventata  la 
fanciulla  dal  P.  Lphran,  ii  quale  le  disse  che 
solo  Dio  o'I  Diavolo  posiono  ciò  sapere,  pro- 
testa di  riooQziare  aL  secondo  ^  e  alloca  le  bac- 
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cli'atla»  dÌGe  questo  Scrittole,  più  non* n -ino» 

Te  in  8ua  mano ,  iieinnieno  sui  metalli  ;  ma 
poiché  dolrale  d'aver  perduta  quella  facoltà  , 
e  più  ne  doleva  alla  sort^lla  e  alla  madie  che 
q^alche  Taotaggio  ne  traevano  »  essendo  essa 
nspita  jdtL  cong nesso  :teoiogioo»  «ì  riprova  a 
lofo  jstanza  tu,  alcuna  monete»  e  la  bacchetta 
gira  di  nuOTo:  del  cl^e  ella .  malgrado  lo  scru«* 
polo  ingeritole,  nella  m^nte,  par  che  foste 
l»en  contenta.  Tre  altri  fatti  analoghi  del 
Prioje  Barde ,  Cari,   de  Peman  ,  e  del 

sig.  d'  Expìéy  che  dionzi  aveano  in  oiiportune 
circostanze  i!  moto  della  i)acchetta,  e  più  non 
l'ehl^ero  quando  ,riaoi)zi<ixiono  alDiafolo,  nar* 
va-  lo  .stesso  Xe^run. . 

« 

a6i«  Dunque  il  moto  della  liacchetta  ar* 
tiene  per  opera  diabolica*  Cosi  egli  conchiuse  » 

e  di  ciò  persuase  anche  V  Arcivescovo  di  Gam- 
])ìai  Cajd.  Camu4  di  cui  era  teologo,  cosicché 
questi  nel  1690  vietò  sotto  pena  di  scomunica 
di  la r  uso  nella  diocesi  sua.  della  bacchetta 
divinatoria  «  almeno  per  la  ricerca  di  coniini» 
ladri» .assassini»  e  altre  fimili  cose  morali.  Ma  - 
^ue'  suoi,  racconti  esaminando  or  noi  sensa  pre- 
venai.one,,  dobbiamo. inferirne:  i.  che  v'erano 
allora  le  mentovate  e  tnolte  altre  persone  sen* 
sate ,  s^iggie,  e  buone,  le  quali  aveano  la  fa- 
coUà  elettrometrica  :  2.  che  i)oto  eja  alla  fan- 
ciulla Mar  tiri  f  e  per  conseguenza  ad  altri 'dai 
quali  era  statfft  .is^uita*»  come.  si.  conosca  la 
5piaiità  .dalU  sQsl^naa  ^Iftltiomotrice-:  d«  cbe 
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WpeatI  elle'  Tiizìodd  de'kottopoéti  elettromotori 
Tt-nia  pure  dal  fondo  dell**acqua  alla  super- 
fìcie ;  co^a  che  tanlo  stri  ia  pare  '  ai  mo  lerrii 
Elettricisti  :  4*  1^  bacchetta  girò  sul 

reliquiario' Tenuto  *  da -Roma  ,  e  nou  tuli*  altra 
reliquia,  eg^li  è  perohè  le  reliquie  a  Roma 
generalmeiite  non  dannon  se  non  In  una  tèda 
metallica ,  a  cai  appone- il '«no  •fgiUo'Méniig« 
Sacrista  Poiitiiicioi  onde  la  Lacciieita  §irò  sui 
metallo  ,  e  non  sulle  ossa  ;  e  non  si  mosse  su 
qualche  cencio  della  donna  morta  in  concetto 
di  santità  non  chiuso  entro  il  metallo:  S.  che 
aiccome  la  paura,  e  tutto  ciò  che  dà  an';agi« 
Iasione  suole  sospendere  la  sensibilità  elettro- 
wtricà*  del  che  io  ho  vedute  più  p^Te;  non 
é  raaraTÌ^lia  se  la  becchetta  più  non  si  mosse 
a  chi  credea  fennaraente  nel  maneggiarla  da- 
Tcjc  p!*r  le  mani  il  Diavido ,  e  quindi  ne  tre- 
Biava  9  come  dicesi  che  tremino  i  Negromanti 
nel  fare  i  sortilegj. 

I  a6a.  Ma  pi&  'che  in^  altri  tempi ,  '  nel*  169* 
la  bacchetta^  e'I  mentovato  Giacom>o  Aimar^ 
cominciarono  a  divenire  1'  og-^etto  della  vene- 
i  aziona,  degli  anatemi,  dell'ammirazione  e 
del  disprezzo  degli  uomini,  li'u  assassinato  in 
Lione  nella  propria  c<intina  certo  Antonio 
Bonbon  Ciabattino  che  al  tempo  '  stesso  vende» 
TÌnO'9  ed  area  nome  d'avere  co' due  mestieri 
ammassato  molto  'danaro.  I  ^iodici',  «malgrado^ 
tutte  le  ricerche  ,  non  poterono  mai  aver  in- 
dizio 4egli  assaseini  .  che  T  attrocità  del  caso 
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voka  eh»  non  n  Uiciassero  impuniti.  Twwri 
ìM  pfQpoie  ,)oro  di  Tiierà  deiropein  di  Giop 
tomo  M^r^  di  cui  namn»  che  €«lb  bac- 
clietla  non  spio  trovar  tapesae  le  acque  sotto, 
correnti  e.i  metalli  ,  ma  Leu  anche  i  coniiui 
de  foiidi  ,  le  fornicazioni  ,  i  furti,  gli  atsaisi» 
njt  Q  §li  autori  e  i  complici  di  siffatte  azioni 
criaunali.  I  creduli  Giudici  lo  inTÌtatio  :  ei  ra 
»  lioue  9  e  francamente  promette ,  che ,  qua-» 
lora  fcnga  prima  coodetto  al  luogo  oìre  accada 
de  r  assassinio  »  rintracciar  saprà  sicuramente 
gli  assassini  medesimi  che  cercavansi.  I  magi', 
strati  spe rimenta ron lo  prima  sui  metalli  e  sul» 
le  acque;  e  trovando  che  la  bacchetta  eia 
indovina  per  questi  oggetti»  non  dubitavo* 
no  ohe  tale  non  fimo  per  rluicire  riguardo 
ai  rei. 

fl63.  Cosi  autorizzato  Aimar  va  alla  canti- 
na,  ore  l'assassinio  era  stato  commesso  e  videei^ 
o  naturale  o  artihcioso  fosse  il  motOf  la  hac- 
dietta  girargli  nelle  mani:  lo  iteuo  avvenne 
quando  di  là  pasiò  alla  bottega  di  Bonbon  ove 
gli  erano  alati  rubati  iSa  sondi.  Dicendosi  egli 
sempre  guidato  dall'impulso  della  hacclit^tta, 
ftcotie  alcune  strade  e  piazze  di  Lione,  otc 
pretende  che  gli  assasfini  sioco  passati;  esce 
dalla  porta  del  Kodano  all' indomani ,  non  aen* 
n  moho  corteggio  de*  curiosi  »  e  costeggia  il 
iume.» -fio  dove  dice  venirgli  indicato  dallm 
bacchetta  che  i  rei  imbaroaronsi.  Ivi  ei  pure 
a*' imbarca  »  e  arriva,  al  cau^po  di  Sahlou  ,  oftj 
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la  "bacchetra  ,  diceva  egli  ,  gì'  indicava  la  TÌci- 
ImoKa  degli  assassini.  Questi  asserì  poi  estere 
di  colà  fugg^'^1  all'udire  iJ  suo  arrivo,  e  star* 
M  allora  «Ila  fiera  di  Beucaire.  Colà  egli  s' in- 
oatmiiiiia'  a  piedi,  e  la  tua  bacchetta  lo  spinge 
ad  andare  alle^  prigioni ,  ove  avendo  tocci^to 
col  piede  il  piede  d' alcuni  colà  detenuti ,  di- 
ce che  la  bacchetta  gli  addita  come  reo  un 
piccol  ji;nbbo  chiamato  Giuseppe  Artioud,  il 
quale  vien  legato  e  condotto  a  Lione ,  ove  con^ 
fessa,  non  d'essere  stato  assassino»  ma  d'  ave- 
re a  queir aesatsinio,  commesso  da  altri  due» 
cooperato  t  stando  in  guardia  alla  porta  della 
eàntiua  ove  coramettevasi.  Aimar  di  quelli  puro 
▼a,  o  almeno  dice  d'andare  sulle  orme,  finché 
trova  che  si  sono  imbarcati  sul  mare,  ed  usciti 
fuori  del  regno» 

«  «64.  Lo  egmialo  Arnoud ,  o  reo  fos^e  • 
Innocente,  mori  per  anno  del  carnefice.  Tàtti 
gli  nomini  di  buon  teiiso  fremerono  a  quel  mo» 

do  d'indagine,  e  riconobbero  in  Aimar  un 
impostore  tanto  più  chiaramente,  quanto  che 
alcune  circostanze  del  suo  yia'j'jio  lo  dimostra- 
tale  agli  occhi  non  prerennti.  Soggiugne* 
qui  che  dopo  qualche  tempo  V  impostuim 
•va  confessò  egli  medesimo  al  Principe  di  Gon* 
dé.  Ma  sulle  prime  il  Trilmuale  di  Lione  non 
sarebbesi  da  Letterati  impunemente  accnsstou 
Quindi  non  v*è  chi  osi  scrivere  contro  la  senten- 
za ;  ma  molli  scrivono  intorno  al  modo  con  cui  la 
^.cchetka  ooodur  poteva  ^i/iuirjalle  orme  defili 
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•rnssini.  Févecchi  libri  pftrrìò  Teggoosl  sti  que-» 
8t'  argomento  pubblicali  nell'anno  itteieo  e  nel 
tegnente. 

a65«  Allora  fu  che  il  P.  Lebrun  pubblicò 
•le  suDfimentovate  lettere  tcritte  tre  anni  prima 
al-P.  Malebranche  e  ad  altri.  JM  yiù,  naiira 
eh*  egli  volle  vedere  Jimar  e  Bpertmentarlo. 

"Vide  cbe  la  bacchetta  gli  girava  fra  le  mani 
tiientr'^^gli  stava  coi  piedi  ?opn\  i  n  eialli ,  o 
almeno  in  contai  to  mediato  de  n>ede^imi  :  quin- 
di non  girayagìi  in  vista  dell'  oro  pesto  su 
una  tavola  se  egli  non  mettea  sulla  tavola 
iteHa  il  pede.  Doveva  ciò  iiifgU  conoscere  la 
necoMità  d*  una  coronnicasione  fra  1  metallo 
«T  corpo  A'  Jimar,  perchè  il  pHino  è  quello 
che  agisce  sul  sccorido,  e  per  esso  sulla  hac- 
chttta,  ma  di  ciò  non  facendo  caso,  si  unì  al 
cel.  antiquario  Mabillon  per  esperimentare 
•nuovainente  Jirhar  facendolo  passare  per  ana 
lagristia  ne'cui  armadj  laterali  v*  etano  molti 
•arredi  e  vasi  sacri  di  varj  metalli;  ed  Ahnat 
non-  sentì  nulle:  onde  Mabiilcn  argomentò 
che  questi  fofse  in^postoie,  e  Librvn  ne  de- 
dusse che  il  Diiìvolo  non  fosse  entrato  in 
gristia  o  non  v'avesse  potuto  agiie.  Un'altro 
sperimento  egli  fece  nel  i6o5  ;  e  credè  mo« 
f  lio  accertare  la  verità  del  fenomeno  preìi-* 
4endb  a  compagno  un  Fisico  anaichè  un  Antf* 
qnario.  Scelse  il  fanciullo,  di  cui  parlammo  ài 
flU'in;  a55,  c  dopo  d'avci  lo  cor.Uotto  ugnaliì^en- 
te  nella  sagristia  »  gli  stessi  Lebrm  e  Lahir^ 
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tenendolo  per  mano,  uno  alla  destra  e  l'àllw 
alla  ?intslra  ,  lo  condussero  pel  sentiere  d'  un 
g^iardiiio  sotto  cui  passava  iiTi  canal  d'acqua; 
e  la  bacchetta -m- mano  del  fanciullo  non  gicò* 
CoFÌ  Tìon  gifò  su  alcune  sotterraore  wir^ntte» 
GoDcbioser- quindi  ch'egli  era  un  insppitorc. 
Potea  ben  escprlo;  ma  e^i  .è.  chiaro,  pei;  jcjò 
che  si  dine  n^lia  Pàrte  eh'etsi  oon  eniiio» 
forniti  di  hastaToli  eognuioDi:  per  ben  esp«4 
rimeritare:  e  che  il  iioii  moversi  delJa  bac- 
chetta potea  nascere  dal  non  iscorrere  in  quel-» 
r  ora  nel  canale  1*  acqua ,  dallo  stato  de.iran>< 
inosfera  »  dall'  agitazione  in  cui  esser  doT6Tai 
lo  «tesso  fanctulio  ^  e  dal  Loro  medesimo  con*^' 
tatto*  che  potea  BOttranrè.l' azione,  dell' acqua 
iotlocomnte. 

C  A  P  O  X. 

* 

.Scrìtti  pubblicati  nlV  occasione  della  jpretestÈ. 

scoperta  <i'Aùnar« 

a66.  XJao  de' primi  tentiti  qhtB  pubblicaroni» 
allora*  oltre  le  siunanentotate  lettere  preoen, 
^entemenle  «critte  di  Xe&rim  e  MoMrait* 

'  che  ia) ,  fu  la  Lettera  del  'Medico  sig.  Chau^ 
vin  a  Mad.  dì  Sénézan  (^).in  data  de*  iia  tetr 


(a)  L^ttrtf  q  li  d  'conorent  l*  iìlusion  dèi  fhiì'>$oph«U 
{h)  Presso  Lebrua*  Trmté  d€  lab<iguHf9  diFÌnatoir» 


Slot  ha  dèlia  Raddomanzda 

tembre  179*.  E^li  (  lebben  non  i^orì  che  Ja 
bacchetta  movesi  anchr  artifìciotaownie  )  crede 
pOtftibile  il  ùttA^'  à*  Aimar  ^  perchè  moke  one- 
fle'  penone  cmoaoe  '.  cke  eolia  bacchetta  iadi* 
cano  I0  jetM  acquee  e  tnetallicbeé  Beon  al* 
tmide  potarsi  tpiegare  il  ftnàoieao  oof  )i 
ùuv]  cha  agiscano ,  non  ^ià  snlk  baccb^tta 
come  da  molti  credeaai,  ma  sulle  mani  e  sul- 
la macchina  tutta  dell'  Elettrometra  ;  e  frati- 
eamente  sostiene  non  ayervi  parte  nessuna  fi 
DiaTolo»  ^  Lo  stesso  a  un  dipresso  seme 
il  tig«  Garmer  mUto  dotto  Medico;  e  >  pre- 
tendo che  lo  omaiMurioni  del  reo  si  fermine 
•alla  strada  eli*efU  ba  percorsa  ad  asp  altare 
si  Bacche tlista  au  cui  agire  (a). 

a67.  La  verge  de  Jacob ,  ou  V  Art  de  trou-^ 
ocr  les  trésors ,  les'smrees  V  Us  limUes  ,  les  mé- 
tauXf  les  tmnest  les  minéraux  ,et  autres  eha^ 
set  par  V  usage  dà  Mrors  fourcHé.  Lyom  1693^ 
fa  par  uno  de'  primi  libri  allora  pubblicati* 
Quest'opera,  dice  T  Autore  (  eh'  era  vin'AvTO- 
oato  del  Parlamento,  e  sottoscrivesi  colle  ini» 
aiali  1.  N.  )  è  stata  scritta  tre  anni  prima  del* 
l'assassinio  di  Lione»  sol  rappoìto»  di  colte  e 
oneste  persone^  e  in  vista  di  sperimenti  mol- 
tiplid  da  loro  fatti  e  sernpolosamente  esanins» 
ti.  Se  l'Autore  non  si  fosse  creduto  iu  dovere 


j 

{a)  Iri. 
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giustificare  mal  a  proposito  il  TrilMUial  cU 
Lione,  forse  avrebbe  bensì  parhito  d^gli  atof 
ini  ,  de' corpuscoli ,  e  ({eo  li  eninTj ,  riarchè  coq 
essi,  oltre  r  influsso  dfgli  astri,  crtttlea  potf^r»! 
tutti  spiegare  i  fenomeni  raddomautici^  ma  noi) 
•arebbesi  ostipato  a  render  raffioois  come  gli  ttc tv 
ai  efflovj  abbiano  .rapporto a  on'a^ione  piotale; 
giaochè.vedesi  dal  titolo t  cho  (tranna  i  tenDinl 
de'  quali  parlammo  al  nam,  aS6  )  a  ioli  elettro* 
niolori  estendea  l'azione  della  bacchetta.  In  tal 
caso  il  suo  libro  sarebbe  per  la  massima  parto 
ragionevole  ed  istruttivo;  e  a  questo  titolo  etimo 
opportuno  di  daroe  un  breve  estratto.  Egli» 
contro  ropìQioiie  cpmune  ailora  de*  JBacobetti- 
ati  •  dice  cbe  ogoi  legno  anzi  ogni  sostanza 
pieghevole  terra  del  pari;  poicbè  i  metalli  e 
le  acque  non  agiscono  sulla  bacchetta ,  ma  sul 
sangue  di  chi  la  tiene  in  mano;  preferisce  la 
verga  biforcuta,  perchè  meglio  e  piii  presto 
mostra  l'azione  della  sotterranea  srtstauza,  at- 
tesoché, die' egli,  l'azione,  venendo  dai  pie^ 
di  nelle  due  mani  «  va  a  combinarsi  al  vertice 
deiraiigolo.  Non  conoscendo  i*  autore  l'aziono 
opposta  degli  elettromotori  negativi  e  positivi 
parla  con  qualche  confusione  de'  diversi  movi-' 
menti  della  Bacchetta  ,  ma  nota ,  che  finché  il 
Raddoroanta  sta  sulla  vena  o  sul  filone  che  in 
lai  agisce,  la  bacchetta  non  cangia  moto,  e 
così  delia  larghezza  e  lun^^hezza  egli  giudica; 
quando  però  esce  dall'  a^ipne  perpeiidìcolare 
la  bacchetta  non  rosta,  immobile  »  ma  piega  in 
•anso  oppoiifo;  e  torm  a  ripiegare  n«l  tento 


ìftft      Storia  delia  Raddomunzia 

primiero ,  quando  egli  ffiung'e  a  tà\  dli^ttBa  che 
corrisponda  alla  profondità.  Vero  è  die  a  tncj 
e  alla  maggior  parte  di  quelli  (he  sperimentai, 
la  bacchetta  resta  immobile  airuscire  dairazie»  : 
<ie  'perpendicolare  ,  e  prende  moto  oppo^o 
«ir  iMcire  anche  dall'  asioue  obbliqna  ;  onde 
sospetto  clic  o  l'aotoTe,*  non'  faeendo  egli  so- 
pra 96  stesso  gli  spefrimentf ,  non  n*  abbfa  ava* 
to  un  preciso  ragrcrnai^lio  da  chi  farealì ,  o  sian- 
y'ì    clegl' iudiyiJni   {  e  akuiii  io  pur  ne  yìàì  } 
ne'  ^uali  r  azione  del  sotterraneo  elettromoto* 
'  Te  -  sia  qnal  «gli  la  descrive.  In  ogni  modo  egli 
Bón  espene  questo  luminoso  fenomeno  della 
Raddomansia  con  qtiella  ohiarezsa  che  rìchìe- 
dea  r  nnportansa  della  cosa.  La  spiegazione 
che  dà  del  feiioineiio  per  mezzo  de'  corpo  «co- 
li che  attraggono  e  sono  attratti,  mostra  I  no- 
mo più  occupato  a  spiegai  lo  che  a  conoaceilo. 
...  •  . 

afiS:  Il  metodo  che  egli  insegna  per  cono- 
soere  la  qualità  della  sostanza  elettromotrice , 
ha  bensì -qualche  analogìa  con  quello  che  sulle 

tracce  di  Schott  (  niLni.  nófi  ),  di  Z^idlers  e 
di  Calaniini  insejrfiai  (nuni..  di);  ma  il  fe- 
nomeno, non  80  perchè,  riescìa ,  secondo  Tau-  ^ 
torci' opposto  a  quello  che  altri  in  se  stessi 
genemlmente  osserrano.  Io  dissi  che  tenendo 
iiV  roiino  una  sostanza  identica,  o  sommamente 
analoga  a  quella  che  std  cercando,  la  bacchetta 
fa  gli  usati  movimenti,  come  se  d'una  sostanza  so- 
la io  f()s«i  in  contatto;  e  se  tocco  altra  sostanza 
comuac£ue  omogenea ,  ogni  moto  cessa.  L'.aulore 
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scrive  che  avviene  T opposto,  cioè  che  la  bac- 
chetta segue  a  moverti. tenendo  i  due  piedini 
ovvero  un  piede  ed  una  mano,  su  due  aontìinae' 
dì|6sreuit  »  e  rìmane  staaiouaria  se  la  seconda^, 
•oatansa  è  identica  della  piiraa.  God  egli  pre-- 
tende  che  1*  oro  indichi  1*  oro  coli'  arMtato 
moto  della  veiga,ecosi  una  carta  o  pannolino: 
inzuppato  d'  acqua  ,  col  fermare  la  bacchetta 
indichi  la  vena  sotterranea.  Il  fr  nomeno,  come^ 
dissi  »  a  me   e  a  quanti  ne  provai  riesce  in. 
senso  contrario.   Trovo  però  che   nel  modo 
indicalo  dall'Antere  riconoscea  la  qnalità.des- 
lolterranet  metalli  il  ai^.  Pesson  (a|!c 

aóg.  Ne  in  qnesto  solo  le  omervazioni  ine 

si  scostano  dalle  mie.  Egli  asserisce  che  quando 
il  Raddoiuaiita  sta  sulla  vena  dell'acqua,  la 
bacchetta  diverge  j  e  continua  in  tal  moto 
sino  alla  distanza  uguale  alla  profondiià  »  e 
allora •  s'arresta^  ma  se  si  va  oltre  per  un  passo» 
0  duQ ,  novamentQ  diverge  ;  a  me  per  1'  Qp« 
posto  succede .  che  ]a  bacchetta  convergente 
sulla  perpendicolare» -diviene  immobile  quando 
questa  oltrepasso  ;  e  si  divergente  quando 
giudge  a  distanza  orizzontale  lignale  alla  pro- 
fondità (  ruim,  25  ).  Elgli  dice  che  stando  sulla 
volta  d'un  |Kiiite  la  bacchetta  diverge;  e  a 
Die  ;«ta'  immobile'^'  convergendo  però  qiiando 


(aj  Z.e»>run  loo*  oiL  pa^.  hJ^ 
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HO  sui  due  pilastri,  ore  s'ha  lo  sfregamente 
dea' acqua.  Dice  che  quando  si  carnimiia  suila 
luruhezzct  della  vena,  tenendo  impugnata  la 
Iwuchetta ,  quetta,  che  diaozi  diVergea,  eoo. 
terge  ;  laddove     me  ceimrge  o  la  ^rvrn 
pei  luago  »  4>  U  aUraveÉii  pel  largo.  Donde 
mai  tale  opposizione?  Noi  ao;  ma  sospetto  cbs 
r autore r  non  facendo  Je  sperietize  egli  me- 
desimo, sia  stato  iiigannato       chi  gliene  lii. 
feriva  i  ri^uhatiio  che  la  dirferenza  del  feno- 
meno dipendesse  da  uluna  delle  molte  cagioni 
d'alterazione  da  me  esposte  nella  Parte  t. 

10  vidi  sovente  delie  anomalie  pel  solo  posare 

11  dito  anulare  aulle  altre  dita.  ' 

sljo.  Sono  rimarchevoli  però  alcune  giuste 
Mervazioni  rhe  io  credea  nnove  perchè  da  ine 
dovute  air  azzai  da,  e  che  trovo  liferite  dalFau- 
tore  di  questo  libro*    Una  si  è  la  differentt 
d'azione  elettrometrica  fra  1* acciaio  el  ferro 
(vedi  ri  num.  ,aA);  l'altra  è  l'ailfone  aualo- 
ga  tra  i  ferro,  Fargeato.el  rame  ec.  in  iaU* 
tso  metallico,  e  le  miniere  OMÌa  gli  ossidi  loro: 
una  terza  h  Kazione  della  cera-lacca  e  del  ve- 
tro, cbe  aoelie  non  istrofinatf ,  fanno  girar  la 
•  Bacchetta:  una  quam  è  la  diversità,  e  talora 
la  contrarietà  d'azione  m  differenti  individui. 
Io  pur  n'ho  conosciuto  alcnni  che,  nelloetet- 
so  luogo  sperimentaudoaimeco,  aveano  de*  mo- 
vimenii  nella  hacchet«i  «ppoatt  ai  miei ,  spe- 
cmUnente  nelle  prime  prove:  una  quinta  è 
che ,  se  ai  ahLandoiia  la  vena  per  una  perpen- 
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4icolaje,  dal  cangiato  moto  §  argomenterà  eoa 
esattezza  la  profojidità  ;  ma  ciò  non  succede 
te  abbandoniii  per  una  linea  obbliqua.  Veda-' 
tt  il  nam.  aS.  La  sesta  è  che-  t4Uiti  sonoigni». 
di  diveru  di  sensibiUlà  qtiauto  sono  mj,  i  telila- 
pf  nimeDti  degli  .uonDini  \  ond'  è  che  non  solo 
V  ailtoàe  degli  elettromotori  è  -or  maggiore  or 
Aiifiore  ;  ma  a  taluno  moveti  la  bacchetta  sii 
alcune  sostanze  y  a  taluno  tu  altre.  L'ahima 
è  che  TÌ  tono  alcuni  Raddomanti,  ai  quali  la 
bacchetta  sempre  converge:  ienomeno  pur  da 
me  Osservato. 

» 

«71,  Fin  qvÀ  r  AatoiB»  eomiiac[iie  alouai 
fenomeni  sembri  di  uoa  aTer  bene  osservati, 
e  toui  gli  spieghi  col  sistema  de'corposcoU  e 
de^li  effluvj,  a  cui  ora  Tuolsi  sostitaito  ilflui* 

do  eletti ico  o  galvanico,  pure  Ci   riporta  de' 
fatti  naturali,  e  spiegabili  colle  forze  fìsiche 
conosciute  iu  natura.  Ma  quando  ci  narra  che* 
la  bacchetta  indica  i  giusti  «oahui  de' poderi  y 
eonhui  .che  sono  il  risultalo  d'uiia  eemplico^ 
convenzione  morale»  ailor  .veggo  l'uomo  che» 
trascurando  le  eperienze  esatte  e  moltiplici  ^ti^ 
lascia  strascinare  dalle  feoHe  della  Fisica  cor«^ 
pascolare,  e  dai  piincipio  delle  cause  filali; 
sebbene,  rome  di?si  al  na^a.  a j  j ,  sia  possibiia 
chtj  la  s0t.laijz;i   destinata  a  indirar   il  confine 
sta  per  se  stessa  elettromotrice.  Tuttavia  se  gli 
potrebbe  perdonare  se  della'  sua  teoria  oorpu* 
scolare  solo  valso  ai  tornò  per  trovare,  oltre  lo 
acfoe  sottocorrenti,  i  motàlliy  'e  i  bitami,an<* 


Storia  della  Buddomanua 

che  i  ronfi  »  i  ;  ma  egli  si  credè  obbligato  a 
giustificate  il  Tribunal  di  Tjionfi  cbe  di  Aimar 
•rasi'servitQ»  e  aveagli  credulo «otide  doyea  te- 
net  pttT  rfve  -iMte  le  ^ciroastaroiBe  che  i  Giad»«*< 
ei  e  i  lor<f  finitori  ^  Aarrmho}  -e  non  Yaléndò 
c[uegU  strani  e  raèooipiianaibfii  fimooieiit  altri-* 
bui  FA  al  D<tmoim,  sireome  molti  feceano',  die*- 
de  ia  tortura  al  proprio  ingeguo  ptr  Ì8pieg"ar© 
in  qual  inailo  i  corpa«coli ,  coli* attrazione  d'ai- 
finità  loro  propria»  tutti  i  u»oviiuenti  della  bac» 
ohetta  iiatviaiAieAte  e  fiaioameBt^  cai^ìonassera. 

a7a.  Questa  sua  spiegazione  fu  hen  tosto 
cotifiitata  daH^anonimo  Autefe  d^l  Traité  cantre 
In  noLLvelle  Rhabdomanee  ^  (a)  il  quale  peròsag*» 
giatuente  s'astiene»  dal  decidere  ic  coudanne- 
▼ole  sia  Tufio  della  bacchetta  per  la  ricerca 
deir acqua  e  de* metalli»  «  solo  lo  condanna 
ove  trattasi -di  furti  e  ladri  »  ler  altri  simili  aaio-^ 
ni  morali*  Mai  malgrado  una  éI  efMento  eou- 
fiitaaionéf  l'  opinione  di  òhi  fisicamente  spie* 
gava  il  suppo:$to  ntrovame  nio  degli  assassini 
di>Liofie  fu  se  guita  da  altri  rispettabili  sctit- 
tori  ,  de  quali ,  uell' auuo  medesimo  »  esaminò 
le-  opere  , .  dienue  un  transuuto  »  e  portonne 
vn  f alesato*  gtudiaio,  senza  obbliar  mai  un 
giM«to  ]%ttardo  -per  |;li  autori ,  il  si^^.  Dott. 

.:..     *'  V.  ■  i  -     *  .   •  jindrta 

••  \        •  « 

t  «  • 
t  ^   _ 


{u)  Q  iersttt  Trattato  è  stampata  vsl  «sdesiiBO  to* 
lume  in  sefuit^  ^  jprec^deiktSb 
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Andrea  Renan d  (a).  Comincia  egli  a  confutare 
le  asserzioni  df  li*  autore  della  Verge  de  Jacob 
dì  mi  testé  parlammo,  studiaudosi  di  mostrare 
cbe  le  particelle  o  efHuvj  usciti  dal  corpo 
d.*  an  ladro  non  possono  agire  sulla  Imcchettt 
'in  modo  da  distinguersi»  per  l'aaiotije  ,  dagl{ 
altri  elfi  UT]  ;  e  quando  pur  lo  potessero  per 
ua  inomf*iitu,  non   ])05sono  conservarsi  e  meno 
ancora  riprcduisi  nel  luogo  dove  il  ladio  o 
1*  assassino  è  j'assnto  ;  e  molto  meno  mover  la 
i;>acclietta  al  solo  ndirne  pronunziato  il  nome  > 
cose  tutte  che  Ò!Aimar  si  narravano:  nega  che 
la  proprietà  di  conoacf're  alcune  sostanze  sot- 
terranee posM  esser  data   agli  uomini  dagli 
aspetti  de'  pianeti  come  il  sig.  L  N.  preten* 
dea  !  non  ammette  cbe  una  sostanza  toccata 
cuiLi   L.»cchetta ,  se  è  identica   colla  sotier- 
raiiea  ,  ne  arresti  il  moto.  In  generale  pt-iò  lo 
commenda,  sopra  tutto   ove  parla  delle  vene 
acquee  e  metalliche.  E*araina  allo  stesso  mo- 
do le  lettere  de'  valenti  medici  Chauvin^  % 
Garrùer ,  de'  quali  parlammo  (  ntim*  a66  ) 

a73«  Un  altro  Medico  di  Lione  il  sig. 
Pani^t  dopo  1*  avventura  à'  Aimar  studios- 

8Ì  pur  c^li  ài  n  ostiare  come  l'uomo  per  l'iu- 
fiusso  della  stella  sotto  cui  nasce»  ^hhU  i  j^ori 


{a)  Grltìqaa  tincen  de  plniiews  éerits  mr  U 
msizs^  bannette.  Lyon  i€9S*Jd  ia. 

i  T     Elettr.  Anim.  Pan.  SI. 


#8ff       Starìq  della  Baddameuizia^ 

Slduttatia  ri<!evm  t#li  corpotooli»enon  altri  ; 
P  pìj^  posto  argoinentonne  }a  poe»i]nlìti|  del 
troyaisi  i'q  alcuni  individui ,  ma  non  io  tutti  « 

la  facoltà  di  ricevere  quegli  efluyj  che  emer- 
gono dair  as$assino ,  e  trasmetterli  alla  Lac- 
fshffta  ,  ph^  pfSfciò  Ta  ia  giro.  Egli  pretende 
che  gli  effliivj  usciti  dall' assasiiao  »  veugmti 
filtprati»  e  io  tale  ttato  ritornando  donde  par* 
tii^ono*  cagionino  il  mpto  |ie)la  ^Mcchetta»  » 
f^lor§  \p  confulfiopi. 

a74r  L'insensatezza  ili  tutte  le  preced<^ar 
li  spiegazioni  del  fenomeno  ora  da  tutti  com- 
prendesi;  ma  allora  cosi  no|i  era.  jNoo  volea 
^u)>itarsi  d' un  fatto  che  avea  serrito  di  nonna 
a)  Tribunale  di  Lione,  il  quale  di  questo  me»- 
^o  Toleia  forse  in  simili  circostanae  valersi.  | 
Medici ,  usi  a  tutto  spiegare  con  ragioni  na- 
turali,  di  tutto  il  saper  loro  fecero  uso  ;  ma 
i  Teologi,  accordando  pur  essi  che  v^ro  fosse 
gi^to  dj  A^ar  narrami  t  anziché  cercarne 
la  cagiono  pegli  offla^j  0  nelle  stelle ,  tatto 
attribuivano  al  jlemonio.  $e  Maghi,  dicean  es- 
fijp  erai^o  stati  B,minondo  Lidio  j  Alberto  ma- 
gno  y  e  ben  anche  il  Papa  Sihestro  n,  hen. 
poteva  esserlo  Aimar  j  che  serviasi  della  verga 
come  i  Maghi  egiziani  del  tempo  di  Mosè  »  e 
Cpin^  alcuni  Ebrei  ai  giorni  del  profeta  Osea. 
n  sig-,  Heruzudl  però I  coomqque  prete  e  dottore 
di  Teologa  fosse  pur  egll^  irr^gionevol  tio- 
r  acciisa  di  magìa  data  ad  4^mar ,  e  vo- 
Iff.  P»MUo«t9  ammetief^  le  non  ben  intese ,  ^ 
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£ion  intd^igibiU  spiegazioni  de'  Medici  sur* 
xi£orìte« 

ii75.  Trattò  egli  pure  deir  opera  del  si^, 
di  Vallemontt  della  quale  fra  poco  diffusa* 
mente  parleremo:  e  per  la  lettura  de'  summeR- 
tOTati  libri  si  persuaso  fu  il  ei^.  Renaud  del- 
l' azione  degli  effliivj,  che  si  aifatico  a  confutale 
l'opera  di  chi  trovava  isnposMibile  quanto  degli 
effluvj  narravasi  e  sciiveasi  allora.  (juiaitr<psl 
rimarcheToie  che,  per  lo  più  chi  slegava  pu*' 
tersi  scoprire  oolla  bacchetta  le  azioni  morali  de* 
gli  nomiai  «  generalmente  negava  pure  che  eoa 
essa  conoscere  si  potessero  le  cose  fisiche;  m 
viceadefolmente  ohi  credeala  indicatrice  dt 
cose  fisiche,  tale  pur  la  sosteuea  pe* delitti  » 
peccati  ec.  Ciò  osservasi  nello  scritto  dell'ano- 
uimo  Autore  dell«  Remar qaes  ia) ,  e  nella 
confutazione 9  per  lo  pia  meschina^  che  ne 
fa  il  iig.  Renaud. 

«76  Dopo  r  ennie  che  ha  f4tt<^  della  opi* 
niom  altrui  9  si  crede  il  siV.  BMnaud  in  istato 
di  decidere  su  quanto  dee  credersi  intomo  al 

moto  della  bacchetta.  Ammette  T  azione  degli 
«ffluvj ,  ma  v'  lui  molte  cose  puramente  njorali 
che  iiuii  possono  essi  indicare;  e  sebbeiia  in- 
dicar potaste  la .  bacchetta  un  assassino ,  uq, 


(a)  Rf;m<ì.rq'tet  $uf   li  dlisertat.  Phy$iqiéO  dtt  toiimf 


I 

; 

#9^    Storia  della  Raddoman^a. 

"Jadro  ec.,  sempre  crede  L^Uil>ile  tale  indizia 
^nde  coDchiude  oou  patertisi  fidare.  *  Sorgili. 

S;i)e  poi  cbe»  npn  conoscendo  noi  $ib)>d8tansa 
e  for^o  della  natura  »  e  reggendo  ogni  i  di 
farsi  nàtnralment9  ciò  che  pareaci  imposti- 
ti k  ,  mal  a  proposito  rengon-  tccusafi  di  ma- 
cìa e  di  patto  col  Deriiouio  tutti  t^'^eili  die 
della  hacclìPtta  si  servono*  A  quest'opera  ag- 
giugiHsi   mia  confutazione    generale  di  tut- 
to ciò  che  contro  la  bacchetta  è  stato  scritta 
da  Talenti  Teologi  e  Metafisici,  fjunli  erano 
«llora  i  sigg.  Pirott  BasfH,  de  la  T tappe  ^ 
Malebranchè  ed  altri  ^  i  quali  o  negavano  i 
fatti  »  0  a  cooperazione  diabolica  gli  attribnf* 
vano.  Questi  autori  ,   die*  egli  ,  condannano 
l'uso  della  barchetta  per  la  ricerca  di  tut- 
te le  cose  inorali  e  nascoste  ;    ma  tal*  uso 
non  si  fa  ,  o  fare  non  devesi  ^  onde  chi  coà 
ne  usa  è  impostore  o  stolido  anziché  niago. 
£9si  non  comprendono  $  prosiegn'  egli  »  coinè 
naturaloiente  un*  uomo  possa  conoscere  la  prò- 
*  fondita  d^'una  Vena  sotterranea  ;  ma ,  perchè 
'  essi  noi  comprendono ,  non  ne  &t:'zue  già  che 
il  Demonio  lo  dica  ali*  orecchio  del  lladdo- 
Dianta.  Essi  troT:»no  impossibile  la  permanenza 
degli  effiuTj  d'  un  reo  in  uu  dato  luo^o  per 
'volti  anni;-  e  1  nostro  autore,  contento  di 
dire  che  è  questa  l' opinione  di  molti  Fi  sict  » 
rinonzia  |il  fatto»  anziché  ricorrere  al  Demc^* 
pio.  Narrano,  continua,  egli,  che  quando  uu 
'Raddomanta  abiura  il  Diavola,  la  haecht^tta 
jiù  ^ou  giià  in  9\ÀG  luaai;  egli  mtUe  ia  dub- 


/ 
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1)1*0  il  fatto;  e  osserva  che  pef  molte  cagioni 
fisiche  un  uomo  può  perdere  la  proprietà  d'es* 
sere  Kaddomanta  [numi^  ):ne  è  improJ^abild 
che  taluno  si  faccia  merito  d'  avere  ritionsiato  al 
I>iaTolo  aàzichò  accasare  il.  vizio  fisico  per  ctii. 
la  Imccliétta  in  tue  mani  piii  non  movasi.  Coxi^ 
chiucLe  per  ultimo  che.  se  t'ha  taluno  che  del- 
la bacchetta  facda  abuso ^  o  col  valersene  in 
ciò  che  non  può  avervi  rapporto,  o  ▼olonta* 
liiimt^iite  in^miundo,  costui  merita  d'essere 
punito  e  colle  censure  ecclesiastiche 4  siccome 
allora  iiitto  àf èva  Tarcivescovo  di  Garabrai  ^  9 
co'  castighi  sanciti  dalle  \t^%ì  contro  gì* impo- 
stori. Ma  asserisce  al  tempo  stesso  potersi  e 
doversi  lare  della  bacchetta  uu  usò  lecito  ed 
utile  at  pubblioo  bene;  e  che  quelli  ai  quali 
il  Cielo  diede  la  naturale  dtsposisione  di  va- 
lersene ,  i;on   devon'  essere  considerati  come 
roaghi,  e  fatucchieri ,  ma  come  persone  a  cui 
la  natura  accordò ,  nascendo ,  una  facoltà  di-r 
Stinta  e  vanta|;gioMi« 

1*7.  L'accennató  libro  del  sig*  de  Vci^ 
femont  (a)  merita  d'esser  letto  da  chi  tuolcf 
formarsi  una  giusta  idea  delle  opinioni  filoso^ 

fiche  e  teologiche  di  que'  dì  intorno  alta  ver-» 
ga  divinalona.  Egli,  al  pari  de' suoi  contera-' 
porauei  scrittori  «  sostiene  che  i  Giudici  Lio-r 


(a)  La  Ph^tiqit9  0€cult»  9U  Trùité  dà  la  kogneiH  éU 
:  ilnoioif.e* 


Storia  della  lladdomanzia. 

nesi  cori  ragione  si  Talsero     Mmar  ;  ma  neg^a 
rìie  in  ciò  v'aves»e  alcuna  pai  te  ii  Demonio, 
èonima  è  ]a  sua  erudizione  ,  e  ben  anche  co- 
noscea  la  Fisica  del  suo  tempo.  Dopo  d' aver 
esposto  r  aTTeiiimfìiito  di  Lione  impie^  molta 
parte  del  libro  a  dimostrare  che  tatto  si  può 
e  si  deve  spiegare  cogli  effloTj  ;  ma  Bea  tscor* 
ge«i  che  la  toglia  di  sostenere  la  teoria  adot^» 
tata  non  gli  lascia  vedere  nel  suo  vero  aspet- 
to le  difficoltà  propostegli  da  chi  diversamente 
opinava^  e  imiuagiua  efiiuvj  particolari  iiscen* 
ti  dal  reo,  e  omologi  pori  nella  bacchetta  per 
riceTerli»  effluTj  e  pori  che  ognano  or  hen 
conosce  essere  prodotti  dalla  saa  fantasìa.  Nel 
sostener  però  questa  falsa  Ipotesi  molte  Tcre 
nolizie  ci  dà  sul  numero  de' JladJoinanti  per 
le  arque  e  metalli ,  scrivendo  eh'  egli  ne  co- 
noscea  più  di  cinquanta;  e  fa  un'osservazione 
importante  »  che  io  trcVo  vera  »  cioè  che  tali 
persone  sono  in  generale  di  buona  cooìplessiò^ 
ne»  nè  magri»  nè  grani,  di  carni  solide»  e 
Tobusti.  Ci  dà  notizie  su  ^lì  effiuv]  uscenti 
TerticaLueule  dai  metalli  e  dalle  acque,  ad- 
ditando i  più  classici  autori,  che  di  ciò  fanno 
fede.  OsseiTa  che  la  brina  e  Ja  ne?e  non  ai 
fennano  soi  filoni  metalliferi;  e  ben  lo  sanno 
f  nostri  soldati  »  die'  egli  »  che  entrando  d' in. 
verno  in  un  giardino  ove  sospetUtio  che  i  pa- 
droni abHano  nascosto  delle  cose  preziose, 
guardano  ore  la  neve  s'è  iciojta,  e  colà  sca- 
Tarro.  Espone  poi  tntfe  le  ragioni  per  le  qua* 
li  i  maneggiatori  delle  bacchetta  ciana  acctMdfj 
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ài  wriììt^ìo  ;  e  mostia  lò  sragidniimenUii  è  là 
Irreligione  dei  cori'  detti  Scrupolosi  che  db 
assei  ivano,  chiamando  Naturalisti ,  come  sé  ti- 
tol  fosse  fi'  ing^iuria^  e  quindi  Epicarel^  tj^uelli 
che  il  fenomeno  studiàTansi  di  spiegare  colla 
terè  0  Credute  l^ggi  dellà  natura.  Mostrà  c<h 
me  r  opinioni  dell'azione  delle  Tene  Éoqiiee 
e  metalliche  età  stolta  èd  «fa  «dstenatal  dai  pìji 
colti  è  savj  ttomtni;  é  eóràààqxìi!^  egli  cfedetfsé 
potersi  talora  trovai  e  colla  verga  divinatoria  i 
traspósti  termini  de' campi  e  gli  àésaesirii,  pur* 
consiglia  sai  finir  deli'opéfa  di  non  servirsene 
che  pé^  riietalli  ^  e  pdr  le  acque  (  e  potea  é(og- 
giùgnère  pe'  bitumi  )  i  Mostrando  con  tiu*éiattsÉ 
ènuméTazìMCé  dì  tutti  i  mèzzi  iiìidT  conoaciati 
e  «dopèrati^  eéset  l'viso  deità  Terga  ^Tinato^ 
ria  il  lAei^o  più  iicnto#  el  «olo  che'  cotl^  pre^ 
cisione  può  indicarci  la  qualità  ,  la  profon- 
dità, e  in  qualche  modo  la  c[aantità  della  so-' 
stanza  che  ti  cerca. 

Ì78.  Frià  di  «erniinKtè  la  scoria  étl  iécoU 
3ttii  credo  di  poter  arrecare  un  esempio  dou 
mestico  d*  un  proa^io  di  mio  poidre»*  tfaTitf'é  tioif 

incolto  ecclesiastico,  che  poco  dopo'  lai  mietà 
del  secolo  xviii  morì  di  9^  anni.  Egli  condu- 
cendo me,  ancor  fanciullo  ,  a  un  piccolo  nostro' 
fondo  suhurbano,  e  mostraudomi  un  pcrzzo' 
liceo  d*  un' eccellentti  acqua  >  dice'anri»  cotnpia<^ 
cendoiene  »  d'  «Teme  egli  trotàta  iu  sua  gio- 
teYità  la  T«ntf  colla  b^ccliettai  diTidaitona^  ci 
#ebhei]ie  non  ibsM  allora  ta  età  di  firr  cMo  de'l 


Storia  della  Baddamanda, 

feoomeno»  ben  rammeDto  che  parlaTami  d'altri 
dotati  delia  stc^asa  facoltà,  che  io  credeva  al- 
lora» e  credo  tuttavia  cosa  molto  comune»  seb- 
bene per  qualche  anno  sulla  parola  altrui  ab» 

bia  unto  cjò  creduto  favola  c  impostura.  Glie 
COi'iuiie  fos^st;  queàt'  uso  ne'  monti  sopra  Nizza 
l"* argon.enta  rainico  rmo  il  si^,  Avvooto  Crim 
Stinif  colto  nomo,  e  Possessore  in  qua' paesi» 
prima  che  la  Rivoluzione  francete  di  que'fon- 
di  lo  spogliasse  »  dall'  os&ervare  »  che  colà  i 
vecchi  pozzi  hanno  tutti  l'acqua  a  pochìcsinn 
profondità;  mentre  per  farne  de'nuovì  conviene 
peiietjar  ben  frììi  nel  monte,  e  solente  si  la- 
vora invano.  ISoii  è  egli  tliiaio,  die  egli,  che 
per  trovar  la  vena  adoperavano  uu  otezzo  il 
quale  vien'ora  trascurato? 

Jè79.  A  dimostnire.9  quanto»  non  ostante 
tutte  le  dispute  che  avrebhono  potuto  met- 
tere in  chiaro  rai^omeuto  della  i>dcchetu  di-» 
TÌnatoria ,  ni^l  conoscessero  questo  aog^eti^ 
uomini  anche  i  più  dotti  ,  e  come  sragio- 
nando su  dati  iucerti  o  ignoti»  sviassero  gli 
altri  dal  ben  conoscerne  »  e  ben  usarne  »  ad- 
durrò qui  una  Lettera  di  Natale  Alessandro 
che  fu  uno  de'  più  celebri  Teologi  e  Storici 
che  fiorissero  sul  cadere  del  «-ecolo  xvji,  ai 
tempi  a  Ripunto  del  famoso  Ainiur  ^a}»  e  sog- 


(  i]  HUtJtog^  dogmai»  «f  msmZif*  Parlati  Apjm»d.  u 
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^iuDgendoTi  alcune,  note»  mostrerò  come  mal 
conosceMe  la  cosa  ^che  condannata .  Toleva  • 

•-4  Voi  mi  cInVdeie,  (scriv'egli  ad  nn  Con- 
j,  fossore  che  ,  av  n'io  tle*  Penitenti  i  quali 
^  della  bacchetta  diviiiatoiia  serviansi,  gli  do- 
^  manda  come  debba  con  essi  conten»'rsi  )  mi 

chiedete  il  mio  parere  intorno  alla  verga 
»t  divinatoria  :  dii^ollovi  in  hvtie  e  chiararoen* 
„  te  .siccome  far  soglio.  La  verga  divinato- 
„  ria  è  un.  Lastoncellp.  a  cni  s'attribuisce  la 

facoltà  di  rivelare  col  suo  moversi  »  le  coso 
j,  celate,  e  specialmente  le  vene  d'acqua,  i 
„  ineta]li  ec.  Vogliono  pure  lIic  iudiclii  ter- 
„  mini  trasposti,  (i)  i  furti,  gli  omicidj  e  i  loro 
^  autori ,  (2)  nel  c£ual  caso  chi  tien  la  bac- 
^  chetia  ha  delle  commozioni.  Non  dee  però 
^9  credersi  facilmente  a  quanto  intorno  a  ciò 
„  è  stalo  scritto:  dacché  si  sa  che  il  famosi^ 

Aìmar  è  stato  convinto  d' impostura  dal 
»,  principe  di  Gondè,  nel  cui  orto  eransi  sot- 

terrate  delle  borse  con  oro  ed  argento;  e'I 
»,  Uaddomanta  non  seppe  acr  urgersene,  ancor- 
»,  che  vi  passasse  sopra  e  per  l'opposto  senti 
9»  un  sacco  pieno  di  sassi  sotterrato  ne  li'  urto 
y  slesso  (3).  Cosi  la  bacchetta  non  s^ppe  in- 
,»  dìcargli  in  Parigi  il  luogo  ov*era  stato  p  ìco 
5,  prima  commesso  un  omicidio»  uè  la  strada 
I»  per  cni  l' omicida  era  passato.  OoA  in  Sa* 
„  voia  lo  stesso  Aimar  mediante  la  hacchet  a 
„  accusò  come  ivo  d'  uno  po  .'o  di.ujzi  avvo- 
„  nuto  omicidi.»  un  Giovai  '»  ,  che  inanzi  al 
,»  Tribunale  dimuàtiò  ad  evidenza  la  propria 
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innocenza  (4)<  lò  adunque  opine  che  qua* 
Innque  volta  la  Ljcchctta  indica  5^oro:enti 
d'acqua,  tesori  nascosti,  metalli  sotterra  rf. 
^  termiui  di  poderi  trasposti  ,  furti,  Ofnicidj, 
9»  assadni  >  loro  dinaore  »  vie  per  cui  passa-^ 
reno,  tnttb  ìe^na  o  per  frode  di  chi  tien<^ 
4»  la  bacchetta»  o  /per  hi  fitaUsU  rìicaldata 
M  che  gliela  ùt  tno^ere  senza  che  8«  n'  aTTegp.* 
ga,  o  per  impulso  Ael  Demonio»  còn  coi  ai 
5,  ha  patto  implicito»  o  esplicito  (5).  Non  è 
5»  naturale  il  moto  della  bacchetta  perchè 
^1  tanto  tiioverebbesi  sulle  acque  che  vei^goiisi 
I»  quanto  sulle  sotterranee  (6)  ^  e  tanto  sui 
^  danaro  chiàH»  in  nna  borsa  »  come  su  qiiel* 
I,  lo  eh' è  it^poho  in  terra  (7)«  Gomnoqne  pùre 
iùdicaf  poteste  lé  soitértanee  à^ue  e  né* 
^  iilìip  non  potretiBe  ttiai  indicarne  la  pto^ 
4,  fondità  (a) ,  é  non  potrebbe  l' indicaaionft 
»,  dipendere  dall*  intenzione  di  chi  cerca; 
»,  cosicché  chi  terca  l'acqua  debba  non  sen- 
^  tire  i  mt't;ìlli\  sui  quali  pas^a  (9).  Inoltre  la 
^  bacchetta  nxoverebbesi  in  mano  di  tntti  »  il 
4>  che  non  ^nccéde  (10).  Sopra  tatto  poi  nott 
0  pòtretbé  mai  nataralmente  indicare  i  con. 
j»  fini  (il)»  i  forti»  gHaMassini  (tj)  eò.  £  ci^ 
^  ette  più  diàlostra  farsi  }  motfmenti  delia  hsiC^ 
»»  chetta  per  opera  del  Diavolo ,  si  è  che 
„  chi  riiionzia  ai  patri  fatti  con  esso,  più 
»»  non  ha  nessun  moto  nella  bacchetta  (i3). 
I»  Dunque  non  devono  ammettersi  alla  parti- 
H  cipazione  de' sagramenti »  né  devono  mot*' 
f»  tersi  dal  Confessare  coloro  che  «loprano  U 
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99  ▼«rga  diTifiatorìa  perla  mpeita- delle  8um« 
4»  mentovate  cose,  te  prtma  dOfi  rinonEÌeno 

»,  a  questa  loio  arte  superstiziosa-  e  se  riiaix- 
99  no  adoperata  devona  pria  iarfie  uua  tiuceim 
yf.  peniteoaa. 

«8o«  La  consegue c2a  che  ne  deduce  qae^ 
to  preclaro  Teologo  è  di  somma  importann  ^ 
>erchè»  oltre  gli  terapoli  co'  quali  veniTa 
1  tormentare  la  coscienza  di  bnoni  Crittia« 

ni  j  gli    esponeva    allora  a   perquisizioni  ,  e 
condanne  inquisitoriali ,  e  privava  gì'  indivi- 
dui e  la  società  di  vantaggi    fisici  ,  che  dal 
buon  uso  della  verga  divinatoria  possono  de^ 
ridare.  Or  esaminiamo  le  premesse  dalle  quali 
egli  deduco  à  trista  conteguenaa,  e  vedromo 
che  o  false  son  esse»  o  la  oonseguenza  n'è  mal 
dedotta,  (i)  I  terroiiri  d' on  podere  o  coUa 
bacchetta  non  s*  indicano  ;  o  indicar  8Ì  pos- 
sono per  le  sostanze  onde  son  formati  (  num^ 
«56  ).  (2)  Non  s'indicano  ladri,  assassini  oc^ 
(3)  Se  la  borsa  era  di  ioite  pelle,  o  di  tela 
cerata  t  e  se  i  sassi  erano  per  se  elettronaotorts 
potea  bea  succedere  che  uou  sentisse  il  me* 
lallo  e  sentisse  f  sassi.  (4)  Si  accorda  che  Ai^ 
mar  fosse  impo»tore,  quando  dicea  che  1* 
Bacchetta  indica  vagli  cose  luoiaii.  (5)  Convien 
tlisLiiiirnere  le  sostanze  fisiche  clettromotrfci 
dalle  morali   che  non  hanno  rapporto  colla 
elettrometria,  (6)  ^  si  move  difatti  purché  siasi 
in  luogo  da  sentirne  lo  sfregamento.  (7)  Si 
lOOTe»  se  la  hors»  noo  è  di  sonuiaÉé  4oihente« 


\ 


Siùria  Mia  RadAmanzh.  - 

(8)  S*  indica  nataralmehte  la  profondità  pel 
moto  retrogradò  (  nui».  fiS.  ) .  (9)  Ciò  è  falso* 

Io  n'ho  mille  prove  in  altri  e  in  me.  (10)  Falsa 
consrgueuza  (  num.  0.  9.  ).'(ii)  Vedi  sopra 
num  (i).  (la)  Non  gl'indica  di  fatti.  TuUo 
ciò  è  laUo,  Vedi  al  Capo  segnente  (  n.  »aa.  ). 
L' eseinpio  degli  abbagli  presi  da  à  famoso 
Teologo»  devo. jnettere  in  guardia  i  Casuisti 
nel  giudicare  delle  cose  fisiche  che  non  bea 
conoscono». 

a8i.  Mentre  i  Teologi  spiegavano  il  mo- 
vimento della  bacchetta  coli' azione  del  Dia- 
volo, i  Fisici  coir  altrazioiie  degli  efQnvj, 
e  gli  Astrologi  coli'  influsso  delle  stelle»  i 
Filosolì  che  soddisfatti  non  erano  di  nessu* 
na  di  «{nelle  spiegazioni  »  e  non  sapeano  tro- 
varne una  migliore,  né  confessare  la  propria 
ignoranza ,  presero  il  partito  di  negare  1*  esi* 
fteuza  tlel  fenomeno,  e  altamente  predicaronai 
che  tutto  era  impostura  per  la  parte  del  Rad^ 
domanta  e  stolidezza  per  la  parte  di  chi  in- 
volontario credeva  il  n^oto  della  verga  divina* 
toria.  Alla  testa  di  costoro  si  pose  lo  scettico 
palle  (a).  £gli  decide  sens'addurne  ragione* 
FìropODii  però  di  esaminare  la  cosa  che  per 
asserzion  sua  propria  non  era  stata  esaini-» 
nata  abbastanza  «11*  artìcolo  9addomanHe\  ma 
convicii  dire  che  i  dimenlicasbe ,  o  si  credesse 


(a)  Aà.  àhuàH 
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in  necessità  di  ritrattare  la  già  data  sentenza, 
{  ritrattazione  clie  troppo  costa  al  iìlosofico  oi- 
goglio  )  poiché  qiiest'  articolo  ,  sebben  pro- 
messo »  mauca  al  suo  Dizionario.  Tuttavia  ba- 
stò ai  bf*gli  spinti  la  sua  prima  decisione  per 
.  cODdaonare  9  come  ^ar  sogliono ,  senaa  esame , 
ciò  che  loro  non  riesce»  e  che  JBmle  condannò. 

CAPO    X  L 

Storia  ffplla  verc^a  divinatoria 
dal  jpriacipio  del  secolo  x^ì ili 
sino  a  BUton.  • 

»8a«  Lia  difficoltà  di  spiegare  il  movimento 
della  bacchetu  divinatoria  con  ana  teorìa  fisi^ 
ca,  e  spiegarlo  anche  quando  trattavasi  di  cose 

morali  ;  e  1'  ostinazione  di  yoler  sostenere  che 
i  giudici  di  Lione  saggiamente  à' ^ limar  s'era- 
no serviti  per  trovare  e  punire  i  rei  delF  as- 
sassinio» aveano  date  le  armi  ai  Teologi  per 
riportare  il  tutto  ad   operazione  diabolica, 
•  e  ai  Filosofi  per  rigettare  eoa  disprezzo  le  teo- 
rie de*  corpuscoli  9  delle  aitapatle,  odeiraitio- 
ite  degli  aétrl»  e  compatire  o  deridere  le  tesi 
teologiche.  Pochi  fttrono  quelli  che  tennero 
la  via  della  veriu,   st  paraudo  le  cose  fisiche 
dalle  morali,  negando  a  qneste  ogni  azione, 
'  e  attribuendcla  a  quelle  sole ,  non  già  sulla 
l)acchetta,  ma  sulFuorao  che  la  impugna.  Tut- 
Uvia  il  sistemiÉi  teologico  fu  quello  che  a  prìii^ 
cipio  del, secolo  prevalse,  e  cosi  esser,  doveva* 


3oo     Storia  della  Raddomamia» 

Jiì  Filosofi  bastava  Y  aver  deuoaziato  V  errom 
jtò  ad  altro  si  Ctedeaao  tenuti.  I  Fisici  aguz- 
cavano  V  inge^^ao  per  difendere  la  causa  lo- 
ro «  ma  #  etsendosi  esteti  alle  coie  morali  ot0 
non  aveano  armi  bastanti  a  soateneni ,  cedeauo 
il  campo  ai  Teologi,  i  quali  riputavano  un 
ilovere  del  loro  roi'nistero  il  far  anatematiz- 
zare quelle  operazioni  che  crcdeario  fatte  per 
sortilegio»  Così  il  mentovato  Lebrun  £ece  nuo« 
vamente  condannare  dal  Card*  Canuu  Y  uso 
della  verga  divinatoria  ;  e  la  Tomana  Inq[nisw 
Sion  e  mise  nel  1701  all'indice  delubri  proi« 
hiii  r  opera  di  Vallemontt  di  cui  lungameAta 
parlammo* 

a«3.  Il  P.  Feijoa  che  passava  pel  più  eru- 
dito nomo  delia  Spagna  »  nel  sno  Teatro  (a)  » 
compilato  per  disingannare  i  snoi  concittadini 
dagli  errori  popolari ,  ha  inserita  nna  disaerta» 

zione  coati  0  l'uso  della  verga  divinatoria.  Egli 
come  tutti  ^li  anti-virgoLìrj,  e  molti  dei  virgo- 
lar] ,  dà  per  indubitato  che  colla  verga  divi- 
natoria cerchinsi  le  vene  d* acqua  e  i  metalli» 
ma  suppone  de' fatti  che  non  tono  e  delle 
opinioni  che  non  si  hanno  se  ittin  dugli  tciòo* 
chi  o  dagli  impostori  »  confonde  X  uso  di  essa 
per  le  cose  fisiche  come  per  le  morali,  e  lutto 
affastellando  ijisieme  ,  condanna  la  Raddoniaii- 
zia  per  principio  religioso*  Adduce  gU  argo* 


(«)  T«ato«  QritUo  OpJb*  Tmd*  le  itnl  mU. 
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pienti  che  tntU  i  Teoìegì  eàioui  aTeimo  pii» 
pia  dì  lui  ;  e  imIu»  appt^ggia  «alla  decii jonp 
del  P.  Natale  Alesimdro.%  di  cw  f«gioQaBiiiMl 

(  nutnm,  ^^9*  jt8o*  )•  . 

a84»  Pare  ,  giudicandone  dal  disfi^no  pre- 
messo al  frontispizio ,  che,  in  ludibrio  di  chi 
al  Deoionio  o  airiaftaavo  delle  stelle  attribuiva 
il  moto  della  l)accbetta  »  scriveiHi  jSeidler  (a) 
il  libro  ano  cui  diede  l' enfatico  titolo  di  Poh» 
tomystherìum  (  mistero  unmnale  ) ,  pubbli- 
cato nel  1 700  9  come  se  avesse  a  far  epoca  pel 
secolo  XVI 11.  Egli  escludendo  la  Magìa  come 
r  Astrologia  ,  non  aiuiiiette  nè  corpuscoli,  nè 
effluvj,  né  simpatìe  o  antipatìe  ;  n>a  vuole  che 
sfavi  nu  anima  mundi  o  spìrito  univeiiale che 
«  chiaiiia  pure  spirito  del  Sole  (SonnengeiMe^^ 
pel  cui  tneaio  i  fenomeni  tutti  della  natura» 
e  tutte  le  sostanze  oad'  essa  è  composta»  aieiio 
insieme  col  legate.  Gor  immas^ina  di  ren« 
dere  ragione  auclie  deli  azione  di  cose  morali 
swlla  bacchetta.  E' vano  rilevare  l'insensatezza 
del  suo  sistema  che  nel  foudo  è  lo  spinosi»- 
tno  :  tuttavia  il  libro  contiene  delle  importanti 
aotisie  ed  osservazioni.  Crede  inutile  la  dili'- 
genya  nello  scegliere  la  bacchetta  ;  trova  dei 
diiaii  rapporti  fm  ^1  moto  della  Terga  divina* 
tor ia  e  quelli  dell'  ago  magnetico»  avfexte  elio 

♦     •  - 

fa)  loh.  Gottfr.  Z«idlers  PmOcmjìàtirium  ,  oà^  dué 
iVéuTfOii  loArs  in  d€r  WunsM^nàkt^  ffuìl^  170Q»  8. 
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^ue  metalli ,  comunque  omogenef  »  purcbè  non 

identici  •  eli(iono  reciprocameiite  la  loro  azìo» 
ne  ;  e  1' elidono  pur  gl'identici  se  qiiflio  die 
8Ì  ha  in  n>aDo  superi  ([uello  che  sta  sotto  i 
piedi  :  nota  (  he  alcuni  sentono  co'  piedi  la  di» 
lesione  delle  vene  acquee  ec 

*  •    '  * 

Malgrado  la  ppca  fede  che  aveva  U 
F*  Feijoo  ne' Bacchettitn,  par  cooTieae  che 
alcuni  Tea' erano  saggi  e  Luoni,  e  che  ^nr 

Y*  aveano  in  Ispagna  degli  Idrosropi  chiamali 
Znhuris  cioè  di  coloro  che  credoiio  di  vedere 
le  acque  correre  a  molte  tese  sotto  i  loro  piedi. 
Come  il  fenomeno  sia  postibile  »lo  dissi  al 
mMu  òè:  Ma  sia  pur  vera  e  proveniente  dal- 
l' interno  la  visione»  ossia  l' immaginaatona 
.scaldata  dalla  interna  sentaaione,  abbiamo  dal- 
la atorla  delFanno  1725,  che  „  una  Giovane 
•     donna  a  Lisbona  Tedea  Y  acqua  sotterra ,  ed 
„  avea  con  ciò  portati  de'  considerevoli  van- 
.»»  taegi  a  chi  HTeala   consultata.  Onde  n'avea 
^  riportati   de'  premii..  il  Re  ebbe  bisogno 
^  d'  acqua  per  una  sua  fabbrica  :  essa  gliene 
19  indicò  »  varie  sorgenti,- e  le  indicaziotn  «ne 
M  trovarùnsi^vere;^  onde  S.  M.  le  diede  una 
»9  pensione^  destinò  T abito  e  la  Croce  del*. 
^  r  ordine  di  Cristo  a  quello  che  la  sposerei^ 
M  he;  e  lei  nobilitò  dandole  il  titolo  di  Don^ 
9t  na.  E^sa  indicava  dell'acqua  la  quantità,  e 
9,  a  un  dipresso  la  profondità,  non  d'altro  va- 
leodoai  clu}  de!  propri  oci^bi.     Cosi  leggest 

nel 
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nel  Mercure  de  France  (a).  Vero  è  che  quel- 
]a  doiiim  abtifaya  poi  della  sua  proprietà ,  e 

della  creduiiLd  aiiiui,  dicendo  che  vedea  scor- 
leie  il  sangue  nelle  vene,  e  i  pm  segreti  ìq- 
terni  mali;  ma  il  fingere  una  stiisìzione  non 
toglie  che  non  siasene  avuta  una  verace.  Par» 
leremo  più  sotto  dell'  idroseopo  Farwgue^ 

m86.  Friina  dagli  Idroacopi  di  Spagna  e  di 
Portogallo  £wni  iu  Germania  Tautor  dell'ope- 
ra intitolata  S  Curiositates  philosophicae  ti 
che  esaminaado  qtu.nto  s'era  detto  c  dicea*i 
della  vercii  divinaLoiia,  a  V't'tsuaso  dalle  storie 
110^,111  tempo  e  d*  ogjii  pr\e;t^  che  (juesta  ado- 
peravasi  con  vantaggio  alla  iudagiue  delle  vene 
acquee  e  metalliche,  ricercò  perchè  mai  sidi- 
aputasie  tuttavia,  sulla  verità  del  fenomeno  ;  » 
trovò  che  ciò  nascea  perchò  que'  Filosoft  che 
non  sapeano  renderne  ragione  ne  negavano 
resistenza.  „  Osservo»  die' egli,  che  qoando 
„  si  sparse  la  prima  notieia  della  tendenza 

della  Cdiauàita  al  polo,  la  cos.i  da  Filasoft 
„  non  volle  credersi;  e  si  credè  soltanto  tjuan- 

do  e^si  seppero,  o  immaginarono  di  saperne 
n  indicare  la  cagione.  \  queit'  oggetto ,  pro« 
M  siegu'  egli ,  io  studierommi  di  spiegare  il 
„  fenomeno  della  baccbetCGi.  divinalorìa  per 
M  togliere  simil  pretesto  a  oJu  lo  nega  • .  •  •  £r 


(«)  Tom»  it.  Ah.  t'^z'ì.  Sfrpt.  pif  aiflo. 

V      MletU  4ihiak.  Patt.  IL  , 
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M  antica  coiisaetiidiii«  de' Mineialoj^lii  il  ts^ 
u  l«n>  d'una  Terga  di  noocioolo  bifofcota  per 
esplorare  OTe  ttta  eotterra  celato  loro  »  1* al^ 

gento  ec,  L'  uomo  dotato  della  proprietà  ne- 
„  cessaria,  e  che  pochissimi  hanno  (  pauclósU 
99  mis  enim  ea  ohtìnG^ìt  ),  impugna  stretta- 
»t  meate  colle  due  maui  i  due  rauii  »  e  giuota 
t»  al  luogo»  OT*è  Toro  e  1*  argento  «  ovvero  la 
M  vena  di  questi  metalli»  la  verga  biforcuta 
9»  ti  piega  Buo  malgrado»  e  cou  ul  forza  da 
ft»  &rgli  male  alle  mani  s'egli  vuole  impe- 
4»  dirlo.  Poiché  qui  (  nel  Belgio  )  non  si  li 
USO  della  verga  divÌuatoii[i  molti  cretlono 
^  la  COSI  favolosa,  e  artihcioso  il  fenomeno; 
9»  ma  vi  fu  in  Olanda,  non  ha  molti  anni, 
»  un  capo  di  Lavoratori  alle  miniere,  che 
aT.ea  la  proprietà  di  trovar  l' oro  eolla  hac- 
u  chetta.  Numerosi  furono  i  testimonj  degli 
t»  aperirnenti  moltiplicì  ohe  con  felice  anccea* 
t»  io  ei  fece  in  molti  luoghi  e  in  diverti 
99  tempi»  Molti  pur  allora  provaronsi  sì  uo- 
f«  mini  che  donne  (  le  quali  cotal  forza  sen- 
»t  tono  precipuameute  )  ;  e  alcuni  ne  rimasero 
9»  persuasi,  mentre  altri  pretendeauo  che  tatto 
9»  81  dolesse  ad  un  mero  giuoco  di  mano.  Io 
9>  non  nego  che  talora  cosi  appunto  non  av- 
99  venga;  e  son  anche  persuaso  che  di  lado 
99  succeda  che  il  metallo  agisca  sulla  haccheU 
99  ta,  poiché  tre  cose  a  cfò  richiedonsi  cioè  il 
99  metallo  9' e  la  hacchoiui  opportuni  all'  uo- 
t>  po,  e  Tuoraa  dotato  della  necessaria  pro- 
9t  yrietà.. £  perchè  più  non  si  seghi  la  rerità 
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9»  del  fenomeno  per  1*  usata  ragione  che  non 
M  fi  sa  spiegare  come  succeda  »  esporrò  qvà 
9,  ora  come  T  anione  del  metallo  per  meziso 
dell*  uomo  lulla  bacchetta  ti  porti  (a).  E 
qui  è  clw  l' Autore  »  Talendofli  de'  priucipj 
fisici  adottati  a  suoi  dì,  secondo  i  quali  le  so» 
stanze,  avendo  diversi  gradi  di  caldo  e  di 
freddo ,  di  secco  e  d'  umido ,  teadono  sempre 
ad  equilibrarsi ,  spiega  i  moti  della  verga  di- 
vinatoria colla  tendenza  dell*  umido  e  del  £red« 
do,  qualità  proprie  alla  verga  di  nocciuolo» 
Terso  il  secco  ed  il  caldo»  proprietà  del  me- 
tallo» al  che  Vuomo»  in  certa  maniera  confor* 
nato,  aerfa  di  Teicolo.  Se  al  caldo  e  aecco» 
umido  e  freddo,  sì  sostituisca  elettricità  posi- 
tiva e  negativa  ,  affluente  ed  effluente  ,  anima- 
le,  metallica  ec.  troverassi  che  si  spiegava  al- 
lora il  fenomeno  come  adesso  si  spiega. 

287.  Comunque  però  dica  l' Autore ,  che 
nel  Belgio  a  suoi  di  non  faceasi  uso  della  ver- 
ga divinatoria ,  pur  è  certo  che  y  avea  colà 
chi  r  adoperava  ;  e  ne  fa  fede  presso  Ze- 
hrun  {b)  il  P.  Delbeques  fiammingo  colto  doroi- 
nicano,  il  quale  narra  che  nella  tua  patria 
molti  adoperavano  la  Lacciiutta  ptir  ceicjie  le 
ac^ue  sottoconeuti  ;  che  d'  alcune  ricerche  « 


(a)  Curioiitates  phìlotnphìcae  ,  sm  da  principio  rtrum 
naturalium.  Auth.  T.  S- 1.  F.  Lond.  lyiS  in  4-  CtfJ>*.  *1J%I 
D«  vir^a  divioatoria  jia|.  zi^*  (6)  Log»  eUy 
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rstroTamenti  d'acque  agli  fu  testìmomo;  e  <&fae 
taluni  di  que*  Fontanieri  (  Scurciers  }  tanto 
•icuri  erano  del  fatto  loro»  che,  potendo  col- 
le sensazioni  e  colla  bacchetta  giudicare  non 

sola  della  esistenza  dell'acqua,  ma  anche  del- 
la profondità  a  cui  scorreva,  calcolavano  la 
spesa  elle  faièi  dovcTa  per  iscavarp  il  pozzo  9 
e  su  que'  dati  chiedeano  una  somma  ,  a  con^ 
dizione  di  non  ricever  nulla  se  non  trovavano 
l'acqua, 

a88«  Il  P.  L^mnt  che  sol  cesaè  di  vive- 
re nel  17^9  »  sino  agli  ultimi  suoi  é\  sì  oe-> 

cupò  della  bacchetta  divinatoria,  e  cercò  non 
solo  ne' passati  secoli,  ma  anche  ne' paesi  di- 
vejsi  le  notizie  che  aver  poteansi  delle  opiatO'- 
m  e  dell'  uso  della  medesima.  Cita  gli  Autori 
de*  quali  parlossi  al  num,  198  »  e  altri  piii 
n'  aggiunge ,  quali  sono  Tollio  {à)  secondo  il 
quale  adoperavasi  la  bacchetta  per  le  miniera 
della  Sassonia:  StengheUo^  che  lo  stesso  nar- 
ja  della  Svezia }  e  Hyrnhaim  della  Boemia  e 
della  Slesia,  e  della  Ongheria.  Egli  non  can- 
giò mai  d'opinione   circa   alla  cooperazione 
del  Demonio;  ma,  checché  udisse  o  leggesse  e 
villanie  e  motteggi  da  sedicenti  filosofi  de'suoì 
di,  non  potè  mai  ind4ir5Ì  ad  attribuire  ad  imn 
postura,  o  a  scaldata   fantasia  il  movimento 
della  bacchetta*  Fa  di  ciò  fede  il  trattato  ano 

b   
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.De  la  Baguette  dwinatoire  che  ha  liiOgo  ÙA 
lo  Opere  sue  pubblioate  dopo  U  ma  morte  (aj« 

Afl9.  Gheediè  però        opiUAsée  n  òd« 
miliiqae  dell*  opinion  snà'festeto  allora  molti 
Moralisti,  non  si  tralasciò  iii  Francia,  e  spe- 
cialmente nel   Delfinato  e  nella   Borgogni  , 
r  uso    della   Ijacchetta   per  la   ricerca  delle 
acque  e  delle  miniere*  In  un  rapporto  fatto 
dal  C&Vt  ài  S*  «  4  i  leggo  eh*  egli  nel  1 773- 
fece  rìcercaro  da  Bléton  una  vena  d'ttcqua 
che  nèl  1755  era  stata  indicata  da  un'altro 
Acquario}  il  ^nale  della  certezza  delle  sue 
indicazioni  avea  date  molte  prove.  Bléton  in^ 
dicolla  nel  Inogo  stesso  ;  si  scjvò  ,  e  fu  utile  [h]i. 
A  questi  tempi  a  un  dipresso  doveva  vivrrf» 
quell'Acquario  di  Sologcy,  che  fu  in  questa 
arte  maestro  di  quel  dotto  e  rispcttabil  Me- 
dico i  che  dichiarossi  difensore  della  Terga  di-  • 
tinatorìa  {h)  ;  e  poco  più  tardi  visse  qoèlla 
signora ,  che  sentissi  Tenir  meno  mentre  sedea 
senza  saperlo  su  uua  vena  d acqua,  e,  avver- 
tita che  ciò  nascer  potea  dall' esser  ella  dotata 
della  proprietà  elettrometrica ,   se  ne  accertò 
ai  movimenti  che  sa  quella  ed  altre  vene  ebbe 
la  hacchetta  in  sua  mano  ;  e  dì  tal  £lceltà  usò . 


{a)  Vedi  SupérstiHmt  Jn^9nn*i  ,  «e  Modwmèii  Ai»» 
in  foL  Tdffi.  I.  pag*  liaSé  Tom.  II.  pag.  a6j* 
(k)  M^moir.  phjt*  ét*  mèdi*»'  ptlT^  Jf.  Th*  •  •  •  Xom^  /. 
p0g,  «17.  (6)  lA.  pag^  473. 
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lim^a  tempo,  finobè  m  Miuioiiarìo,  €h*ea«er 
doveva  un  igpu>raQte»  le  diè  a  credere  che 
^rave  peccato  fosse  il  maneggiar  la  bacchetta , 

e  le  fe'  promettere  di  non  mai  più  con  essa 
sperimentarsi.  Essa  ubbidi;  ma  attestò  anche 
dopo  24  anni ,  che  oc;ni  qualvolta  era  sulla 
vena  area  le  steese  incomode  seodazìoni.  Cosi 
riferì  ni  sig.  Dott.  Thouoenel  il  savio  e  dotto 
Priore  Curato  di  Iloyant,  che  l' arte  del  fìac- 
chettista  esercitava,  e  ne  fece  in  vecchiaja 
r  apologia  e  f  li  elogj  (a). 

490.  In  Germania ,  senza  fare  gran  caso 
delle  indagini  e  delle  imposture  A' Aimur  , 
molto  della  bacchetta  occuparonsi  c1Ì  Srritto- 
ri«  TeojUo  Albino  nel  1704  scrisse  una  storia 
ragionata  della  verga  dìvinatoiia  (&)»  e  narrane 
do  i  fatti,  le  opinioni ,  e  le  teorie  altrui,  coi^ 
chiude  che  non  prova  nnlla  contro  il  fenome- 
no il  non  saperlo  fisicamente  spiegare  $  che  un 
uomo  dalla  propria  impotenza  e  insensibilità 
non  deve  argomentarne  Taltnii  ;  che  la  bac- 
chetta può  senza  scrupolo  adopeinrsi  quando 
non  vi  6Ì  inisclii  nulla  di  superstizioso;  e  che 
Dio  collocando  in  seno  della  terra  i  metalli, 
forse  col  fenomeno  della  bacchetta  volle  dare 
agh'  nomini  il  mezzo  di  trovarli  ;  nega  che  il 


fa)  Ih.  pag.  fl^f.  (h)  Tlieophili  Albini  Enti'uvter 
fdoìum  dcr  IFun.u  hel-rutht  ^irtitT  QrundlHni  untersuchtuig 
HC'  Dteidtn  I7c4*  ^* 
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BtftTolo  vi  si  mifchi  »  ma  ,  nncorchè  v*  avesse 
parte  9  die' egli ^  mentre  i  Filosofi  e  i  Teologi 
ne  disputano  ft  l'uomoi  che  dal  stto  canto  non 
è  tnpetitiaioio ,  deve  trarne  profitto.  AUnno 

venne  nel  1706  confutato  relativamente  all'uso 
della  Lacclietta  nelle  cose  morali  con  un'ope- 
ra intitolata  ^  Ricerche  sul  hion  uso  della 
verga  dwiruUoria  j^er  le  miniere  s  (a)  ^  per 
le  quali  l'Autore  TorleJibe  che  «olo  si  adope« 
maie  $  e  teerva  che  sehbene  non  siano  d' vsh 
cordo  i  Fisici  co*^  Teologi  nello  spiegare  il  &^ 
nomeno,  tutti  però  sulk  teritàdi  questo  con- 
vengono. Btckero  fra  i  primi  lo  spiegava  copria- 
cipj  ii&ici. 

agi*  Sen  misclu'arouo  anche  i Giureconsol^ 
ti  9  non  cotné  in  Francia  per  trovare  i  rei»  ma 
solo  per  ciò  che  r^iiarda  il  deierminare  colla 
hacchetta  i  confini*  La  £iooltà  Giurìstica  di 
Vtttemberga  nel  1780  saviartmte  decise  che- 
questo  uu  m{  zzo  sicuro  non  era  per  rinono* 
scere  i  veri  termini  d'  un  fondo;  e *1  sig-.  Prof. 
Wernher  nel  1733  scrisse  su  c[ue9t' argomento 
una  dissertazione  (h)  ,  in  cui  dopo  d'  aver  fat-* 
to  molto  sfoggio  d'erudizione  per  provare  Vau-» 
tichità  dell'  uso  della  Verga  divinatoria»  con« 


(a)  UntmrrUht  poh  fecht^  gehrauclie  der  IVunscìieU 
^)  De  giniiut       pÈrguimitt  mer«^iaUmn9nin»^h^ 
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chiiuie  non  doversi  essa  adoperare  per  drtei' 
minare  i  congni ,  anzi  vuole  che  superstizioso 
ne  sia  V  uso»  e  sospettar  8Ì  possa  almeno  cbe 
nel  fenomeno  abbia  nno  lampino  il  DiaToio* 
Certo  Pertomo  confatò  Wemheri  e  questi 
£ece  poiGÌa  1*  apologia  ali*  opera  soa» 

aga.  Altri  Fisici  sostennero  in  spsfuito  Tuso 
della  vercra  divinatoria.  Il  Prof.  G.  G.  Knx- 
^ei,  che  pubblicò  un'opera  sulla  più  autica[ 
storia  della  Ter»  (a),  non  solo  pretende  che 
con  esia  conoscere  ti  possa  ciò  die  nel  eoo  se- 
no il  nostro  globo  contiene»  ma  narra  altiesi 
che  una  verga  diVinatoria  da  lui  comperata 
come  un  amuleto,  iiidi(  av  ijrli  i  metalli,  ed 
egli  non  poteva  impedirne  il  molo  j  se  non  che 
trovava  strano  che  si  piegasse  talora  su  cose  non 
metalliche  ;  non  potendo  altronde  dubitare  del- 
la verità  del  fenomeno,  che  in  lui  era  costante. 
Cosi  Lehmann  nel  1766  accordava  che  la  bae- 
cbetta  moveasi  sui  metalli ,  e  sulle  miniere;  ma 
trovava  tali  anomalie  per  le  quali  consigliò  di 
non  servirsene  (t).  3Se  con^!2:li<^  però  Vuso  fat- 
to giudiziosamentf^  il  cel.  IMineialo^isU  Valle^ 
rio  (c)  e  più  d' ogni  altro  l'Accademico  di  lier- 


{n)  Gnsf^icìU^  d0  Eràéin  dtr  aZ£«it«n  xàt^ìlQÌU.  i^Afi' 
{h)  Diiitrt*  Akhandlun%9n  <;on  der  Wt*n9chd-ruth€ 
in  "ìàWìi  Belwtigìtngen  X766b 

(r)  loh.  Gottsched  WsUerìi*  DUtvrUt*  d*  VirguU 
éiiiiuttoriit,  Uf»sa]y  1664*  Lo  stetao  Autore  nelli  sua 
JUtitatlurgìa  (  Mblnùqt  1768)  pa|;*  4it  tMttaada  delnsMl* 
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lino  Formev  {a),  Kiessling  ^  nella  storia  delle 
miniere  di  INTann'feld  ,  nnrra  che  "poro  cono- 
sciuto  era  colà  T uso  della  bacchetta^  che  alcu- 
ni ne  parlano  come  di  cosa  inutile ,  altri  come 
d*  opera  diabolica  ;  ma  die  egli  ne  ba  veduti 
ed  animìnti  i  fenomeni  e  V  vuoi  Potrei  qui  ri* 
portare  le  opintom  di  Gray  •  di  Schàffer 
che  i  primi  b  avvidero  del  moto  vorCieoso  del 
pendolo ,  del  che  parlai  ai  numm*  34  e  35  9 
e  riparleronne  più  sotto. 

aijS.  Ma  se  v'ebbero  de' Fisici  cbe  l'uso 
della  verga  divinatoria  commendarono  »  non  no 
mancarono  di  qaelli  che  lo  condannarono  o 
derisero»  •  fra  questi  è  da  nominarli  il  ceL 
LMnizU>9  che  in  una  lettera  acritta  al  Ma* 
gUaheooM  (h)  narra  l'oso  o  abaso  che  &Goa» 
sene  anche  da  chi  non  vi  credeva  sul  pretesto 
che  la  paura  della  bacchetta  potesse  ritenero 
gli  uomini  mal73gj  dal  commettere  furti  assas- 
sini e  altri  ^e^reti  delitti.  Egli  è  sorpreso  a 
ragione  come  tanti  uomini  dotti  siansi  lasciati 
ingannare  da  Mauur^  e  conchiude  che  il  fé* 
aomeno  non  po6  esser  vero  e'^natarale»  per- 


invr-'.  li^are  le  minter'^   mprnULcìie ,   propone   in  primo 
luogo  l'  osservuzlonr  d^"  f^nnmmi  che  peggonsi  fie^  munti  • 
metmUifari  ,  dipendenti  dai'  s  apori  sulfurei  9  métatU^  ^  • 
parla  quindi  della  calamita,  e  dtlì»  tèff»  diwitMtoria^ 
(a)  Encyd.  Artg'  BaguAtts  diTì]iàtiiire> 
ib)  R^tolm  cUir.  viror*  ad  lltaf  lisbecchiain  da$m^ . 
Ctrm.  £jM4t.  17. 
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chè  s'oppone,  di  c*egli,  alle  leggi  della  natura. 
Adduce  pur  in  proxa  l'abLas^lio  preso  da  un 
Rabdoforo.  Ognuno  ben  vede  che  Lelònizio  ^ 
ciomanque  fosse  Taleate  JFiioiofo  »  non  dovea 
pretendere  di  tntle  conoscere  le  fbrxe  e  le 
leggi  della  naton  e  che  1*  errore  o  V  ingan* 
no  di  Udo  non  prova  nuUa.  Altronde  il  ano- 
Ottunima"  e  la  sua  Armonia  prestahUìttÈ  Ikioa-» 
trano  ch'egli  era  pari  creator  di  ?!5temi  che 
indagator  di  fenomeni.  Dell'  opiiiion  soa  p 
mossi  dallo  stesso  modo  di  ragionare  »  fu- 
rono qnindi  altri  nolti  che  gli  uni  gli 
altri  copiaroosì.  Ma  eosi  egli  non  avrebbe 
flcritto  «  né  gli  altri  gli  avrebbono  creduto  »  te 
ai  foste  anna  prmnte  la  bella  sentenza  cbV* 
gli  aveva  altrove  pronunziata  Io  non  oserò 
mai  chiamare  impossibile  ciò  eh  e  parmi  in^ 
verosimile  ;  poiché  vi  sono  in  natura  de  fe* 
nommi  che  non  crederemmo  se  non  cowdnU 
dalia  sperienza  ^  (a). 

±€j^  CarpentUr  nella  Prefasione  alla  Sto^* 

ria  delle  miniere  della  Sassonia^  non  contento 
di  condannale  Tnso  della  bacchetta,  ha  fre- 
giato il  li]»ro  con  un  disegno  alir^oriro  ,  in 
cui  il  Genio  della  Mineralogia  spezza  questo 
atromento  al  ricercatore  delle  miniere.  Goal  in- 
nria  di  dispregio  aenaa  etame»  si  condanna  Toso 
della  bacchetta  nel  Giornale  intitolato  %  ìiof^ 
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gaz:- ino  Amburghese  di  Kc^estner  ;  e  tutti  ia 
feguiio  lo  condannarono  o  lo  derisero  gli  scrit- 
torr  di  Dizionarj  di  Fìsica ,  e  di  Storia  Natu- 
rale ,  che  eli  uni  gli  altri  copiaronsi ,  compre-* 
noli  pur  r  ultimo ,  in  cui  l' articolo  Ban:iicttù 
Divinatoire  porta  il  nome  del  sig.  Di  Virey* 
Il  Gompilatoie  dell'articolo  modeaimo  deUa: 
pregeTol  Opera  iotitolata  ^  SuperstìtìùM  da 
tous  les  pcnplcs  ctc.  ;n  sprezza  altamcate  clii 
crede  ai  movimenti  della  bacchetta ,  e  nello 
stesso  articolo  rapporta  de' fatti  ch'egli  noa 
osa  negare,  e  che  provano  ad  evidenza  il  mo« 
to  fisico  e  involontario  della  verga  in  nano 
di  uno  elle  con  em  cercaTa  e  trovava  vene 
d*  acqua  soltef  ranee  (a).  Ognuno  sente  quanta 
poco  caio  far  ai  debba  di  compilatm  che  cosi 
aragionano  ,  o  non  Simo  clie  copiati. 

a<)5.  lìopincro  il  quale  ci  ha  data  la  nòta 
di  quelli  che  della  Terga  di?i«atoria  scrissero 
lino  al  1770,.  molti  ne  annovera  dal  priaci» 
pio  del  secolo  sino  a  qnell'  anno ,  e  fra  que- 
sti i  mentovati  Vallerìo  e  Lehman  cele- 
bri metallurgo  A  questi  possiamo  ag  giungerò 
SoheHt  (h)  e  ì  sigg.  Hemek  e  Faber  Autori 
dell*  opera  Intitolata  .  Dtpertìmmti  minertim 
logici  [e]  i  quali  iiauaiio  che  mentre  alcuni 
negano  ogni  virtù  alla  verga  dimiatoria  molti 


(a)  Tom*  IV.  pag  aaa. 

(b)  Abìuindlung,  SdyerUchM  Akadom,  Tom^  't*  ^* 
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][rineraloghihitos*oppongfMo  >  e  noti  oogliorto 

che  si  trascuri  questo  mezzo  di  cercare  le 
miniere» 

Verso  il  z^^o  fuwi  un  ragassiso  del 
Delfinato  (  paese  ove  gV  individui  elettrometri 
abbondano)  chiamato  Parangaet  il  quale  dU 
eeasi  IdroscopOf  come  là  giotane  Portoghese 
di  cui  perlai  (  num*  a84  ).  Non  solo  indicaTa 
egli  per  mrzzo  della  bacchetta  le  rene  sotter- 
raiitiee,  ma  pur  dicea  di  vederle.  JVè  qui.  con- 
chiudasi a  dirittura  ch'egli  era  impostore.  E' 
ben  possibile  ohe  un  uomo  dotato  di  vist» 
acutissima  vegga  i  vapori  tenuissimi  che  8olle« 
Tansi  lungo  una  vena  d'acqua  sotto-corrente.  U 
ceL  Anatomico  Gautiet  atea  questa  facoltà  (a)* 
Già  vedemmo  che  dòd'  nn  altro  adoperatore 
della  bacchetta  scrisse  Déchales.  (  tmm,  aSt.  ) 
Narra  Fai//afjf  che  gli  Usiipam  , nazione  selvag- 
gia dell*  interno  dell*  Africa,  stendoiisi  a  terra* 
e  vegc:ono  sì  bene  i  vapori  delle  vene  arqnee, 
che  vanno  con  sicurezza  a  trovarne  le  sorgenti  [ù]* 
£'  pur  probabile  che  un  nom  senta  V  acqua  , 
che  corregii  sotto  o  vicino  »  perr  qualche  altra 
sensaaione  non  ben  determinata.  £'  possibile  - 
altresì  che.  nna  sensazione  interna  produca  iu 
un  nomo  lo  stesso  effetto  come  se  provenisse 


fa)  LéUr9  du  cap,  d«  Rosef  prwo  LinpUft  Anni 
jpJit*  MU  TI*  n.  sili. 
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da  senso  estf  rno  :  del  che  abbiamo  una  prova 
cotidiana  ne* deliranti ,  e  in  noi  medesimi, 
sognandoci  {num,  68  ).  Ciò  può  spiegar?! ,  dice 
il  eig.  Thouvenel,  per  mezzo  d'un  nieccanìsmo 
facile  a  concepirsi  conoscendo  la  distribaziono 
de'nenri  »  specialmente  de'grandi  intercostali  {U), 
Qaesto  scrittore  avrebbe  addotto  F esempio» 
ancor  più  analogo,  della  pi]%  Toltiana,  se  fosse 
stata  allora  immaginata.  Era  dunqur  po^sìLile» 
che  colla  miglior  buona  fede  del  mondo 
Parangue  t ledesse  e  dicesse  di  veder  l'acqua 
sotterra.  Ma  checché  siane  della  teoria»  e  della 
spiegazione ,  egli  è  certo  che  1*  acqna  tiOTOssi 
costantemente  ne'  Inoghi  ore  Farangue  dicea 
di  vederla.  Nel  X770  i  Sigg.  De  Im  Tour  In» 
gegnere  de' ponti  ed  argini,  e  Jtfenuret  Medico , 
si  convinsero  con  raolliplici  sperimenti  della 
verità  del  fatto ,  e  scri:isero  il  rìsuliato  delle 
loro  osservazioni. 

£97.  Un  celebre  Accademico  t  parigino  il 
aig.di  j|forpeati,clie  standosene  nella  capitale 
non  atea  nè  veduto  né  esaminato  Poroisgue  » 

scrisse  autorevolmente  che  questi  era  un  impo- 
fitore ,  e  che  ringegnere  e'I  Medico  s'erano  la- 
sciati  buonamente  da  lui  trappolare.  Ma  v'ebbe 
poscia  uu  onest'  uomo  e  vecchio  militare  (  il 
Big.  De  Rosey  Gap*  d'Infanteria  ),  ch'ebbe 
iastaate  coraggio  per  £ir  inserire  negli  Annali 


(d)  Hémwr»  phyHf,  «f  Medicai.  jRarit.  t^U»  jgag.  M". 
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ài  LinguH  (a)  una  lettera  in  cai  dice  che 
a>  aveiido  egli  soggiornato  lungo  tempo  a  Va- 
lenza»  arendo  fatte  delle  corse  a  Monte- 

^  limaTt,  e  ne*  contorni  dì  quelle  Città  che 
^  furono  il  principal   teatro  delle  imprese 
^  idroscopiclie  di  Parangite ....  lu  troyatt 
^  alcuni  uomini  entusiasti  per  lui ,  alcuni 
^  buoni  osservatori  sa^j  e  freddi,  ed  alcaiù 
t»'niiiiici  suoi,  elle  a  tutto  contraddiceTaao 
»  alla  Mórveau^  senza  esserti  degnati  di  ve- 
M  dere  e  di  esaminare  il  fenomeno*  Io  posso 
assicurar?!,  &crjv'  egli  a  Li«gue£,  che  i  fatti 
ben  Tcriflcatì  che  io  ho  raccolti  mi  sorpre- 
^  sero»  e  mi  eccitarono  un  certo  attaccamento 
per  questo  fanciullo,     Espone  quindi  J>re* 
Temente  tutti  i  motivi  che  lo  determinarono  a 
credere  a  quanto  Parangae  diceva  e  faceva  » 
eioè  il  suo  carattere  d'ingenuità  e  d'innocenza  , 
il  non  aver  egli  seco  alcuno  capace  a  dirig^erlo 
per  imporne  agli  altri,  il  testimonio  d'influite 
persone  d'ogni  età,  proiessione,  sesso,  e  paese, 
e  anche  degli  uomini' dotti,  che  sveaiio  di  buona 
fède  studiato  questo  rngazzo.     Quei  che  non 
91  Toglioiio  credere  alla  bacchetta,  o  airidro- 
^  scopià,  continua  r^M,  vedendo  che  le  vene 
^»  sotterranee  indicate  da  Parangue  vi  si  tro- 
99  varono   veracemente ,  vanno   dicendo  che 
^  r acqua  si  trova  per  tutto,  e  che  hasta  sca- 
fi vare  per  avere  una  lontana  o  un  poz^ì^ma 


(a)  Loc.  at^ 
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,»  costoro,  iono  di  qoe' fisici  che  TO^liono  sta-* 

dìar  la  natura  nel  loro  gabinetto,  e  credono 
di  saper  tutto,  perclie  sanno  tener  dietro  a 
M  una  stella  colla  punta  del  loro  cannocchiale, 
»»  0  calcolare  dall'  ombra  Y  altezza  d'  una  mon- 
ta^a  lanate. Il  dir  che  l'acqua  trovasi  pertuU 
9,  to  è  un  asserzione  quanto  falsar  altrettanto 
f9  dannosa  ai  progressi  dell*  agricoltura  (a)« 

«98.  n  si'g.  di  Moroemt  a  provare  che  Po- 

rangue  era  impostore,  e  sapea  d'esserlo,  adduce 
l'essersi  egli  ritirato  all'improvviso  fra  le  ?ue 
monta j^ne  ,  ove  non  lascio  più  saper  nuove  di 
ce  uè  della  sua  Idroscopia.  Il  fatto  è  vero. 
Alcuni,  per  ispiegarlo,  dicono  che  essendo 
egli  giunto  alla  pubertà ,  avea  perduta  la  fa- 
coltà elettrometrie^  ed  ìdroscopica  ^  del  che 
V  hanno  altri  eseuipj.  Ma  il  sig.  De  Rosey  ci 
riporta  T  aneddoto  che  indusse  Par  angue  a 
ritirarsi  e  a  farsi  ignorare.  Un  signore  del  IJeifi- 


(a)  Sof Cangerò  aoòlie  al]a  salute  nnuma.  Ne'  paesi 
di  bassa  pianura  trovasi  ad  nn  dato  livello,  dell' acqua 
stagnante,  feneralmente  poco  baena;  ma  tratto  tratto 
«otto  questa  jo^tenuta  da  teira  ar^ illoM , cor joiio  delio 

Vene.  La  priiu'accjna  è  poco  buona  ,  e  questa  suol  essere 
eccellente.  Fortunato,  il  pozzo,  che  a  caso  ìott*  e?sa  À 
stato  cavato,©  s'è  fatto  abl)3<.taii7  i  pjofondo  ;  ma  taluni 
laal^rado  la  procuratahi  iiidica^ lune  d*^ll.i  vt.'n,i ,  che  pur 
trafasi  in  Inugo  comode ,  preieriscouo  U  parere  d'un 
ignorante  moratovoy  o  dalla  vena  «enea  bisogno  dlsc«^ 
•tanti*  Tanto  poisoao  i  pregiudizi  j  e'I  dispnsQta  dolio 
cosò  Dtiovo! 


M    Stùriet  detta  ttaÌÌomanEÌa* 

nato,  quella  steMO  di  cui  p«rla  il  si^,  di  lfbr« 
vmu ,  avea  bitogno  d'acqua,  e  voleala  all'altez^ 

Ea  opportuna  per  irrigarne  il  proprio  giardino. 
Chiamò  Paran^ue:  generoso  regalo  gli  promise 
se  r  acqua  trovava  sì  ali*  altesKza  indicata  ;  ma 
di  severissimo  casi  igo  poscia  il  minacciò ,  se 
y  acqua  non  v  era ,  o  più  profonda  era  del- 
giudicato  livello.  Frattanto  làcealo  teoer  cEiu* 
to*  FarangUe»  che  non  eia  certamente  tanto 
aicmo  della  profondità  dell'  acqua ,  come  lo 
era  dell*  eaietenaa  della  vena,  temendo  più  A 
castigo ,  di  quello  cbe  gli  piacesse  ti  regalo , 
avendo  un  di  trovata  Ja  via  di  fuggirsene,  seu 
tornò  in  fretta  e  tacitamente  al  paterno  tu- 
gurio, lien  guardandosi  di  ricomparir  sulla 
acena  come  Idroscopo.  Che  puossi  egli  conchin- 
dere  da  tutto  ciò?  Conchiuderemo  clie  gì* in* 
dividui  dotati  della  sensiiiililà  di  cui  trattasi, 
non  l'ingannano  mai  solU  Terità  delle  loro 
aensazioui;  ma  non  è  cosa  rara  eh' essi  s' ingan- 
nino, quando  vogliono  tradurre y  per  dir  cosi» 
e  commentareìe  sensazioni  medesime  inferendo 
delle  conseguenze  sulla  distanza ,  la  qualità  , 
e  la  quantità  d**e;li  og;r(  tti  che  le  cagionano, 
laddove  non  dovrehbono  che  tulio  al  più 
formare  delle  congetture  secondo  le  regole»  e 
le  avvertense  che  ahhiamo  indicate  nella 
ftrte  ir 

cura* 
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ai  tempi  di  Blétotim 

399.  P QT angue ,  dice  Linguet  ^  Bcomparve 
troppo  pmto  per  produrre  fra  i  Letlerati  uua 
controversia  mi  fenomeni  che  presentava  ;  ipa 
non-  coti  fu  di  Bléicn  ,  che  renne  poco  dopo 
di  Ini.  Se  Ainnur  ocenpò  Tribunali»  e  óiik 
lungo  ai^^mento  a  ,quistioni  filoflofiche  e  teo- 
logiche, ai  satcaimi  e  agli  intnifi^  non  tanto 
contro  la  bacchetta  divinatoria  quanto  contro  la 
toga  ,  Bléton  occupò  gli  iiorciai  di  lettere  e 
le  Accademie  icientifiche.  Il  rì^.  Dott.  Thou- 
penel ,  di  cui  ho  sovente  fatta  menzioue,  e  piii 
sovente  ^sironne  ancora  nel  condiupre  questa 
ateria  ai  dì  nostri,  vide  l'importanza;  d'età-, 
minare  i  fenomoni  delia  Raddomanaia  ».''non 
come  oggetto,  di  curioaitàt  ma  comò  argoinett-. 
to  che  ìnttereMar  poteva  tanto  i  •itteoiì  di  Fi- 
sica e  Ja  Fisiologia  specialmente,  quanto  il 
puijblico  e  privato  vantaggio.  Egli  vide  i  fe- 
nomeni raddomantici  in  Bléton,  povero  conta- 
dino pur  egli  dei  l>el&nato,  ne  esammò  lorigi- 
ne,  la  condotta,  gli  sperimenti,  e  fu  persuaso 
che  in  certe  determinate  circostanae  involontario 
era  il  movimento  della  verga  in.sue  mani,  ed«-. 
veva  le  in  terne  sensaaioni  delle  quali  dava  ester- 
ni india] ,  riconoscibili  specialmente  da  un  Me-  ' 
dico.  Più  particolarmente  e  agiatamente  prese  ppi 

X  .   tllettj^  Anim.  Fartr,  II. 
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acl  esaminarlo  In  divelti  laoflii  e  tempi ,  e  m> 

varie  sostanze ,  e  si  convioie  che  in  quelli 
«perimeati  nò  ioganno  V  era,  né  errore. 

800.  Bléton ,  come  ninrò  e^li*  stesso  in  wo» 
gulto»  «U'elà  di  sette  anni,  aedeodo  iti  Cam* 
pagna  «ti  d'iMi  muo»  «enti  on'agitaaiona  feJb- 
lirile,  dichiarata  pur  tale  ai  moti  del  polao. 

Cangiò  luo^o  ,  e  l'abitazione  cessò  (a).  Si  sca- 
vò sotto  la  pietra  ,  e  trovosfii  tal  vena  d'acqua 
da  dar  moto  ad  uii  mulino,  Provos'i  colla  tac- 
dietta  9  tenendola  su^Ii  indici  (&|  ;  e  quetu 
^irò.  Fatto   adulto  e  tenendoti  in  etercisio; 
acq[aìtrè  nome  e  credito  di  VisutsUmm  o  Acqua* 
lio)  a  tebbene  nel  Delftnato  molti  altri  tì  fot- 
tero  che  qnel  mestiere  esercitavano si  comin- 
ciò ad  avere  fede  in  Un  piocchè  in  altri  nel^ 
la  ricerca  di  sor^euti  e  nello  scavamento  di 
pozzi.  Di  lui  si  valsero  specialmente  i  Certo- 
tini  >  ti  perchò  da  loro  noUa  pria»  fofansia 
era  alato  earitateirolmexite  nutrito  od  educalo^ 
ti  perchè  molto  cate  e  fondi  in  quella  piOTin* 
eia  postedoano.  Per  tuo  mezzo ,  come  rilevasi 


(a)  Vedasi  U  mtm.  63*  A  questo  proposito  il  Ag» 
JfÈOwmel  aaria  d'altfo  laociulb  figliuolo  d'un  teasitO"  ' 
re  9  che ,  stando  in  Iwttefpi ,  sentlasi  male  ,  e  in  us  dt* 
terminato  luogo  di  essa  era  preso  dalla  eolica^  ed  uasoor* 

«Ione  tosto  guariva.  Cosi  una  Damiselia  avea  degli  sre- 
in/nf'iiti  in  cepti  luo«;hi  del  tuo  giardino- Amen d ut  col- 
la bacchetta  avvidersi  oh'  erano  .^rguoris.  Mém* 
jf^a^.  069.  {b)  Como  ^guntt  nella  Tu9,  If^ 
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Azgli  attestati  di  qtie' medeitii^i  Religiosi,  po- 
tè aver  acqrna  di  fonte  e  abbondante  la  gran 

Ceriosn  di  Grenoble,  e  del  pari  ne  provvido 
le  Certose  di  Beaune  ,  e  di  Lione.  A  prestar- 
gli fede  anche  nelle  j  iime  prove  concorse  il 
sapersi  che  nel  Delfìnalo  infrequenti  non  era- 
no i  trovatori  di  sorgenti ,  e  che  nelle  vici- 
nana»  molte  oneste  o  colte  persone  aToano  la 
atessa  facoltà  >  e  se  ne  serriano  in  Tanta'rcrio 
proprio  e  altrui  :  e  fra  questi  è  da  roensionarsi  il 
Priore  di  R. . . .  (a)  onesto  e  saggio  uomo  che  molti 
sperimenti  avendo  fatti  di  confronto  cun  Bleton, 
tiOTÒ  sempre  in  pari  circostanze  ugaali  i  feno* 
ineni.  Leg^gasi  la  lettera  sua  (b) ,  e  si  vedrà  se 
uomo  può  ragiouevoimeato  negargli  fede. 

3oi«  Ben  sapeva  il  sig.  ThouQenel  che  i 
Fisici  che  adottate  aveano  teorìe  alle  quali 
voleano  che  il  tutto  sf  rapportasse,  e  i  Matema- 
tici che  in  ogni  cosa  esigeTano  dimostrazioni  » 


(a)  Il  Big,  3%«>Ui)«ne2  ,  dalle  cnt  opere  (  M^moira  i  9 
Il  rhyii^tte  9t  3t*'dlcinal  )  traggo  queste   lìotirìe  ,  ]t"r 
lo  più  i&dica  Colie  sole  iniiiali  i  uoini  de  Ilad  lo  nan- 
ti  ,  perchè  qutsli  ,  ronosi  t-ndo  i  dulibj  che  sulla  veri- 
rità  dei  fenomeno  t^utu  dagli  i^uoiauti  moveaiisi  gaaii- 
to  dai  Dotti ,  noa  voleano  eaporsi  a  disputare  «a  una. 
«OHI,  il  cai  lifolfato  doTsa  far  caiiMeere  riuip«rti<* 
xunw  de'prìni ,  e  F  s^noraiwa  de*«eopndi  »  st  t»»i 
m,  «ofB'esier  doTevaiio,Tiiieitorl  nella  ^ran  ]it«|  e  la 
loro  prspria  nalafoda  o  imsmatem ,  «e  «mio  psr4eft 
ti.  La  stesia  cosa  ha  par  io  fatto  par  aloiiiu  mmìk 

ibi  Pr9m»  Miim,  f«(k  alt» 
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sarelibono  difficilmente  convenuti  della  Terltà 
di  il  ncmieni  che  non  sapeano  spiegare  e  cal- 
colare, perchè  non  sempre  tutti  hanno  (jnel 
i>iM>a  seabo  e  quella  lealtà  che  fece  dire  a 

Jaicrcuo  Verum  est  » 

EtH  non  potuU  ratiol  dissolvere  causam.  (a) 
Sapea  -del  pari  che  gli  uomìm  non  Temti  nello 
acienze»  ma  che  perateir  letto  qualche  gioma*- 
le,  0  anche  solo  per  aycrae  inteso  parlare,  vo- 
gliono portarne  giudizio,  sarehiionòi  afErettu- 
ti  a  deridere  altamente  la  bacchetta  diviuato- 
ria.  Tuttavia  intraprese  l'utile  conversione  dei 
primi  9  persuaso  che  i  secondi ,  (giusta  il  loro 
costizine,  aTrehboao  fatto  eoo .  £  quantunquo 
altronde  -  tapeaae  che  per  conTincere  giovano 
.  più  i  &tti  che  i  ragionamenti  9  tnttaTia  peniò 
che  per  nobilitare»  diròr  coti»  la  Raddoman* 
sìa,  e  toglierla  dalla  classe  del  ciarlatanismo» 
touvcniva  appoggiarla  a  qualche  teoria  lumi- 
nosa ,  e  darle  una  solida  base  :  e  vide  che  ciò 
agevolmente  ottenuto  avrebbe  ricorrendo  alla 
JBlettricilà »  fluido  più  d'ogni  altro  esteso»  at- 
tivo» che  tutta  ioTadendo  la  natura  si  modi- 
£€9L  secondo  le  aostanae  colle  quali  combina* 
•i»  o  per  le  qoali  passai  fluido» in  una  paio* 
la»  con  coi  il  gran  Neuton  epiegò  TattnK 
zione ,  e  con  questa  il  sistema  mondiale.  Quin^ 
di  aeli' opera  che  pubblicò  nel  2781  ((j»  dopo 


ro)*£Ì^.  T.  m  premitr  mht$ir9  H  meiJtt^, 

n«2«  Lon^it'tt  à  Piirit  1781. 
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dVavMT  Aidiottfata  V  utilità  àellé  tìcènke  in* 
torno  at  Fontaoieri^  e  i  rapporti  che  i  moti 

della  verga  divinatoria  nelle  loro  m  ini ,  e  più 
ancora  le  loro  sensazioni,  hanno  rolla  etcttrU 
cita  animale  dipendente  della  electiicitù  ge- 
nerale» passa  a  trattare  de*  fenomeni  che  os- 
serva va  n  si  in  Bletonx  fenomeni  ch'egli  pp'>^a 
colla  elettricità  terreitre  ^  e  scioglie  le  frivola 
obbiesioni  cbe  faeeansi  da  obi  non  'tolea  cbe 
fosser  ?erL  Osserva  che»  dccome  le  nnbi  cariche 
d'elettricità  la  trasportano  e  nel  còrso  loro 
raccrescouo,  cosi  fa  l'acqua  correndo  sotterra! 
e  che  siccome  molti  sentono  il  trasporto ,  direra 
<50sì,  della  elettricità  ammosferica»  co4  noa 
Aeve  parere  strano  che  alcuni  sentano  T  elet<« 
,^cità  sotterranea.  1  metalli ,  i  bitumi ,  e  altre 
•ostanzé  a  coi  sin  d'allora  diede  il  nome  di  elet«« 
tromotricl,  cono  corpi  ititnrno  aitali  relet<* 
fricità  s'unisce»  a* addensa»  e  ne  parte»  òtà 
sgorgando  In  torrenti»  ora  fònnando  vortici; e 
parvegli  che  in  generale  sui  metalli  (tranne  il 
ferro  )  avesse  una  direzione  da  est  a  ouest. 
Ciò  può  avere  (piai ohe  rapporto  colle  osserva- 
zioni da  me  latte  sui  corpi  bipolari.  (  Parte  L 
Cap.  XIV  ).  Opina  cbe  la  proprietà  degli  uomini 
elettrometri  dipender  possa  da  un  organo  par-' 
ticolare^  di  coi  sono  dotati  e  che  tatti  non 
Hanno»  per  cui  lo  sensazioni  loro  proprie» 
qnantnnqne  tutte  dipendano  dalla  elettricità  » 
pur  sono  diverse  come  diil^erenti  sono  le  so* 
stanze  per  le  quali  questa  passa,  e  n' è  modi- 
ficata. Pi  questa-  teorìa  •'  occupò  maggiormente 
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dopo  la  scoperta  del  GalYanisino»  eh'  e^U  Ha 
CTidentemeute  preTenuto. 

3os*  Io  prora  della  mitàdegir sperimenti 
b1etODÌci  adduce  un  gran  ottmero  di  testiroonj 
oculari  elle  andò  egli  stesso  ad  inrerrogare 

Bui  luogo,  di  proressi  Terbali»  e  di  rapporti 
giuridici  fatti  da  pfrsoue  superiori  ad  ogni 
sospetto  d'errore  o  d'incanno:   rapporti  ova 
sovente  trattasi  di  fatti  che  ognuno  potei  veri- 
ficare ;  e  in  tal  occasioae  d'alcuni  altii  Bac* 
chettisti  egli  fa  menzione*  V'ha  fra  quetti 
de*  Medici ,  non  solo  come  testtmon)  ma  come 
forniti  eglino  stessi  del  medesimo  dono  »  che 
di  tutto  ciò  fonno  ampia  fede,  e  riporta  la 
lettera  di  Te  echio  Medico   (a)  che  ciò  non 
solo  coiiieriiia,  ma  adduce,  oltre  l'esempio 
di  se  stesso,  quello  d*  altri   parecchi.  Riferi*» 
tee  tali  sperimenti  di  Blclon  .ne'foali  l'in- 
ganno  ,|ion  poteva  aver  luogo»  come  il  far 
girare  la  bacchetta  sulle  dita  altrui  col  solo 
toccarle:  nelle  mani  proprie  tenendola  diritta^ 
con  poca  cuitìù  h\  c.'ma  per  servir  d'indice, 
e  perpendicolare,  mentre  con  un  rap)  pomata 
sulla  pallia  d'una  mano» e  l'altra  mauo  forma- 
va anello  ia  alto  per  sostenerla  :  tenendola  en« 
tro  due  anelli  di  ferro  forniti  d' un  manicai 
che  colle  mani  stringeva.  Ori  indicando  esat<* 
tangente  ad  occhi  hendati  e  nella  oscurità  quel- 
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Al  tmjA  a  Étàój$  ÌÈà 

U  tene  é  qoe'  Aloni  che  indicati  atea  dianzìf  « 
guidato  dalia  aok  senMione  f  indicandoli  oto 
meno  apparenta  Vera  di  troTarli  ^  e  ot*  eran^ 

di  fatti  ^  ora  isolandosf  onde  non  riceterc 
l'azione  degli  flettromotnri  sotterranei  ♦  e  di- 
mostrare agli  e  sterni  cintomi  rhe  non  ri'  evn- 
la  :  ora  lasciando  che  altri  giudicasse  dal  moto 
del  suo  polso  dell'azione  della  sottoposta  so^ 
stanza  :  ora  indicando  pel  solo  moto  recrogra^ 
•do  della  Inccliettaf  e  pel  contraccolpo  «  che 
.pur  sentiva  chi  teneo^lì  i  polsi  #  la  profon<^ 
diiàf  che  Terìficatasi  poi.  In  una  patola ,  risalta 
dal  novero  fatto  dal  si^.  Thouveneli  die  Blé'* 
ton  prima  del  1781  a?f^a  troyate  (  e  «  erano 
le  indicazioni  sue  per  la  maggior  parte  verifi- 
r3te  col  fatto)  pìii  di  cento  argenti  in  di« 
tersi  luoghi,  e  e  ?aria  prafoadità« 

« 

3o$»  Veto  è  che  intorno  a  ({detta  erri  f»« 
lora;  ma  1*  errore  nasoea  da  una  falsa  intera 
pietaaione  del  fenomeno  (  come  talora  a^li  al« 
tri  Raddomanti  succede)  attribuendo  e  cessa- 

2ione  d'azione  quel  moto  retrogrado  della  hac- 
clietta  ,  il  quale  devesi  ad  una  soetinza  d  in- 
dole eterogenea  che  incontrasi  neiralloiitanarti 
dalla  trovata  vena  o  filone;  e  pi(!i  ancora  suc« 

.eeder  doveva  in  qtie*  tempi  in  cui  non  hen  co» 
nescendosi  la  di&iensa  fra  gli  elettromotori 

.positivi  e  i  negativi  >  nè  gli  elettromotori  hrpo» 
lari}  nè  le  molte  cagioni  che  ne  alterano  la* 
xione  f  attribuì  vasi  ad  tuia  sotrtanaa  1*  asioue 

,r«ddofi}aatica  ^he  ad  tia' altra  doveasi,  J|  Ikhh 
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go  eseicizìo  e  1*  attenzione  diligente  sopra  «e 
Steno  e  sulle  esterne  circostanze»  avea  ne^tem-' 
"  pi  lUMegueoti  sì  ben  istruito  Blétfjn  »  che  le 
Tene  acquee  dalle  metallìoliey  e  le  metalliche 
fra  di  -  loro  ,  anche  quatidò  incrocìcchiamisi  , 
ben  dislinguera ,  e  -le  bltominose  dalle  altre* 
11  carjbon  di  terra  iaceagli ,  diceva  egli,  do- 
lere 1<^  stomaco,  sentb  l'azione  del  ferro,  piac- 
clic  altrove,  sulle  hraccin,  l'acqua  gli  agitava 
il  sangue  ec.  Aggiungasi  a  tutto  questo  che 
Mléton  era  conosciuto  per  uomo  '  quanto  seoa» 
plice  altrettanto  onesto;  e  della  onestà  ed  ia- 
genuità'  sua  riportate  avea  legali  e  irrefragabi* 
1|  testimoniAoie. 

I 

3 04.  Pareva  al  sig,  Thouvenel  che  tanti 
attestati  di  persone  sagge  e  colte»  le  quali 
certamente  non  aveano  nesnm  interesse  per 
accreditare  la  sensibilità  di  Mléton  con  men- 
,  sogno  9  bastar  potessero  a  convincere  snche  i 
lontani  ;  ma  »  cedendo  da  pnbblici  fogli  che 
nella  capitale  poea .  fede  prestatasi  alle  ce» 
senrasioni  prorìnciali»  formò  Taidito  progetto 
di  condurre  a  Parigi  Bléton  ^  e  chiamare  a 
tcsiiraonio  de'  fenoraeni  eh*  egli  pre&t.ntaTa 
que' rinomali  coltivatori  delle  scienze,  i  quali, 
col  raggnnglìo  de'fatti  che  osservati  avrehhano 
e  verificati ,  avrabbono  potuta  assicurare  l'uma- 
nità dell' esistenza  d' alcnni  individui  •  indioa*^ 
tori  delle  lostanM  sotterranee  >  onde  tutrie  ne 
pollasse ,  snna-  scrupolo-  come  seoaa*-  esitansot 
cffnsideyeTole'  Tanti^gto,»  fciitiiii  ben  egli  la 
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difficoltà  dell* impresa;  ma  pareagli  che  leti* 
denza  superar  dovesse  ogni  ostacolo.  Andò  fa 
fatti  a  Ftiti^i  oon  Blétorh  nel  X78i.  Txotò  a 
dirìttara  le^oppotiaioni  ehe  preTedate  aveta  » 
•  piìk  clie  imh  ne  aveta  precedale*  Tutta  TÌa« 
«ocertalo  da  lonnmerevoU  iperinitiiti  che  . 
foi»  fatti  avea  eoa  altri»  •  da  un  amiieio  ancor 
nai^giore  cbe  fatti  «eco  ne  avera  affine  di 
studiarlo  più  particolarraeate ,  assicurato,  dia» 
si ,  che  quest*  uomo  tentìa  le  acque  sottocor- 
renti, propose  la  verificazione  del  fenomaiKI 
ad  akuni  uoaiim  di  gnu^  nome, 

fto$.  Sembra  clie  xùxAìì  ne  fbaeio  perraattf 
ma  parecchi»  nimici  deUa'diipata  e  della 
eabbaia  letteraria  %  coatentaronti  di  conYenim- 
de*  fatti  senza  l' incarico  di  •Oitenerli.  Altri 

occnparonsi  a  screditare  Bléton  e   la  Rad- 
domanzia  ;  e  fra  questi  il  si^.  ThoaQenel  an« 
novera  Voltaire ^  Lalande^  e  Buchost  facendo 
al  tempo  stesso  osservare  che  maraviglia  noa 
era  se  il  prÌDK>»  uso  a  spargere  il  ridicolo  salle 
irne  più  sacre  della  Reli^one  come,  salìei 
più.  efidenti  della  Fisica  %  aTCsse  colta  Tocca-» 
«ione  di  quaftto  dieeasi  della  Terga  divTnatoria 
per  far  ridere  ;  e  maraviglia  non  era  se  il  s&-. 
oondo,  occupato  del  cielo  e  poco  coaoscen*' 
do  la  terra  ,  poco  esaminava  anche  gli  og'getti 
die  av«^a  sott* occhio  e  che  descriveva,  comft. 
nioatroUo  la  prima  edizione  del  suo  Viaggia 
d  Italia.  Chinnq[ue  ha  senno  »  poco  giudizioso 
arovetl  certomente  il  contegni  di  ^uell^Ailra- 
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uomo  che  dicliiaiò  giuochi  di  nìano  e  importi** 
ira  gli  pperimenti  che  mai  non, volle  Tedere* 
Riguardo  al  terzo  poi  osserva  qinnto  pooo 
npoe  per  daUniia«  e  quindi  guanto  poco  dìrìi* 
to  aveise  a  farit  giudico  ia  qoella  lelteteis 
contesa   Vi  fu  hmà  qnalclio  riiuMbato  Accade^ 
mico  ,  e  specialmente  il  sig.  di  Morf^eau  f  che 
in  Bléton^  come  dianzi  in  Paranpxe  ^  neri 
volendo  vedere  che  Aimar  redivivo,  richiesto 
ad  assistere  ad  alcuni  sperimenti,  ehhe  a  dirm 
Q  a  scrivere,  che.,,  quando  aache  foise  testi* 
ff  monio  degli  .spenmenti  elle  att«tlaiio  il  &ito 
de*troTatort  delle  sorbenti  ,  noi  credereblio 
„  vero     Ma  le  riflessioni  con  cui  il  sig.  Xin.- 
gact  accompagnò  Ja  lettera  del  8Ì«:.  di  Manteau, 
hen  iiiostrano  l' antifilosofisiiio  di  quel  Magis- 
trato, e  raulilo^ica  del  siM^  ragionamento  {af» 

■  • 

»  Ih 

3o6.  Malgrado  la  contraria  ptevenaloiie  » 
In  provo  si  fecero  aumeroso  ^  soIcmoL  Troppa 
luogo  sarei  le  sotti  volessi  riferire  gli  speri* 

menti  co*  quali  si  cimentò  la  sensibilità  di 
Jiléton'^e  sceglierò  qua' soli  che  hanno  menato 
maggior  rumore ,  e  che  hanno  più  iufìuit» 
a  sviluppare  ^esta  materia*  Dopo  quello 
oh'  eragli  avvenuto  col  sig.  di  Marveaa  ed 
Utri  »  il  sig.  ThaumenA  oekcd  un  testiaMmiiir 
BDperiore  ad  ogni  sospetto,  »  scevro  d' ogni 
pregiudiaio  ^  e  fu  questo  il  cel.  Franklin^  I 


♦ 

W  épmtd^  M»ar  flauti  T>  naìit  amr*  pof^ 
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unnici  delia  bacchetta  non  omisero  di  preve- 
nirlo» ma  quando  per  provare  che  tutto  era 
impostura,  §ìi  dipsero cke  chi  valeaai  delin 
bacchetta  molte  volti»,  inganna  vasi»  ei  riapoie  » 
che  M  A  9tio  parevo  le  di  cento  sp«rienso  una 
„  sola  rloida  perfettamente,  questi  provavo 
per  tutte.  A  Fassy,  poco  lungi  da  Parigi^ 
residenza  di  Franklin  tennesi  la  prima  sessione» 
e  v'  nssisterono  parecchi  memhri  della  Società 
di  Medicina.  Questi  aveauo  vedute  varie  ape* 
xienze  fatte  sui  canali  della  città  :  sperieoae 
assai  ben  riuscite»  ma  insignificanli  per  loiOf 
perchè  fatte  senza  lo  pià  rigorose  precausloni» 
non  eiclndendo  pienamente  la  possibilità  d'un 
inganno  o  d*  un  errore.  FrankU»  volle  una 
prova  d'altro  genere,  e  fe' vedere  che  ben 
sapea  1*  arte  di  sperimentare.  Fece  passare  e 
ripassare  più  volte  BUton  su  un  acquedotto  a 
lui  ben  noto»  ma  vuoto  allora  perchè  n'avea 
fatto  chnidere  la  chiava»  e  Blétm  disse  seiD- 
pre  che  non  avéa  sentito  nulla.  La'ieeo  qnindi 
segretamente  aprire  onde  conesso  Facqua  nel 
canale  j  e  Blétotif  passando  sn  un  altro  punto 
ili  questo,  sentì  che  l'acqua  per  entro  vi  scor- 
rea.  Fissollo  allora  su  un  punto- del  canalone 
avendo  dati  degli  ordini  »  perchè ,  su  due  ori* 
uoli  corrispondenti,  le  chiavi  venisseio  altef» 
nativamento  aperte  e  chiuse  ad  intervalli  con* 
venuti  (e  noti  solo  a  lui  e' ad  un  soo  nipote  )« 
eì  si  mise  ad  esaminarlo  colla  piii  grande  at- 
tenzione per  riconoscere  lo  stato  alternativo  di 
questo  stromento  organico.  11  dsnltato  fa  oÌMt 


le  mn^cnkif  k  commosione  maaciitire,  Ifac^ 
celerazione  dé* polsi, e  la  rotazione  delle  liac-' 

chette  ,  corrisposero  costantemente  al  corso 
deir acqua j  e  là  cessazione  di  tutti  qtiesti  sin- 
tomi corrispose  costantemente  al  cessar  dello 
Écorrere  dell*  acqua  pel  caoale  alle  medesìoie 
epoche  alternati?e«  Non  si  potè  fare»  né  si  fbce 
oUieaton  ttessuiia'  a  quegli  apertmenti.  0  aig-. 
Profl  Poli  DapofitanOf  c^e  colà  tiomasi»  ed 
era  stato  uno  de' tèftfnionj»  asdcoromrot  nel 
iftoi  in  Napoli»  che  Terissimu  eia  quanto  (^uì 
si  è  esposto. 

SÒ7.  Nella  settimana  Stessa  un  altro  spe-* 
rimeiito  dello  stesso  geneie  volle  tederò  il  ceL 
Chimico  Maeqaer  deirAccademia.delle  scienae# 
£1  seco  atea  alcuni  suoi  confiatelli  »  e  fra  g\ì 
altri  il  sig.  d'^rcee,  el  medico  GìMlùtin 
famoso  pel  nome  dato  poi  allo  stromento  di 
morte*  Tennesi  la  sessione  in  un  giardino  fuot 
di  Parigi  del  sig.  Macquer  medesimo.  Si  fc' 
del  pari  lo  sperimento  su  un  acquedotto  che 
aprÌTaiBÌ«  e  cluudeasi  a  piacimento.  Quantunque 
di  questo  non  si  Tedeiae  esternameiite  il  mo^» 
nomo  indiala»  por  Tollero  coprini  a  Slétm 
gli  occhi  con  trìplice  Benda  »  turandone  con 
Bambagia  gl*  interstizj  formati  dal  rialzo  del 
naso  ,  e  ^li  furon  coperti  dugento  tese  prima 
che  giugnesse  al  giardino  9  ove  fu  condotto 
dandogli  il  Braccio  due  Accademici.  Durò  la 
sessione  per  Ben  dne  ore,  nel  qual  tempo 
Biéim  molta  fiate  passò  e  ripassò  sul  canale 
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or  aperto  ed  ora  ehiiuOf  è  non  mai  •*inguùA 
nelle  tue  indÌ€asiom9'«fiGQÌDe  moltò^  dal  pro- 
cesso verbale,  sottoscritto  da  Mac^er  e  da  «aoi 

Colleghi,  che  allora  pubblicossi.  Notisi,  che 
quando  passò  presso  del  canale ,  ma  uoq  verti- 
calmente  su  di  esso,  non  senti  nulla,  e  dove 
'ave^a  avute  delle  deboli  senaasioiii  su  alcune 
▼enuKse  d' acqua  »  la  bacchetta  poi  non  ^irò. 
Veio,  è  ebe  il  si;.  Macquer  ebbe  a  dir  poi 
che  T'erano  stati  àe*  risultati  coptrarjs  mia  que- 
sti non  Teggoii6Ì  indicati  nel  processo .  verbale 
aottoscTitto  da  Poissormie  ,  Arcet ,  Cadet, 
Mìtouart^  GuUlotin,  e  Macqu^r  modesimo  (a), 

3o8*  Tale  fu  a  un  dipresso  il  risultato 
di  na*  altra  sessione  cbe  si  tenne  a  Tivoli  uei 
contorni  di  Fari^  da  dodici  Plrofeisoii  della 
facoltà  medica  cbe  alla  testa  aveano  il  loro 

decano.  V'era  in  quel  vasto  giardino  un  am- 
pio labirinto  formato  d'  alberi  e  d'  arbusti  ,  e 
attraversato  per  ogni  verso  da  acquedotti.  Ivi  far- 
ei doveano  le  sperìenze^  e  perchè  Blétori  noa 
potesse  in  alcun  modo  oriaaontarsi  »  gU  ben» 
daron  gli  occhi,  e  fecerlo  portare  da  due  ilo-, 
nuni  dalla  porta  del  giardino  sino  aeU' inter- 
no del  labirinto.  Egli,  condotto  da  due  ClomF« 
rnissaTj  ,  indicava  il  corso  deli'  «kcqua  o^ni  vol- 
ta che  vi  si  tiovava  sopra,  e  ivi  con  ft^giie  O 
OOB  leggiera  striscia  £^asi  il  segno  sullarena 
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de'  nali  ;  e  rìpassaodovi  pòi  nuavamente  indi* 
catm  U  ttettK  sensaiione  ,  bénchè  talora  fotie 
portato  da  un  loogo  all'altro  da  duo  uomini. 
Dopo  due  ore  di  sperimenti  e  di  dispute  i  do- 
dici dottori  decisero  che  da  tutte  quelle  pro- 
Te  se  nulla  risultava  contro  ^  nulla  nemmeno 
ritultava  in  fatfore,  Bizzara aeutenzai  iu  vero! 

-  »  i 

r 

Se9.  Ecco  un  altro  sperimento  più  curio* 
te  ancora.  Neli»  casa  del  8%.  Ganniartin  »  Fto- 
ìrosto  de'  Mercanti  di  Parigi ,  andò  tutto  a  di^ 
porire  per  esperìmentare  Bléian  l'infelice  Lo- 

^isier  ,  che  dopo  d'  arer  fatta  uiia  rivoluzio- 
ne nella  Chimica»  peri  rittinia  della  rÌToluzio- 
ne  politica.  Colà  condussero  Blcton  bendan- 
dogli gli  occhi  prima  d' introdurlo  in  <;asa« 
Gli  ai  fe'  £ir6  tre  volte  il  firo  del  giardino  |  e 
non  senti  nulla.  Al  Quarto  giro  p6ir  mezzo  d\in 
aegnala  ebnvennto  si  fecero  aprire  lo  chiaTt 
d*un  pfbcol  tubo  d*acqna ,  che  da  un  piocol  ser- 
batoio posto  in  mezzo  ai  giardino  comunicava 
alla  casa.  Quantunque  il  tubo  nou  avesse  più 
d*un  pollice  di  diametro,  fu  indicato  da  Blf^^ 
ton  tutte  le  volte  che  ti  si  fece  passar  sopra  ^ 
e  per  ultimo  »  essendogli  stato  detto  di  seguir- 
lo finciiò  lo  lentìa  »  lo  segui  sino  alla  scuderìa  » 
a  alla  encina  della  casa.  Qui  pertanto  invece 
£  una  piota  egli  ne  lece  due»  non  sentendo 
mai  il  canale  quando  non  vi  correa  l'acqua» 
e  sentendolo  quando  vi  correa.  Chi  si  eia  pro- 
posto di  non  credere  alla  seasihiiità  di  Blé* 
tm  t  disse  che  fuetti  .potea  fixaa  pec  la  iìnea* 
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za  dell'udito  sentir  l'acq^ua  correre  nel  tuboj 
ma  o Lamino  comprende  quanto  frivolo  e  raeschw 
uo  eia  c^ueslo  sutteriugio» 

Sic.  Uno  0perunento  ugualmente  rigoroso 
e  col  medesimo  successo  d  fece  poi  in  casa  ó 
alla  pìesenaa  del  Ministro  di  Finanaà  (M.  d* 

Fleuri  )  j  al  quale  ,  oltre  le  persone  addette  a 
quel  ministero  ,  assisterono  fra  molti  altri  Ìl 
Barone  d*  Holback  ,  Diderot  ,  Marmontel  , 
Raynal  ec.  Bléton  a  occhi  l)endati  senti  più 
Tolte  e  iu  più  luoghi  i  canali  sotterranei 9  cho 
passavano  per  ^uel  giardino  Indicandone  an- 
che la  pinata  profonditi.  I  risaltati  di  questo 
sperimento  persuasero  tutti  gli  assistenti  fnor* 
ehè  il  sig.  ò^Arcet ,  che  credea  non  essersi 
prese  precauzioni  bastanti ,  onde  assicurarsi 
che  Blcton  non  avesse  mia  preventiva  notizia 
deir  andamento  di  que'  canali.  Perciò  questo 
chiarissimo  Fisico  chiese  di  fare  un  altro  speri- 
mento  a  sua  scelta  »  il  che  diè  luogo  alla  fa^ 
moea  sessione  di  S.  GenoTefk^  di  cai  v'è  un 
rapporto  solenne  nel  giornale  di  Rozier  (a), 
^  e  un  altro  rapporto  pubLlicoune  poi  ìl  sig» 
Dott.  ThouveneL  Nel  Tasto  giardino  del  Mo- 

(«)  Uno  da'*  tettinMm j ,  il  sig.  Ahato  Ftnird  Membra 
dell'  Minto  Nacionale  luBano  ,  mi  aMionn  »  che  Mon^ex 
ptewtitè  loro  da  lottotcrivoro  11  dbe^  Ae^ canali  wC* 
«cMnei,  ch'otti  non  mifieamo  punto  ^  uè  pam» 
fottotoritiero  il  risglttto  d«lU  settiono  »  qojilo  4s  JfAng^»  . 
Ut  piibhliwtito 
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niften»  di  S.  Geiiovefii  portan  nii  àopite  e»» 
naì  d' acqua ,  «he  diTidesI  in  cinque  o  tei  ra- 
mi ,  ì  qnali  attraTcrsando  il  giaidino  in  più 
parti  Tanno  a  finire  in  diversi  luoghi  del  mo- 
li i  stero,  pel  servigio  interno.  Fu  fatto  il  piano 
topografico  di  questi  canali ,  e  furou  segnati 
sul  terreno  i  punti  corriapoadèniL-  Blélon ,  che 
il  ng.  Arcet  era  andato  a  prendete  all'altra 
«itmaità  della  città  t  •  condottola  aveva  aU*CK 
•euro  entro  camasa  obiniaY  £a  Imtodolto  sol 
locale  a  occhi  Bendati.  Dal  primo  rapporto  n- 
levati  che  la  sessione  durò  da  due  iu  tre  ore,  e 
che  ne'  diversi  giri  Bléton  trovò  e  indicò  da  a6 
In  volte  que'  canali*  Quante  volte  non  gli 
ahbia  tentiti  patsandoTÌ  sof^t  o  abbiagli  in- 
dicati  4Pm  non  ^^niiio  t  il  lappoitt  noi  dioe. 

Sii..  Alla  aetuone  Atta  nel  giavdino  iin'al- 
tia  ne  tnccedè  nella  basilica  stessa  di  S.  Oe- 

novefa  or  cangiata  nel  Panteon.  Sotto  la  iiuo- 
va  chiesa  non  ancora  terminata  v'  è  la  chiesa 
antica  che  le  serve  di  pavimento,  e  per  con- 
aeguenza  teneasi  per  fermo  ^  che  in  qael  luo» 
go  fonnato  di  volte  e  di  fondamenta  non  vi 
potette  .esser  acqoa*  Tuttavia  Blétoth  colà  Jeo» 
tro  condotto  in  cairozaa ,  onde  sospettar  non 
potesse  del  loo^  ov'  era ,  ebbe  tal  seotazione 

per  cui  giudicò  che  vi  corresse  sotto  un  canal 
d'  acqua  alla  profondità  di  sei  piedi.  Passò  egli 
Leu  venti  volte  su  quel  tratto  di  pavimento  , 
tenia  saper  ove  £Mie«  o  senaa  saper  che  rìpas* 

^  -  sasso 


Digitized  by  Google 


'  .  Ai  tempi  di .  Bléton  v 

«asse  nello .  stesso  loogo  »  e  sempre  mdioò  la 
cosa  medesìtnn.  Gli  aMÌstentl»  in  vista  di  ciò» 
l)en  .ayrebbpno  potuto  persuadersi,  che  un 
effetto  costantemente  ripetuio  àuiia  luedesiiim 
linea  ,  supponeva  un'  azione  costante  ,  di  qua- 
lunque natura  ella  fosse;  nia  senza  fare  altre 
iadagini  dichiaraiVHio.  impostore  Bléton  f  per- 
chè aveva  indicata  una  vena  d\acqua  sotto  il 
pavimento  della  chiesa  nuova  di  S  Genovefa* 
ove  certamente  aGq[Qa  iion  correa. 

•    3 12.  Il  sig.  Dott.   ThoiLQeaal  ^  l>en  cei  io 
che  non  v'era   impostura,   volle  indagare  la 
cagione  del  tenomeuo  ,  e  couvocò  a  tal  oggetto 
,una  nuova  sessione,  a  cui  Jra  gii  altri  moltis- 
simi  .assistè  il  sig.  ab.  Monges  che  essendo  Mo- 
naco di  S..Genovefa  avea  diretta  la,  aessioiie 
precedente*  Per  verificare  la  pretesa  •  corrente 
d'acqua  in  mezzo  alla  chiesa  si  usò  la  pià  ri* 
gorof a  esattezza.  Bléton,  sempre  cogli  occhi 
Lendati  ,  dopo  d'avergli  fatti  fare  alcuni  giri 
i*l  di  fuori,  fu  condotto  nel  ritinto  della  c]n>- 
sa/ nuova,  e  tosto  ch'ebbe  toccata  la  linea  del 
inezzo  delia  nave ,  la  iudicà  e  seguilia  »  comn 
fatto  avrehibe  nn  sotterraneo  acquedotto»  e  si 
rioDp<^be  che  . questi;  linea/era  la  stessa  che 
egli  aveva  indicata  ben  venti  volte  .  nella  ses- 
sione precedente ,  assegnandole  la  medesima 
larghezza  e  profondità ,  che  giudicata  avea  la 
prima  volta.  Essendo  stato  ripetuto*  pi*  .volte 
e  Jidtk  a<;c^rtato  il  fatto  ,  restava,  solo  a  cer* 

y      £tM*  Ànin^  fwrt.  IL 
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carne  la  cagione.  Andai ,  dice  il  sig.  Thouoe^ 
net  9  coi  Gomiiiis&arj  nella  cbiesa  sottemnea» 
e  ivi  trofammo ,  ch«  sulla  medeaiiiiB  linea,  ore 
Blétm  aveva  indicata  l'acqua  corrente  «  tro* 
TaTa«i  una  volta  alta  e  itretta  «  la  cai  cima  in 
tutta  la  sua  lunghezza  comunicava  col  pavi- 
mento dftlla  chiesa  superiore.  Trovammo  inol- 
tre che  in  questo  lungo  ed  angusto  canale  sot- 
terraneo, formato  da  due  pareti,  e  aperto  ai 
due  capi ,  ref^ava  una  corrente  d'  aria  d  for- 
te cHe  spegnea  le  candele,  e  vi  sì  sentiva  un 
freddo  umido  e  insopportabile  ;  e  s' oaserrò 
di  più,  che  la  profondità  di  tei  piedi  da  Blé* 
tori  attribuita  all'  acqua  ,  era  precisaraente  la 
distanza  che  correa  fra  '1  colmo  della  volta  , 
e  '1  pavimento  superiore.  Non  v'  era  danque 
altro  errore  neU'  ìndicaaione  di  Bléton ,  che 
fra  una  corrente  d'ac4|ua  ed  una  corrente  d*a<* 
Tia  umida  ;  correnti  delle  spiali  1'  aaion  elet* 
trica  è  essenzialmente  la  medesima:  ed  è  que^ 
sto  il  solo  errore  in  coi  è  caduto,  nel  deeor* 
80  di  i8  mesi  di  sperienze  fatte  sotto  gli  oo 
chi  dei  più  gran  letternti  di  Francia,  V  elet- 
trometra  Bléton,  La  conseguenza  che  dovea 
dedursi  da  qijiel  fatto  era  che  Vana  soClo-coi>* 
rente  agiva  su  Bléton  come  V  acqua  (  vedi  il 
num.  8a  ),  ma  se  n'argomentò'  che  questi  era 
un'impostore.  Ognun  Tede  quanto  in  ciè  mal  «i 
ragionaate,  tanto  più  che  i  molti  cimenti  p<^ 
sterioTinente  fatti  dirnostVarono  l'azione  elettrica 
duna  corrente  d'aria  -,  anzi  di  quella  stessa  ehò 
passava  sotto  la  chiesa  >  la  quale  ora  s  iadelxw 
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lira  chiudendo  airarla  alcune  uscite^  ora  s'in- 
tBrcettk^a  per  meszo  d' isolatori  collocati  ia  al«» 
cimi  pantide]  too  pawaifgio  tanto  Mipca»  qmn<^ 
to  sotto  la  volu.  Tatti  ctiMiiti  coiifétflMio* 
no  U  teoria  cke  awiinila  U  fom  elettrica  delle 
comnti  d' ana  a  quella  deUe  eonenti  d^acqiia*. 

3iS.  Se  mal  in  ciò  ragionarono  que*  Lette- 
rati ,  altronde  rispettabili  e  dotti,  che  dal  ri- 
ferito fenomeao  argomentarono  essere  Bléton' 
Un  falsario  e  un  |;ÌoGoliere ,  poco  dignitosa^ 
mente  pur  Operarono,  dice  iltig.  Thouomelf 
assistendo  in  ^n  numero  ai  giuochi  di  ma* 
iìo  che  fecerò  ì  famosi  giocol'atori  Camus ,  e 
De/ort  per  mostrare  come  sefiz' acqua  e  s^nza 
metalli  si  faceano  girar  fra  le  mani  delle  hac- 
<5liette  ;  e  sebbene  questi  giuochi  ciarlataneschi 
mostrassero  a  chi  l>en  osservava,  come  le  ge- 
sticolazioni ^  i  moti  Tisihili  della  mano  ope* 
nitsero  queli'e&tto  mecanico  »  '  pur  ne  impo* 
sere  a  'parecchi  »  e  ad  altri  fomiron  argomen- 
to per  iacrcditare  Vieppiù  Bléton* 

''  3t4.  l.lLe  pur  qnesti  talora  occasione 
d  iinporne  ngli  spettatori,  non  ingaunaiido  pe- 
lo mai  sulle  verità  del  fenomeno,  ma  solo 
•uUa  conseguènza  che'  si  volle  inferirne }  e  rì- 
]^0Hà  a  questo  proposito  un  piacèTole  acciden- 
tè  il  aig.  TkouoerUl.  Un  Gontédino  ÌnTaghi« 
tosi  d*una  fanciulla  Tolea  spularla;  ma  làtnal- 
dicenza  aveagli  messo  in  capo  dé' sospetti  snl* 
la  di  lei  saggezza.  Il  ye  ri  ficar  la  cosa  era  tro^ 
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po  clifficìlff  impresa,  e  troppo  ctilfcata .  OH 
proposero  d' iudirizzarsi  alT  acquario  Blétorh 
(  che  già  avean  d'  ogni  cosa  prevenuto  )  e  g^li 
diexoao,  a  inteadere  che  se  la  bacchetta  girato 
ftyesse  sul  cdpo  della  faiioiuUa.»  .depor  pote- 
va ogni  iotpeC$o«  Di  ciò  pertiiuo.,  andò  il 
Goiitadìno  colla  sua  futura  a  /?^fon^  die  con-» 
dottala  iu  no  luogo  t  ovo  per  esperìeu^o  pre- 
cedenti sapea  che  paetava  una  totterranea  rena 
d'acqua,  fella  ivi  piesbo  sederete  blando  egli 
5ulla  vena  colia  bacchetta  sulle  dita,  questa 
videsi  girare  sul  di  lei  rapo,  con  gran  maravi* 
glia  e.  consolazioue.  del  Coutadiuo  »  Qh^  ogni  so* 
spetto  a  sifHuta  prova  depose,  e  «posolU*  Qui 
certo  Bléton  abusò  della  di  lui  credulità;  mg  il 
girar  della  bacchetta  non  fu  :rolontarìo.e  mecca- 
nico ;  e  te  non  fu  prodotto,  dall' integrità  delln 
ffiuciuU^ ,  ]j£u  il  fu  dall'acqua  sottOfCori^nte, 

Si 5.  Ometto  di  parlare  de' varj  sperimenti 
fatti  a  IVaiosy  castello  dello  syentuitato  duca 
d'Orleans;  poiché  ai  risultati  j&Fpre^oli  a  jBZ^<« 
ton  succederono  delle  ritiattasioni  politiche* 
sul  gusto  di  quella  che  fece  il  cel,  SpaUan" 
toni  di  cui  x^^rlerò  a  suo  luogo;  e  riferirò 
altri  sperimenti  fatti  colla  necessaria  diligen<« 
73  ,  e  colla  non  mea  necessaria  buona  fede. 
Quando  questa  assistè  ni  cimeuti,  insultati  ne 
furono  i  più  chiari  »  e  persuasivi.  Riporterò  a 
jpiesto  genere  di  sperienze  quella  che  fecesi 
con  tutta  la  solennità  nel  17ÌI7.  •  Biétim  a  oc-^ 
*chi  heodati  (n  vies^o  a  due  Magistrati  (  E^a» 
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fiuft)  di  Parigi»  che  1  re^^eano  acciò  nati  ia* 
ciampaaie^  ma  ti  latciatana  da  loi  |puidar« 
quando  dicea  di  caniminai^e  «opra  .acqfue  sotto* 
correnti ,  se^oi  de*  totterrftnéi  acquedotti  fra  I 

campi  arati  e  le  messi  .pel  liaUu  d'ima  lega  e  Ufi 
.quarto,  descri?eudoiie  i  giri  e  gli  angoli  ,  con 
tal  esattezza  ,  ohe  il  piimo  Ingegnere  delle  iab<>^ 
Jbricbe  reali  (  M«  GuUlauinot  il  quale  in  quel- 
la stessa  sesitone  ateva  sott'occh io' i  piani  degli 
aoqaedoltii  dichiarò  che  co' disegni  in  mano 
non  avrebbe  potuto  indicarli  con  *  precisione 
maggiore  ;  e  ì  piani  stessi  solle  sole  iddicazioni  di 
Sléton  2iVrthh(i  potuti  esattamente  formare ,  co- 
me rilevasi  dai  processi  nerbali  allora  stampa  li. 

5i6.  Altre  sessioni  non  men  rimarchevoli 
tennersi  a  qile'dl  alla  Casa  degli  Invalidi  »  alla 
Scuola  miiitarè  «  '  e'  al  Palaazo  del  principe  di 
Condé.  In  ([fuest*ul tinto  hio^o,  a  snergerimento' 
de'sigg.  Pù.rmentÌ€t  y  BertlioLon  ,  Besson  ^  e 
P,  Colte  i  si  tentò  di  intercettare  la  sensazione 
d'  un  forte  canal  d' accana  di  8  pollici  di 
diametro^  inviluppandolo  di  un  panno  di  seta 
e  di  tela  incerata  per  intenralll  *  e  ciò  bastò 
per  famtf  «perdere  su  questi  pnnCi'soli  la 
traceia  a  Sléton»  Questi  un'altra  Tòlta al- 
la presenza  d' una  parte  de*  medesimi  testì^^ 
iBOuj  9  fu  sperimeatato  sai  canali  infiniti  del 
parco  di  Ver?ngljes,  di  cui  seppe  perfettamente 
ifidicare  il  corso  e  le  diraoMiziofii}  distinguendo 
con  tutta  la  precisione  i  canali  grandi  dai 
piccoli  9  e  la  rìtpettm  fam*  profotfAttàk  Di  ciò* 
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pur  assicurommi  il  sig.  di  Cubieres^  coltisfiimo 
tignole  a  cqì  è  diretta  la  lettera  del  sig.  Leroy 
liuogotenente  delle  cacete  v. ,  il  quale  la  chiù* 
de  con  queste  giuste  rìfleMjom.  »»  Seguite,  Si* 
„  gì) ore»  ad  ocoapanri  di  questo  fenomeoos. 
Non  badiamo  al  meschiao  orgoglio  di  colo* 
rOjCbe  ricusano  d'aiiìiiiettere  i  fatti  che  non 
^  sanno  spiegare  »  comunque  evidenti  sian  es- 
si  Ma  la  più  curiosa  tu  quella  che  si  fece 
suir  acquedotto  della  £uiì09a  macchina  di  Marly» 
luonutnento  della,  graudeaia  di  Luigi  xiv^ 
acquedotto  che  fonnato  col  traforare  ua'altis* 
sima  Golliua ,  couduce  per  un  tratto  di  molte 
nii(^lia  r  acqua  della  Senna  al  Cestello  di  Ver- 
sarrlics.  Su  questo  canale  d'una  fortissima  azio- 
ne più  forti  erano  le  sensazioni  di  BLéton^  e 
pili  in  grande  sen  yedeano  i  sintomi.  Xja  prò* 
fondità  del  canale ,  l)encUè  mollo  cooaidere^ 
fole ,  in  Inohi  punti  fu  riscontrata  coi  piani 
che  aveausi  dell'  acquedotto  p  e  trovata  esatta  • 
Molti  1^  variati  sperimenti  si  fecero  nn  giorno 
a  Mouiuoieiici  in  presenza  de'^igg.  Fia ,  Rayait 
DeycuXj  e  Cotte  summeuiovato.  Tutti  riconob- 
be io  la  verità  delle  indicazioni  e  seusazioui  di 
JUléton*  Il  ce}.  Meterologista  Gotte  fu,  fra 
gli  altri  fenomeni»  sorpreio  dal  vedere  duo 
all'Idrografo  ad  occhi  bendati  sempre  iDter* 
cettò  r  azione  dell'  acqua  la  frappostavi  tela 
cerata ,  eli'  egli  non  potea  certamente  conoscere 
al  tatto.  Lavoiavasi  ialanto ,  secondo  le  indi- 
cazioni di  Blétorif  alia  scoperta  d'  uua  sorbente 
ricchissima»  che  JtrovosiÀ  isk  latti  alla  profondità 
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iadicata»  e  che  ia  seguito  per  g^allerie  tatter^ 
rance  fu  condotta  al  parco  di  Tnanoa.  Le 
licerche  di  questa  sorfente»  e  i  lavori  per 
condarla,  li  fecero  sotto  la  direzione  di  M. 

Miquey  Intendente  delle  fabbriche  della  Re- 
gina ,  il  quale  fece  dare  a  BleLon  una  ricom- 
pensa proporzionata  ai  servi^j  reudutij  e  poco 
dopo  ricevè  questi  una  gratiàcaaiooe  d^l  Mi- 
nistro delle  Fiuanze»  per  aTore-  atsistito  il 
Dott.  Thiìwven^  iie*«uoi  viaggi  per  forinare  It 
Carta  Minenlogioa  della  Fiaacia» 

r 

517.  Quesi'ide:i  d  uh;i  Carta  Mineralogica 
fatta  sulle  sensazioni  degli  Individui  elettro- 
metri che  già»  come  s'è  (letto  ,  era  venuta  in 
pensiere  a  un  gran  Ministro  qual  fu  il  Card* 
di  lUchelien ,  verrà  fom  un  tempo  adotteta 
da  tutti  i  saggi  Governi.  £  già  uu  de'  prini 
Ministri  d' Inghilterra  f<H;e  nel  1782  domandarèr 
3létoìi>  al  sig.  ThoLwewL  che  rispose  di  voler- 
sene pria  servire  per  la  sua  Patria.  In  seguito 
più  non  se  ne  parlò  9  perchè  tutti  i  lavoratori 
di  miniere  che  pretendono  di  sapere»  e  tatti  i 
Miueralogisti  di  professione  hanno  troppo  in^ 
tcoresse  d'  opporsi  a  questo  progetto  che  ren« 
dorehhe  inutile  la  loro  scieoaa,.e  mostrerehhe 
troppo  sovente  1*  insussistenza  delle  loro  con- 
getture. Sin  qui  di  Bléton  narrai  q:uauto  già 
scrìsse  e  puhblicò  il  sis*.  Dott.  Thouvenel  nelle 
sovente  citate  opere  sue,  che  potrà  consultare 
chi  Torrà  intorno  a  Blétofkye  in  generale  intorno 
all'Elettrometria  aniioale  più  diffuse  noti3ie« 
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Storia  deMa  Baddomansia  alla  fine  del  ' 
Secolo  xrisi.  Pennet* 

.n.  Molti  Kaddomnnti  ,  t  ioe  indijidui  op- 
portuni alla  elettrometria  50tt<  rrnira  avea  tro- 
vati il  sig.  Dott.  TÀoiii;ene/ y  e  ne  autiOYerò  i>ea 
einquantatre  (a)  ;  c  poiché  egli ,  special  mente 
ìhcaricato  ^dal  Re  dcfUe  acque  minerali  deJla 
Francia»  proposto  a' eri   di  '  formare  la  GaFta 
stìmmeutovata  della  mmeralo^  sotterranea  , 
non  tanto  per  conoscere  randaaiento  di. quel- 
le affjne  ,  quanto  per  vedere  per  quali  filonf 
o  stiati  luiuerali  queste  passavano,  onde  acqui- 
starne le  proprietà  medicinali  e  fìsiche  t  alla 
morte  àVBléton  pensò  di  sostituire  uno  che 
in  sensibilità  'etettrometrica,  quanto  era  possi- 
Me  »  lo  pareggiasse  ;  e  scelse  Pennetl  Questo» 
giovanetto  allora,  essendo  j)ur  egli  delle  rooii* 
ragne  del  Deliinato,  viveva  in  PnnVi  lavoran- 
do reme  garzone  nella  bottega  d'un  aiteiìcein 
latta,  ma  ben  sapendo,  per  molti  puc«denti 
sperimenti  fotti  in  patria  ,  la  sua  pix)prietà  di 
sentire  le  véne  sottèmnee  »  e  di  eonosceme 
la  profondità  al  contraccolpo'  e  al  moto  rétro» 
grado  della  haochetta  »  sovente  iiniasi  co'mura* 
tori  «(a  va  lori  de*  pozzi,  convenf»ndo  co'  proprie- 
tarj  d'un  deterjxuaato  prezzo  per  lare  il  pozza 
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a  loro  speie  e  rischio  t  e  senza  neaton  coinpenao 
in  l'acqua  uoii  troYami,  o  era  fià  profonda  de* 
loro  calcoli.  In  tal  modo  mi  diceva'  egli  che  uà 
discreto  i^midaipio  ateva  aiiclie  da  ^pèsi'aite». 
Ometto  i  molti  spenmenti  elle  colà  fecet  eàii' 
i'uron  tali  che  indussero  de*  ricchi  negozianti 
«pecolatori  a  spendere  molte  migliaia  di  luigi 
tVoro  per  iscavare  finché  si  trovasse  il  carbon 
ios^ile  da  Ini  «entito  e  indicato  presso  Parigi 
a  molta  ma  detenninata  profonditiL  Si  taatitò' 
la  rìFoluzione:  lo  icavo  restò  imperfetto  »  e  in* 
certo  l'edto  dél)ó  spraìmento»' 

*     •  •  - 

819.  Partiti  erano  insieme  da  Parigi  il  sig*. 
Thouvenel  e  Pennet  per  la  mentovata  Carta 
Mineralogica ,  ed  erano  vennti  ai  confini  del- 
la 'Francia  9  prima  verso  le  l>ocche  del  Roda-> 
no  e  a  I^izaa  ,  indi  Terso  la  STiazera  da  do» 
ve  entrarono  in  Italia  nell'attraverBafo  TaL* 
lo  Milanese  tenti  Pennet  nel  centro  delle  Al- 
pi la  continnasione  dèlie  miniere  di  metalli 

nobili;  più  al  Sud  le  miniere  di  ferrod  e,  an- 
cor più  presso  la  pianura  ,  sempre  nella  stessa 
direzione  dal  Nord-OTest  al  Sud-est  »  la  minie- 
ra di  caribo  Ibsfule  costeggiata  dalla  pirite* 
Già  ho  esposto  nel  capo  nltimo  del  mio  Fiag' 
gio  ai  tre  Laghi  (a)  quanto  ogli  ha  indicato* 


(«^  Milano ,  pr«9t9  Scort^  9  Ccmf.  1806.  Non  dev^ 
ifBà  omotter»  cht  da.qaet  tsn^  in  .poi  alcune  4«11« 
suo  iodica?. io)il  si  sono  trovate  rero,  specialmente  ri§iur- 
do  «1  Mrban*£oifiU  nei  dipartimenti  dtU'Adife  ejiel- 
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Senz'arrestarsi  a  Milano  il  8Ì^.  Thoutmnel  con* 
tinuè  oon  Pcnnat  il  suo  fiàggio ,  aieado 
piogeMo  di  tnfcli  peicoftm  l- Italia»  e  diae«~^ 
gnasno  la  miiieialogia  sotimnmea.  Di  £Mi  da- 
Nizza  andò  tuio  all'estreaHtà  del  re^o  di  Na^ 
poli  e  della  Sicilia,  e  dalle  Alpi  uno  ai  ma*^ 
TI  Tirreno  ed  Adriatico.  E'  desiderabile  che 
caligano  tempi  tranquilli»  ond'egii  pubblichi- 
prasta  la  siia  note  che  potranno  poi  a  oppor-^ 
tane  atreostaiue  larificam  sui  Inof  hi. 

Sao.  Vari  ragguagli  noi  alibiaino  degli  spo» 

rimenti  pennetìci,  cioè  di  quei  di  Firenze 
ptibblìcati  da  Thoiweiiel  (a),  e  da  im  AnoQÌ- 
rao  {è)i  di  quei  del  reguo  di  Napoli ,  della 
Roma^^oà,  o  di  Padofa  fobblicali  da  Comi{p)M 


BacrliTgl ione  in  cni  ciucjue  filoni  o  strati  fono  sfari  in- 
fliralì  nell'anno  scorso  al  GoTCrno  ;  e  *f  Conservat<ir« 
delle  mioiere  iig»  Francesco  Cnvellt,  incaricato  di  farnt» 
il  ra'g'uagljo  »  dice  e^precsamente  che  la  miniera  del* 
>y  la  Ghiassa  è  oorritpondente  alle  altre  tre  di  Yeiteiia 
»,  nuova  e  Bolea  non  che  a  quefle  di  i*  Gto.  Ilsrimie  e' 
,t  Rencà  nel  territorio  Vicentino  ;  onde  (  to^^iange)  con* 
vengo  aamlnliunint»  coli' opinione  del  ti^w  Thom^mnA^ 
,»  ohe  tutti  quatti  St^ai  a&hian»  fea  otil  una  conom* 
9,  cazione ,  ausi  «ian?  ^  filou  mIo  oc.  Ora  è  Ben 
noto  che  il  eig.  Thow»9nel  non  arerà  altro  fondameiilQ 

deir  opinion  saa  oh»  lo  inditsazioni  di  Pwr.ét* 

(o)  Resumé  sur  les  experiences  d*  plectrometrie  sow 

tetrainé  ec»  Mi  lati  ^  et  Brtidii  1793.  Premiere  Fortie 
pag.  ayi.  (ft)  Fera  oérissima  rrlaziona  «c.  Firenze  179 
(c|  La  vftra  bacchetta  divinatoria       Giomaiii  di  Téra» 
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t  dft  f^ik  Mi  ài  quei  d'Udine  o  di  Varoos 
seritli  da  Stella  { 4)»  da.  Gmsolm  ia  fttw 
te  aaobe  da  me       di  ifyei  di  Bmck  tonili 

da  ThonQenel  medetimo  (e)  >  e  da  Mdg'^(/)Sf 
di  quei  di  Pavia  fatti  pubblici  da  Spallanza^ 
fii  (g),  e  pei  ulti[no  di  quei  di  Milano,  pub- 
blicati in  paite  dallo  stesso  Thouvenel  {h)  » 
per  la  maMuae  fiBVte  da  me  scrìtti*  0  «efbeli* 
Di  tutti  qumli  n^guegli  daiè  un  breie  •ittMt» 
to ,  onde  ffiadicar  ti  pOM  qual  ia  venMmt» 
Y  opinione  che  t'ebbe  degli  tperimenti  da  lai 
iatii ,  e  quale  esserne  debbft  il  xisoltato. 

32  r.  Due  relazioni  abbiamo  degli  speri- 
menti Pennetici  fatti  in  Firenze:  una  è  scrit- 
ta dal  Mf#  .Thoui^nel  e  inserita  nella  Farte  Ì 
della  tua  opeia  intitolata  Besumé  dn  eaepe^ 
rìences  e&  j  e  T  altra  è  anonima  intitolata  :  Fe* 
ra  verissima  Rekuinne  defatU  e  detìi  deUa 
Bacchetta  Di^^ìnaioria  dal  suo  primo  avvento 
alla  sua  morte  in,  Toscana  (i).  Questa  che  la 

(a)  Lettera  al  tlg.  Ab.  SpallSnz^ni.  Oputc.  sctkt 
tòm.  XIV.  pag.  ^59.  (b)  Iie»;imé  ec.  Part.  ii.  pag.  ii3 
(c)  Nuopi  ragguagli  delle  esperienze  d' elettrometriO' 
organica  ec  Venezia  1794.  i^)  ^       ^9^^*  OpusC- 

iCelti  tom.  x^Yl.  pag.  ò'n.  (e)  Rasum'}  eC.  Fart.  i«  (f)  R^^g' 
^isaglio  ÌHtLQ  aW  Accad.  di  Bretcìa  MS'  (g)  <^M**©»  *c4 
tom,  aiy.  pag.  145.  {h)  Retuiné  ec  Prem.  Part.  pag»  t9$H 
(fi)  Aafmseolo  .condispiacert  una  declamatoria  e  inop*. 
postoaa  lettera  (stam^u  poft-ael'OiofiialeM  sif.  Fcot. 
^ugtMtM  ài  Paria)  lèritta  dal  si;.  ]|ott.  C«  •» 


Stona  (Ulla  UodiUmiMUi 

prima  fu  a  pubblicarsi  nel  ,79,,  mostra  daf 
titolo  steuo  che  l' Autore  o  gli  Autori ,  non 
altro  si  propoiero  che  d' ingtariue  Thou^)eftel 

•  Fennet.  Qnindi  di  mplte  iiieiie»  «ctimlità, 

•  imperdneiDse  è  impaatata  ;  ma  fra  queste  v*iia 
de' ragguagli  vcóamente  importanti  per  giudi- 
care degli  esperimenti  fatti  colà.  Oiidie  omet*- 
teremo,  e  questi  riporteremo  brevemente;  con* 
froutaodoli  coi  raacouti  che  la  degli  sperimeik- 
ti  atetfli  il  aig.  Thounmlw  *  * 

Saa.  Si  xìferltoe  dULf  «nonfmo  (a)  tino  epe' 
rìmento  fatto  in  Boboli  di  8  depositi  metalli- 
ci, de'  quali  Penriet  non  ne  indovirlò  nes?ii- 
210,  Niuno  qui   si   nomijia,  come  teslimoiiio 
deli  asserzione,  iliferisce  Thouffeael  *  che  senstf  * 
sua  saputa  si  preparò  e  si  fece  imo  apenento 
ia  Boboli  ili;  giorno  pioTOSo;  che  cinqure  foro-  ' 
ro  i  depotiti  metallici  ^  xhe  utf  tolo  ne  fadic^ 
Peiwel,  il  q«ale  piatili  tutti  i  dieci  segnaTr 
^^'g^^^  »  perchè  dieci  credeva  essere  i  depositi 
•   metallici,  che  soli  cinque  {  e  non  8)  erano; 
onde  fu  ingannato.  Quindi  non  vuole  che  di 
questo  sperimento  illegale  tengasi  conto.  Nel 
giardino  steseo»  dice  l'Anoniroo  (è),  ri  tono 
molte  baai  di  aaiso  dettinal6  a  aotfenere  i  wtai 


i\  quale  ,  ^enz  arer  veduto  Pannet  né  gli  sperimenti  svxoi 
Cfoeito  d' impostara  ,  o  compianga    chi  ,  dopo 
noltiplioi  e  aceoiate  sperienze  a  ricerclw  ,  g li  iia  ere- 
dato.  Tedi  Gmrra  di,  tU^d  anni.  Pa§.  liS.  (a)  Pi*, 

«  Ph-  af 
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agrumi  oon  un  fora  nel  mtzao»  M ,  esm* 
do  ad  ogni  Ime  adattato*  nn  ruialtone  per 
chinderne  il  fpfo  »  in  ana  §i  pose  del  denaro 
(  35e  piastre  )  e  Pennet  indicò  esattamente 
quella  dov'  era.  Indi  si  finse  di  mettere  in 
una  il  metallo,  e  non  vi  si  mise:  Fennet  le  per- 
corse tutte  cinque  volte  »  e  disse  che  nulla 
aentjva  ;  e  nulla  in  fatti  Vera.  Poscia  in  una 
Inae  ti  .pose  un  faiaoletto  e  in  un'altra  U  dana* 
Toi  PeiMét  indicò. il  fassoletto  come  se  fosse 
•tato  metallo  ;  e  quindi  indicò  ancìie  il  dana* 
ro.  L*Autore  concbiude  che  Perinei  è  Imposto» 
re  pei  l'abbaglio  del  fazzoletto;  ed  un  fnr* 
io,  perchè  ben  distingneva  i  mattoni  smossi 
per  collocarvi  sotto  il  danaro  ,  sebben  confessi 
che  talora  furono  smossi  tntti.  Hhouvenel  con* 
Tiene  .nel  ragguaglio,  se  non  che  è  più  esat« 
lo  ^  ossem  che.  Bea  sette  volte  si  fece  lo  ape» 
ximento , ,  che  Pennet  sempre  trovò  il  dopo» 
aito  alla  prìnm  'ricerca  e  senza  esitanza  j  nota 

quante  erano  le  basi ,  quali  erano  i  rispetta- 
hiVi  testimoni ,  accorda  1*  abbaglio  del  fazzolet* 
to,  sa  ciu  però  non  girò  la  bacchetta ^  ma  con- 
chiude  che  questo ,  che  da  varie  cagioni  po» 
tea  nascere  ,  non  inferma  la .  verità  delle  in* 
dicazioni  ginste, 

SflS.Narransi  dall'Anonimo  (a)  gli  sperimene 

ti  falli  a  Doccia,  e  a  Poggio  iiupeiiale  per  indi* 


(•)  Pag*  a7. 


84B     SMìa  dtìlà  Badimatùm 

care  le  acijne  ehe  fri  cenoni  io  cAiali  sdCter^ 
imei^e  dmti  die  Pafinéf  Tha  qtufi  mai 
•indoftnàtL  TkotÌPinei  di  ifllesti  non  |«rla  » 

iprobabil mente  peicliè  non  destinali  a  dar  piove 
autentiche  della  fccnsihilità  di  Permette  qiiin-» 
di  non  conceitati  coi  ?'gjr.  Cavv.  Fontana  ^  e 
Gifmni  f  come  gli  altri.  Fuor  di  Porta  S.  Ni- 
colò in  tre  di  ^4  caselle  di  mattoni  lorenli 
depealtata  60  Hbliire  di  piottbò  per  ^iaicati». 
JVnnae  ne  tadioò  •  due  »  nia  im  la  tersa  {a). 
fii  rifece  lo  tperiflientó  con  »8^«elfe;  Penftii^ 
non  tenti  nulla  a  cagioii  del  tempo  contrario 
eli'eleUricità.  Si  rifece  in  un  cortile  con  1000 
libbre  di  piombo  9  e  Pennet  indicò  tetto  esat- 
tÌMÌnutmente«  Qui  T Autore  sospètte  clieP6*i- 
net  abbia  «vati  àòlifcia  del  luo^o  «fve  fècerd 
i  'depótHii  ne  mon  addnbe  lonéanieiitl  del 
eeipetio.  Fàrla     qt»Mi  sperimenti  anche  fi 
aìf.  Thoìwenél  (b)  e  dice  che  und  Tolta»  es^ 
sendo  18  le  caselle,  di  due  deposili  metallici 
ne  indicò  imo.  Nello  sperimento  poi  delle  54 
caselle  dice  ohe  gli  indovinò  tutti  e  tre  senza 
esitare  \  e  nello  spertmentia  ddlè  xcòe  libbre 
di  piombo  ciMoaeriiie  eoa  uno  stecco  il  parala 
leik^amme  elitre  coi  aiata  il  deposito.  Ag« 
giugno  a  questo  che  lo  sperimento  fa  stabilite 
quasi  airiroproTVÌ»o;  mentre  l'oggetto  era  non 
d'indicare  il  luogo  del  deposito^        d' esa- 
miuaro  le  rìvolpaioiii  ^Ue  haochette  ^radtMJf 


(a)  Pag.  34.  (6)  Pag.  «84, 
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te ,  che  pur  ivi  ebbero  la  rotazione  distinta  , 
del  che  riparlerassù  Brailli  sperioienli  parla 
ThouQenel  iàtti  in  premua  de'  0Ìg§.  Fontana , 
Gianni  ee.  ne'  quali  Pmmet  {a)  senti  il  netat- 

10  quando  era  in  ginatn  otatatto  co'  mattoni» 
n  non  aentiilo  quando  non  en  in  contatto. 

324*  Si  determinò,  dice  rAnonimo  {h),  ài 
fare  uno  sperimento  solenne  e  decifitOt  Si 
«celie  un  ]  uogo  chiuso»  ov'  erano  90  caselle  in 
cinque  delle  qaalieiaTi  nn  depoftto  metallico» 
Vai|  giorni  ttatcofèerot  aapettandofene  uno 
«ereno  e  secco;  e  frattanto  una  notte  in  tro^ 
vato  Fénntìt  che  oon  ona  scala  stava  per  una 
finestra  entrando  nel  )no^  chiuso  e  sigillato 
dello  sperimento,  certamente  per  indicare  con 
sicurezza  all'  indomani  i  cinque  depositi.  Ma 
cventoratamente  per  lui»  alcuni  che  aveanlo 
sempre  dichiarato  per  un  impostore  »  tppCBft 
ftk  dentro»  levarono  la  seaU»  ed  avvisarono 
légali  e  molUplioi  teitimon]  della  di  Ini  mala 
fede»  che  soanninisttò  argoménto-  fier  isere» 
ditarlo  euninaroente.  Il  sig.  ThouvcntL  racconta 

11  fatto  allo  stesso  modo.  Solo  premette  che 
ne'  precedenti  g;iorni  a^pea  trovati  ,  malgrado 
r  ioopportuuo  stato  deiratmosfera»  ora  due  ora 
qmttro  de' cinque  depositi;  a  soggiunge  che 
k  cattiva  nerale  di  jPefin«t»  il  quale  nna  rea 
«ione  allor  comdilso»  noa  ha  che  &ro  «ooUa 


(a)  Paf  «  fl^ft.  ^)  Pag.  39, 


35o      Storiti  ddia  Raddomanàét 

,  fisica  «tu  tenttsimie;  onde  cliiaie»  ma  itmno^ 

di  ripetere  lo  sperimento  con  tutte  le  precau- 
.zioni  possibili.  Non  labcia  però  d'  osseryare  che 
fi  è  molto  da  dubitare  se  la  reità  fosse  tutta 
di  Pennet  >  o  piuttosto  il  risultato  d'  un  pre- 
meditato mirice  de  tuoi;  contradditon»  Eneo* 
domi  io  troTato  da»  anni  dopo  a  parlar  a 
.quattr' ocelli  con  IViVMt»  dio  sempre  m*é 
parso  un  imoa  diavolo ,  ài  questo  sdagnrata 
.accidente  »  gliene  chiesi  i  detagli,  e  le  ragio- 
.©li  ed  ei  cosi  narrommi  la  co5a.  *p  Un  rnura- 
3,  tore  ,   die    solea   servire  negli,  sperìmentì 
5»  quelli  chei.ayeanp  tutto  l'interesse  di  sco- 

prìre  il  vero  »  e  fintie  anche  di  trovanni 
.  9»  iiaglardO'  e  impoitore  per  non  «Tore  a  dit- 
^  dirli  «olla  loro  iaoreduUli^»  Tenna  una  notte 

dopo  le  II  oro,  nNBntro  io.  mé.  'ne  stava  in, 

letto  e  dormiva;  e  svegliandomi  disse,  die 
„  aveva  a  farmi  una  confidenza,  e  a  rendermi 
„  un  gran  servigio.  Questi  signori  che  vo- 
'»»  gììoiio  spQtimiQQtaivi ,  diss'egli;  pensano  solo 

ad  ingannnrvi,  ondo  non  mettono  i  depositi 

nelle  caselle ,  o  non  ve .  li  mettono  come 
M  dovrebbono;  il.  che.av^te  :VOÌ  pure  molte 

volte  veduto.  Or. domani  si  dee  fare  lo  spe* 
„  rimento  da  cui  dipende  la  vostra  sorte ,  poi* 

che  r  Imperatore  Leopoldo  che  qui  trovaci, 
,,  se  si  verifica  la  vostra  virtù  di  sentir  i  nie- 
,  j,  talli  fiottar  rati   seco  yi.  conduce,  ia  Gennai 
n  nia  ^  e  sarete  nn  gran  Signore  :  se  non  si 

verifica ,  voi  santo  baflina  e  soacciatow  Se 

„  volete 
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I»  TOlete  ,  io  pns^o  assicurare  la  fortuna  vostra. 
^  Con  una  scala  entrerete  per  la  finestra  nello 
ft»  itansone  ove  già  tutto  è  preparato  per  lo 
H  iperimeoto.  £saiiunerete  i  depoéiti  metallici; 
9»  Ten  tornerete  fuori ,  e  noi  saprà  néssaao  ; 
f$  e  voi  sarete  cod  sicaro  del  buon  euccoMo. 
fj  Potete  ben  fignram  che  io  bo  ititerewe 
„  qwa  ito  voi  a  iinnteaere  il  segrt*to;  e  spiare 

chf-  quiiido  il  potrete-,  sarete  mt^co  grato, 
,9  f  Ivriefico.  S  lo,  continuò  Pennet,  ch*ern  bea 
9»  a  a  no  iato  delia  Tita  che  facea  sommamente 

laboriosa ,  non  altro  aTendo  dal  sig.  Thou» 
n  if^nel  se  noti  vitto  e  Testito»  cosà  Tolendolo 
„  le  sue  circostanze  ;  io  che  area  più  volte 
9,  veduto  che  ^li  sperìduentatori  non  cercavano 

che  d*  ingannami ,  credei  che  f[«»'ir  nomo 
y,  mi  parlasse  di  btioua  fede;  e,  pia  per  sapere 
9,  St»  i  de  posili  v'erano  che  per  saper  dov'eiauo  , 

accettai  la  proposizione.  Appena  fui  sulla 
M  finestra  i  sìgg.  N.  N.  trovaronsi  appiè  ,  della 
^  medesima»  onde  m'avvidi,  mi  tardi  «  che  il 
n  muratore  era  stato  mandato  da  chi  oonojcea 

U  mia  dabbenaggine»  per  indurmi  a  £ire 
»,  quei  passo  di  che  avean  bisogno  ond'avere 

un  argo.uento  delia  mia  nula  fedo  ,  giacché 
„  non  ne  avean  nessuiio  per  negare  Li  mia 
^  sensibilità.  Una  prova  di  questo  si  è  che 
9t  il  muratore  non  avi^bbe  di  moto  proprio 
^  avuta  tinta  tenerezza  per  me»  che  non  po« 
9t  tea  dargli  nè  danaro  nà  protezione,  da  far 
9,  on*  azioni  chcl  reudea  meritfivol  della  ga» 

Z      Elett.  jitUm.  P^rt  IL. 


:»Sa     scoria  iMa  Saddùmamskir 


^  lem  ;  «  cke  il  lig.  Tkouvenel  cercò  chft  tt*^. 

.„  cesse  il  procejwo,  e  £iMte  punitoli  nmraiore 
^  cìiVia  Tenuto  a  cercarmi,  e  portata  avea  U 
^  scala  ;  ma  noi  potè  ottenere.  Mc^sso  alie  stret- 
.f»  le  eg^i  avreiilte  coaiessato  il  tutio»  io  «arei 
M  l^taato  per  uno  sciocco  ,  ed  egli  per  qualche 
^  cosa  di  peggio.  Ma  cotà  solo  io  el^jbi  Je  J»e&. 
M  L'inpeniteie  fu  pertuaso  ohe  bisognale  apre»* 
„  sarmi»  e  nulla  pm;  e  quel  che  più  mi  duo- 
^  le ,  andò  con  auioievule  asserzione  a  dire 
„  per  tutto  eh'  io  era  un'  impostore  Ciò  mi 
disse  Fermet,  Io  non  so  quanto  ti  sia  di  vero 
.iti  tutta  questa  apologia  fatta  da  lui  stesso, 
ma  oca  vi  scorgo  nulla  d' iuTeiosìiniie}  e  tro- 
vo il  tutto  hen  coerente  al  di  Ini  carattere, 

3a5.  Di  quanto  f^ce  Pennet  nel  leguo  di 
Napoli  abbiamo  due  relazioni,  una  cic'è  del 
sig.  Ab.  Fortis  (<i),  e  l'altra  del  sig.  Prof.  Co- 
mi {b).  Il  secondo  che  accompag  nò  Pemiel  dalla 
iCaptUle  per  tutto  l'AhmiBO  »  ha  pubblicato 
il  giornale  del  ano  .  viaggio  ,  ohe  concorda  con 
quello  di  Fottis ,  pii  compendioso  ne*  racconti, 
ma  pili  esteso  pe' luoghi ,  e  pe' tempi,  poiché 
abbraccia  anciie  la  llomagna  e  parte  deJIo 
Stato  Veneto.  Quindi  un  .hi^vQ  transunto  da- 


(a)  Opuse.  teelH  Tom*  sit.  jtag^al^m  LeUtarm  al  «i^ 

mb'  Spallanzani* 

(b)  Giorn.  di  Tera/no  179».  An*  L  VoU  a.  f^era  Barchet- 
ta JDipMutoiria  ^  ossia  il  Minwscopé  To»enelliMno  di/to. 
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temo  delia  lettera  di  Fonisi  e  solo  pr^meU 
te  remo  che  il  sig.  Comi  fu  testimonio  che  Peti'» 
net  a  San  Gmmqo  io  una  taverna  piantata  «alla 
miaiara  carbonaoea  e  pirìtO!»a«  uoa  trovò  luogo 
per  dormite» ae  non  «olla  soglia  d'una  finestra 
posta  in  an'  angolo  della  casa  ;  il  che  pur  aU 
trove ,  com'ei  narra,  gli   avvenne.  A  Napoli 
Fortis  è  si  incredulo,   che   ricusa   pt*isÌno  di 
far  conoeiceuza  col  sig*  Thouvenel ,  se  non  che  « 
attesa  la  sua  premura  pella  da  lui  trovata  Ni- 
triera naturale  di  Molfetta  »  ìuducesi  a  ragio« 
Bar  ne  eoo  lui  che  avea  riportata  la  corona  del 
ricco  premio  proposto  dalla  Accademia  di  Pa- 
rigi sulta  formazione  del  nitro.  Alla  tavola 
del  si^.  Gener.  Jiaron  SaLis  di  MarschUns 
ov  erano  T ko< Libavi  e  P^nimL  si  parla  dei  fe-^ 
oonieuo:  Eortii  incredulo,  ma  avido  di  sco- 
prìre  il  vero,  con  un  biglietto  incarica  il 
aig.  Conù  di  nascondere  in  un  ano  giardino 
So  scodi.  'Questi  li  nasconde  divisi  in  tre  parti 
di  1  a  ciascuna  ,  ed  addita  il  viale  tutto  ugual- 
nierite  s?nosso  ,  nel  cui  spazio  v'erano  i  tre  de- 
positi. F^^rirte/:  gì*  indira  esattissimamente  tutti  e 
tre.  TI  fratello  del  (Generale  sig.  Bar.  Carlo  Ulis^ 
se  diS^Us lAÌenUe  Fisico  e  Naturalista,  di  ciò 
noa  solo  fu  testimonio,  ma  tradusse  in  tresco 
%  corredò  di  note  i  ragguagli  degli  sperimenti 
peanetici  (ti).  Indicò  Pennet  con  pari  esatteua 


(a)  Osdcr  nMtérirdaciié  EUetrometrie  ^  Hnigtn 
sie  imtreffMdétt,  in  IraìÌ9n.  and  in  dir»  Jlp$a  vorgMomén 
yertudk^n'  Zt^ricA.  1794* 
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daè  depositi  dt  monete  celati»  ano  sotto  m 
pìvimeoto  a  piè  del  Vesuvio»  e  F altro  nel* 
cratere  della  Solfatara ,  ove  il  clu  Breislàk 

{  ora  IspHt,  gener.  de'Nitri  nel  regno  dltalia) 
avt  a  nie?so  sotterra  nn  sncchetto  di  moneta 
erosa  destinata  a  pr.gai  gli  ojerni,  e  J'avea  ?ì 
ben  nascosto  che  uon  sap^Ta  egli  stesso  più  rin- 
venirlo. Pennet  glielo  indicò,  il  che  fa  ancor 
più  sorpresa  »  ove  si  consideri  che  in  una  par- 
te  di  quel  seanestinto  cratere  vi  sono  tuttavia 
de*  resti  di  mtnie.ra  piritosa,  e  sulfurea ^l'azie- 
ne  della  (juìle  in  altri  luoghi  avea  in)p^dlt^> 
a  Fennet  d  indicare  i  depooiti  metaiiici  [a), 

326.  Andaroao  in  Puglia  Ponnet ,  TÀOtt- 
penel ,  Fariis  »  e  Comi.  A  Montefoaco  »  in 
casa  del  sig.  Urciuolo»  il  cui  figliuolo  avea 
nascosto  certo  numero  di  monete  sotto  un 

de' mattoni  d'una  stanza,  in  cm  tutti  erano 
smossi  ,  Pennet  trovò  tosto  il  deposito.  In 
Ariano  in  casa  de'  sigg.  Luparelli  «  trovò  in 
un'orto  alcuni  piatti  dì  rame  ivi,  per  espe- 
riroeutarlo,  celati.  Presso  la  Mofeta  d'Ansanto 
egli  trovossi  in  uno  stato  violento»  cbe  darò 
lunghissimo  tratto,  cioè  sinché  fu  sulla  miniera 
di  carbone.  La  abbandonò ,  e  andando  a  Mol« 
fetta  ,  non  ebbe  sensazioni  paiticDlai  i.  Il  sig. 
Thouvenel  argonientonne  che  quel  tratto  di 
paese  non  doveva  essere  soggetto  a'  teiiemoti» 


(al  Resumé  «c.  J>.  ^Z.  ^p.  l4»' 
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^  c<wì  è  veranucfite  (a).  Per  Topposto  nella  Ca- 
pitolata, appena  passato  l'Ofanto,  Pennet  senti 
la  miniera  ;  rrl  è  nmarr.hevole  che  quel  pa*>«!e 
è  stato  più  volte  sconvolto  dai  terremoti;  e  le 
fate  mor^an**  4  ben  «iesoritte  dal  mio  ili.  Àmioo 
e  Coi  lega  sfg.  Gaa.  Gioitene  ^  mostransì  appunto 
•opra  la  Hneà,  m  oni  Pennet  ebbe  le  sensa- 
Kìoni  de' iotterratieì  eìettromotori»  Egli  non 
ebbe  colà,  per  quanto  m*è  noto,  oppositori^ 
»e  non  ch^*  ,  dopo  qnalchf'  teinpo,  certo  sig. 
d^l- fresco  Viaggiatore  Siciliano,  es-'en  lo  con 
Peatiet  in  Venezia,  s'avvisò  di  dichiarare  im- 
postura A  giuoco  di  mano  quanto  que*ti  avea 
fatto  e  faceva  ;  m:i  qnando.  ^li  fu  proposto  di 
Farne  la  pro^a  aatenti.m  Con  tutte  le  cautele» 
mediante  una  soommesaa  di  5oo  once  d'argento 
da  i>a5  irsi  allo  Spedale  da  colui  che  avrebbe 
il  torLd ,  il  aig.  del^Fresco  scomparve.  (^J 

5^7*  Di  là  Pennet  andò  a  Firenze,  daildovo 
Tenne  in  Tlomagna ,  e  p  ertossi  dirittamente  pet 
la  via  de' monti  a  Sogliano»  pae§e  a  lui  a&tto 
ignoto*  ove  indicò  colla  massima  precisione  i 
i4  filoni  della  miniera  di  carbon  fossile  dì  cut 
eransi  poco  piima  trovati  non  equivoci  indl/.j, 
jyi  tal  verità  fni  pia  io  accertato  sul  luogo  da 
persone  rit^pett abili  che  n'erano  stati  testiraonj, 
e  .d^l  sig.  Ga  Fantazù  che  nella  sua  villi  di 
Oualdo  di  generosa  e  onorevole  ospitalità  fa? o« 


(a)  Thouven»»!.  Mrmnir.  tie  i'/ty  cx.  ét  d*  EleCtt»  t« 
p€»^'  173.  {6}  Ou9rra  di  dièci  «uuxL  ^ag»  tao 
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rìmmi  insieme  all' amico  Fortis  nel  170».  'Vid'io 
stesso  in  un  catupo  la  continuazione  d*un  tìlo- 
ne  ,  che  allora  ailora  scopi  iasi  per  la  prima 
volta»  sulla  direzione  indicata  da  Ffnnet'f  « 
non  Ila  ^narì  càe  il  Sig.  H/Jichele  Fabbri  va* 
leate  Ingegnere»  che  accMDfaj^naU)  ateami 
allora  in  c(£lella  mia  gita  a  Sogliano  »  per  no- 
tizie  tratte  dal  processo  verbale  ,  che  si  trovò 
negli  scritli  dolio  stesso  Farituzzi ,  mi  afsifurò 
„  che  P"nn.et  t^saminò  quel  volìi'  (di  SogJiano) 
9,  senza  che  avesse  prima  comunicato  con  oes- 
,»  suno  addetto  alla  uuniera^  poiché  venne 
^  colà  da*  monti  degli  Appennini  della  Gar- 
M  pegna,  di  S»  Leo,  di ,Ta lamelle»  di  S.  Marino» 
»,  di  Montebello  ec.  »  e  si  fermò  sol  colle  di 
„  Sogliaf»o,e  ivi  indicò  l'esistenza  del  carbon 
»_,  fo<»s!le  SUI  tiloni,  e  luoghi  non  iscoperti,  ed 
»,  a  me  noti ,  segnandone  1d  dilezione  come  io 
»,  r  aveva  materialmente  riconos<-iuta  »  ma  iu 
maggiore  estensione  ;  il  che  pur  fece  in  una 
»»  seconda  visita  sul  luogo  stesso»  e  ne  deferì 
»>  mmò  i  punti  ;  ed  affinchè  non  se  ne  perdesse 
»»  la  memoria  rilevai  il  tutto  in  pianta  topo» 
»,  grafica  che  presso  di  me  conservo  **.  Nel 
giardino  di  Gualdo  ine! irò  Fennet  coJhi  mas^ 
sima  prerisione  dne  uan osti  depositi  metaJlici, 
uì\  ài  ferro  ,  e  T  altro  di  rame  ;  e  me  lo  at- 
ti^sta  uiiovaniente  con  letterale  stesso ^oòòri» 
che  fu  uno  de'  testimonj* 

3a8.  Infelice  anziché  nò  fa  nelle  indica- 
lioni  sue  Fci^ìid.  a  ruiicjya.   jXuii  seuù  (  uou 


* 
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pnrè  indicò  a  falso  )  quattro  grossi  depositi  dì 
piombo»  rame ,  ferro  ed  argftnto:  aU'mdoiDam 
gli  indicò  a  falso ,  ma  la  iMOclletta  non  ^irò 

IM»11**  indicaEÌoai;  e  pur  |firò  sn  depositi  me- 
df»5iini  quando  furono  dissotterrati  e  riuniti. 
tJii'  altra  volta  di  tre  depositi  uno  f  ch'era  di 
ferro  t  e  doppio  degli  altri)  o' iadicò  eoa 
precisione  centrale,  uno  tie  oircoscritse  su  quo 
spazio  ugnale  a  tre  diametri  del  deposito  stes- 
so, ed  uno  ne  miincò  totalmente*  La  verga  sovra 
i  priioi  due  girò  or  iti  fuori ,  or  in  dentro  es» 
sendo  il  primo  deposito  di  ferro,  e  di  piombo 
il  secondo.  Nota  p^-rò  V  ab.  Fortis,  che  Tarn* 
inosf'Ta  trovavasi  allora  tur))aiissi]iia  u  piovo- 
sa (a).  Ei  premette  altresì  che  ji tesso  a  nuovi 
Bagni  d'Abano  essendo  in  un  prato ,  ove  non 
aveari  nessun  indizio  di  canale  »  Fennet  dis- 
se a  un  certo  ponto  zX  qtd  lolfo  pnsstg  um. 
canal  acqua  c2  e  seguillo  finché  no  videro* 
gli  esterni  indizj  quei  oh' erano  seco,  fra  i 
quali  il  eh.  si^.  Prof.  Mandruzzato  y  che  non 
poterono  non  picstai  iudealla  pennetica  sensibi- 
lità. Trovi)  pure  con  moltissima  facilità  un  pic- 
col  deposito  in  un  g;iarciino  del  eh.  sig.  Co.  Da. 
Rio,  Il  risultato  dì  tutto  il  ragguaglio  di  For* 
è  che  sà  egli,  che  tutti  i  colti  uoiiiini »  che 
seco  lui  tri>V4ronfi  ad  esaminar  Petunt^  rimasero 
convinti  della  di  lui  sensibilità,  o  del  non  vo» 
loDtario  aggiaaiai  dallo  baocÌMitte  sullo  sue  dita* 


(e)  r.  P«rt«  |.  Ceji»  vtit*. 
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8*9.  Pa88Ò  nella  state  del  1791  da  Paim 
il  sig.  ThùwenH  con  Peimef»e  atendo  reca- 
ta al  cel;  Spallamam  una  lettera  dell*  amico 
ab.  Forff/,  offrì  Peanet  agli  Bperìnu'oti  qua- 
li poteronsi  fare  di  passaggio.  11  «udd.  Pro£ 
Sj  allanzani  (  ^1  P-  Prof.  Barletd  noto  pei  stif? 
Corjo  ifi  Fìsica  omerale  ed  altre   op^re  ac- 
creditate ,  coiidmsero  Penrìt-t^  a  loro  altura  lo, 
p^r  la  città  9  nella  quale  con  sicureizu  indicò 
in  ^arj  eanali  rmcfua  sottocorrente  senw 
che  esteriormente  se  ne  udisse  il  suono  9  o 
ne  apparisse  la  menoma  tracda  (a).  Dando  di 
ciò  1  agguaglio  a  Fortis  con  lettera  che  fn  in- 
serita nella  Gazze  tta  lettt  l  aria  di  Ces*»na,  5/7o/- 
larizani  snire  ,  die  oltre  l'aver  veduta  indi- 
cata  benissimo- ed  improvvisamente  l' acqua , 
B*erano  pur  chiariti  egli  e'I  suo  collega  ebe 
nel  giro  della  bacchetta  non  T*6ra  nè  mecca- 
QÌwno  tiè  frode  [b), 

35o.  Parti  quiiidi  PcnnPt  cotì  Tìioìivenel 
per  GenoTa  ,  v  qn^nrlo  qnp'^ti  (l(v>3  di  colà 
tornare  per  Alessandria  »  spedì  Prnnet  solo  a 
Pavia  a  Spallanzani cui  lascìaTalo  per  due 
giorni  9  racr^ommandandogli  di  tperìmentarlo 
con  tutta  la  precauzione  e  le  condizioni  op- 
portune. Goti  ai  fece.  Il  Prof.  Spallanzani  ne 


{})  Dpiisc.  >c.  tom»  xiv.  poff.'t^/^'t' 
(h)  Gazz.  Leti,  di  Cesena  iCiitf  M  Omm 
179  X   .  . 
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pubblicò  il  faggnaglio  (o),  di  cni  diani'oni  11 
Traniunto.  Ai  7  di  Luglio '(  1791  )  alla  matti» 
na ,  presenti  i  cb.  Prof.  CSarmlnaJd^  MàUtcarne, 
{  ora  r.  pri».  Prof.  all'Un iversità  di  Padova  ) , 

Cr^nifini  PC,  Pennet  indirò  appunto  due  ca- 
nali potterranei  nello  spedale.   Non   fenlì  im 
sotteiraneo  acquedotto   nella  UniTersità»  e  si 
trovò  in  fatti ,  cbe  l'acqua  ivi  era  tenuìssima. 
Indicò  le  acque  e  7  corjo  loro  il  oell'  Orfa^ 
notmfio  cbe  in  casa  Botta.  In  tutti  questi  ten* 
fativi  Permet.  ti  vide  convulso,  colla  pupilla 
dilatata  e  la  hacchetta  aggirautesi  sulle  sue  di- 
ta. Nel  giorno  8  91  sperimentò  sui  metalli.  Da 
tre  uomini  destinati  ai  bassi  servigi  dell*  lini- 
Tersità  eh'  ei  non  solo  chiaina  fidaiissimi  {b)  « 
ma  dichiara  cbe  ppr  vìa  del  loro  printd/Mdé 
(cioè  il  Prof  Spallanzani  %tt990  )mostravanù 
JTaper  caro  che  Permei  s*  Ingannasse  $  fece  na- 
acondere  in  un  cortile  cbtuso  quattro  ancudini 
che  pesavano  1000  libbre.  Pennet  le  indicò  esat- 
tamente ,  c  vidersi  in  lui  i  soliti  sintomi.  Al 
dopo  pranzo  si  ripetè  lo  sperimento  nel  giar- 
dino de' PP.  Agostiniani,  e  fu  diretto  dalP« 
Corcano  (  ora  P.  Prof,  di  Filosofia  a  Como  ) 
scelto  dallo  stesso  Prof.  Spallanzani  9  di  cui 
era  scolare.  Le  ancudini  stesse  furon  indica-^ 
te ,  ma  Pennet  sbagliò  di  cfirca  un  piede;  del 
cbe  si  conobbe  la  ragione  quando  nel  dissot« 


(•)  Opu$'  Sù"  Twn  ziv*  p.  i^S. 
(&)  Unumé  «o>  pa§*  189.  Fari.  //• 
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ttomfle,  ioT^ce  ài  trovarle  insieme  unite  e 
aggruppate,  Vcoom' erano  state  alla  mattina» 
troTaronn  separate  e  poste  in  fila  pel  eaprìiv 
ciò  degli  uomini  stessi  che  le  aveano  sepolte. 

Si  p^'n^ò  quindi  a  ripetere  lo  sperimento.  Re- 
fltò  neirorro  il  solo  P.  Corcano  coi  tre  ii omi- 
ni »  che  in  altro  luogo  celarono  le  ^incudini 
nnite  ,  mentre  Pmnett  tewato  di  vista  dallo 
stesso  Prof.  Spallmnxani  e  da  infiniti  altri,  non 
potè  né  vedere,  né  parlare  a  quei  che  avoano 
sepolto  il  ferro.  Se  gY  indicò  una  hnpm  di 
terra  ,  otc  dovesse  cercarlo  :  la  percorse  ,  e 
non  diede  inai  alcun  s»*^no  della  piagenza  del 
ferro»  e  ronf^s^ò  di  non    aTer  sentito  nnlls. 
Allora  il  P.  Carcano  aTTÌsò  che  nulla  V  era , 
e  che  ayea  voluto  ingannare  Pennéi  per  ve« 
der  se  fingea  sensaaioni  che  non  avesse  ;  ma 
che  il  deposito  motallico  eia  entro  un'altra 
lingua  di  terra,  che  avea  circa  too  piedi  in 
lunghi  zaa  su  6  i/a  in  larghezza.  Ivi  andò  Pen* 
net  e  indicò  precisamente  il  mezzo  delì«  am- 
massate ancadìDÌ,  Si  congiunse  coù  lo  speri- 
ntento  negafiTO  al  positivo.  Narra  inoltre  che 
tntte  le  cautele  s'usarono,  fino  a  lare  spoglia^ 
ve  Pennef  sol  sospetto  che  sopra  di  se  avc«e 
della  calamita ,  la  quale  gV  indicasse  il  depo- 
sitato ferro.  Ed  io  pur  qui  soggi ugrnerò  che  il 
P.  Prof.  Oarcano  disseroi  ,  alcuni  anni  dopo, 
che  non  poteva  esservi  nessun  ragionevol  so- 
spetto di  mala  fede  nelle  sperienze  eh'  egli 
avea  dirette.  Dopo  l'esposto  ragguaglio  il  Prof* 
Spallanxam  spiega  i  dohhj  che  potrebbono 
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Dosrpre  circa  la  ì^eiità  del  femomeBOy  a  chi 
wless»  smvkrealUsoltiglieztA,  Botiebbe,  dic'eip 
gli ,  Pennet  eneni  precedentroMiiite  iafonnBto 
delle  aerine  tottooomoti  nella  éitA  •  e  aver 
sedotti  i  tre  lavorato?!  perchè  ^rindicattero,  al- 
meno con  seguali  fra  loio  convenuti ,  i  luoghi 
del  celato  deposito;  aggiun^*^  che  i  moti  con» 
cubivi  come  i  giri  deik  bacchetta  potevano 
essere  volontarj.  Accorda  però  che  queste  sup* 
fodiUoni  $ono  etu^illose  e  gratuite  ftutdemàitn^ 
più  esatti  e  precisi  sperineiiii  si  iacciafio 
Fra  le  altre  cose  trovava  opportaoo  eh'  io  se» 
guisbi  Pennet  sulle  miniere  de'  nostri  monii  ,  e 
ivi  attentamente  lo  osservassi.  Nella  lettera  pe- 
rò scritta  al  sig.  Thouvenel  rimaiidijndoglì  Pen^ 
net  nulla  aveva  accennato  de'  dubby  suoi  (o^ 

« 

SSi.  Il  sif.  Thmmnel^  rendendo  conto 
di  questo  ragguaglio  del  IVof.  Spallangani  {1^ 

osserva  che  heii  si  dee  far  conto  delle  sue  as* 
serzioni  tlalle  (piali  rilevasi  che  P^ennet  ha  re» 
plioatamente  indicate  le  acqne  sottocorrenti  ,e 
i  metalli  per  le  interne  sensazioni ,  e  non  devo* 
no  valutarsi  i  suoi  dubbj»  poiché  non  lianno 
fondamento*  Non  è  infatti  probabile  >  e  nem* 
tten  possiInWy  die  nn  uomo  povero  »  che  nuk* 
la  ha  da  gnadai^mare ,  e  che  non  sa  la  lingua 
del  paese,  nè  chi  debba  sperimentarlo,  nè 
quando»  nè  in  che  luogo»  nè  su  che  cosa»  pos- 


(a)  Rtsunp'-'  Tom*  IL  p,  187.  (ò)  Ivi  p.  t3z. 
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sa  ater  notizia  esatta  e  precisa  di  tutti  i  ca- 
nali sotterranei  di  lina  città,  de  luetalli  che  si 
aotterrauo  e  de'  luoghi  in  cui  sotterraasi..  Ag« 
piangati  a  questa  l' improbabilità  morale  ,  at* 
tesa  r  onestà  degli  aomiiii  di  cui  s*  è  ?also 
l'ili.' sperimentatore»  •  principalmente  .del 
Prof.  Corcano.  Crede  pertanto  il  sig.  Thcuoe^ 
nel  ,  che  il  Prof.  Spallanzani  ,  non  per  scn- 
tiiiieiito  proprio,  abbia  soggiunti  alla  sua  re- 
lazione que'dnbbj,  ma  per  evitare  una  que- 
rela letteraria  con  posseuti  avversa  rj  .che  ap« 
poggiati  al  Fa  utof«Tole  asserzione  dello  Impera- 
tore Leopòldo ,  Toleano  che  Fennet  fosse  sta- 
to a  PaTÌa  on'  impostore , .  ed  avesse  l'arte  d'in- 
formarci de'  luoghi  precisi  delle  acque  e  dei 
depositi»  come  tentato  avea  di  fare  a  Firenze. 

SSa.  Così  però  non  volle  il  Prof.  Spnl- 
ItmsuuU  che  si  credesse;  e  quindi  in  altra  sua 
lettera  stampata  «  e  diretta  al  sig.  Thoupend 
medesimo 9  ha  asserito,  che  effettivamente  eb- 
be i  riferiti  sospetti ,  i  <  qnali  si  awalonrono 
dopo  d'aver  letto,  e  quanto  evasi  pubblicato 
a  Firenze  ,  e  quanto  eragU  stato  scritto  da  Mila- 
no {a),  Ru^pose  a  quella  Lettera  il  sig.  Thouve* 
,  e  non  ebbe  fatica  a  dimostrare  non  solo  la 
contraddizione»  in  cui  cadea  per  gli  altrui  in» 


(a)  LtttrrmM  «g*  tò>  dp^lhnattii  «7  Àg,  Thcmvenel 
ìntnita.  n4  Tome  ir  degli  Annali  di  Mmca.4el  Prof* 
BinfBatelli. 
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tricliì  r  illustre  Naturalista»  ma  T impossibilità 
che  Pennet  ingannasse  lui  e  i  suoi  Colleglli 
testimooj  di  quelle  spiTieuse.  Bi  ciò  e  de*ma« 
iieg^g;i  addasse  poi  più  chiare  prove  nella  Guer» 
ta  di  dieci  mai,  da  cui  por  vedesi  quanto  io fa-^ 
cessi  per  prevenire  o  sopire  qu#*l  litigio  lelleia- 
rio.  D'un  altro  ai^omenio  pare  che  volesse  gio- 
Tarsi  il  Prof.  Spallanzani  per  ispogliarsi  d'ogni 
credenza  a  quelli  che  dicono  di  sentir  le  acque 
•  le  miniere.  Il  sig.  Paolo  Spodoni  macera* 
tese 9  già  tuo  tcolare  in  Pana»  sperimentò  nel* 
la  sua  Patria  certo  contadino  Petroselli ,  che 
diceasi  Bàccheitista ,  o  trovatore  di  fonti  :  e 
rilevontitì  ch're;ii  era  un'impostore.  Pubhli- 
conue  il  ragguaglio  {a) ,  e  al  sig.  Prof,  ò'^a/- 
lanzani  iudiiizzollo,  che  ben  moitrò  d'aggra* 
dillo  con  lettera  sua  ivi  stampala.  Ma  lo  scrit- 
tore '  dell' eccellente  Giornale  che  allor  pub» 
hlicavasi  «otto  titolo  di  Genio  Letterario ,  del 
librettuccio  dello  Spadoni  parlando,  mostrò 
con  quanto  poco  criterio  avesse  egli  sperirnen* 
tato  senza  testimonj  il  suo  PetroselU  conta^ 
dì  no  malizioso  ,  e  con  quanto  poca  lo^-ica 
dall'  esser  uu'  impostore  il  Mac  eratese  av«^sse 
argomentato  che  impostore  sia  Pennet»  e  quei 
tutti  che  dicono  d'avere  sulle  acque  e  le  au* 
niere  una  sensaaione  particolare  [ò]. 


(a)  Lettera  MémeUttn^del  Dott.  Paolo  Spadoni  mti 
tulV efptri&nze  di  un  secondo  Pennet.  Ancona,  press» 
Feni  1793.  {b)  Gen,  iMUr,  d*  Iùw9j^  OtiQkre  1793* 
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SS».  -GketoliÈè  liftiM  Ml^opittioiia  del  Pro^ 

Spullanzaai  intorno  a  Pennet ,   siccoiue  egli 
noR  Biowe  iDtii  dubbio  sui  fatti  da  lui  raccon- 
tati, da  questi  ognuno  fonuerà  quell'idea  di 
Pennet  che  gli  detterà  la  propria  k^^ica.  Ma 
Spallanxani  »  che  fcriveiido  il  ragguaglio  dei* 
le  proprie  »perìetife  chh^s  «oltanto  éedubbj  « 
àcoertofM  poi,  dic'«gl!»  cu  r»ppord  aTUti  da 
Firenze  e  da  Milano,  che  quanto  facea  Pen^ 
riPt  era  una  pura  ciailataueria.  Di  ciò  che,  ri- 
guardo a  qut'&t'  uomo  singolare  ,  avvenne  a  Fi- 
re*  lae  già  parlaiiinio  aiiiiaataiua.  Uf  staci  a  par» 
lare  brevemente  di  ciò  cbe  gli  «Tvenne  ia 
Mi  Udo  ;  del  <he  io  fai  6  teatimODio  e  parte. 
£  tanto  maggior  interesfe  vi  preti  quanto  che 
Spallan^zani  medesime  m' ha  in  certo  modo  olv 
blìgato  col  pubblico,  icrivt  udo  a  Fortis^  che 

dfgii  3}>f»riinenti  fatti  in  Pavia  avea  reso  con- 
^  «apevole  i'  ai>.  Amoretti  «  il  quale  è  prontii- 
^  aimo ,  anzi  vogliotisdimo  d*  iutrapreiidere  con 

PmneÈ  i  progettati  cimenti»  come  pure  di 
9,  condurlo  «oche  tulle  montagne  del  Milane» 

«e  In  cerca  di  miniere  di  metalli  e  di  litan* 
„  traci;  e  v'è  a  credere,  cbe  decisive  ne  5a- 

ranno  le  prove  (a).  Nè  certamente  io  era 
allora  prevenuto  pei'  Fennet^  come  vedasi  daU 
la  lettera  tciitta  al  Prof  Stella  di  Udine 
da  lui  comunicata  ai  aig*  Thouoenel  »  e  pub» 


,  (a)  Opuic  Soeki*  Tom*  ziv»  pag*  sSa^ 
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MicatB  nella  Guerra  di  dieci  anni  (a).  Io  gli 

Bcnvea  Se  non  vedo  ,  non  credo.  ^  Erano 
srati,  come  già  dissi,  ThuavencL  e  Feanet  sui 
primi  mc%ì  dt^ii'anuo  1791  sulle  Alpi  Milane- 
ji  per  continuare  la  Miuerogiafìa  sotterranea  » 
e  risuluto  del  loro  Tiaggio  ^ra  fra  le  altr» 
cose  che  una  miniera  dì  carbon  fossile  «tende*» 
sì  a  nn  dipresso  nella  direzione  di  OYest  ad 
Est  »  dalla  sponda  orientale  del  Lago  Maggiore 
a  Porto  di  Vajtra vaglia,  miio  oltre  tutto  il  La- 
rio  ,  chiusa  sempre  (  tramie  qualche  tratto)  fra 
due  miniere  di  pirite.  Pai  io  il  sig-.  Thom^encL 
di  (questa  nuniera,  che  pipiungasi  sino  ad  Ar« 
xignano  sul  Vicentino  ove  scavasi  ,  al  nostro 
amico  ForUs  ,  il  quale  gli  disse  che  presso  di 
noi  erasi  proposto  un  premio  di  6oe  zecchini 
a  chi  «veste  trovato  del  carbon  fossile  per  le 
fucine  nostre.  Mi  scrisse  allora  il  sig.  Thotioe^ 
nel  r  osservaziou  bua,  e  coli'  approvcizioue  d»! 
Governo  da  me  comuaicatagii  si  risolvè  di  qui 
venire 9  e  men  diede  preventivo  avviso.  Io  era 
disposto  a  tutt*  altro  che  a  credere  a  Pennetp 
onde  sospettai  9  eh*  egli  »  ahi!  Miumlof  o  «  si 
fesse  liif Oleato  sul  Inogo»  o  avesse  scoperte  le 
tracce  del  carbone  ^  tanto  piìi  che  alcune  pie» 
cole  venoeze  già  s'erano  state  trovate.  Quin- 
di,  prima  cì\  egli  venisse  ,  in  compuguia  del 
Valente  Chimico  sig.  Betied''tto  QaUi,  peicor- 
si  a  piedi  gran  parte  de'  monti  indicatimi  dal 


(«)  Pag. 
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•ig.  Thfiuvènel  come  còntenenti  i  filoni  di  etr^ 
hoii  foiiiile  »  interro^ndo  le  penone  pià  abili 
e  (-ohe  9  per  sapere  te  cotiosoeasi  coli  qualcke 
Teu^  di  tale  sostanza.  Appena  qaalche  iudieìo 

men  fu  acceniiato  iii  vai  Ciiv.a  presso  la  F("r- 
rpra  ,  e.  a  Meseiizaoa;  ma  oUrt-cchè  erano  pic- 
coiUsiini  e  brevi  iìloucini ,  il  (yrimo  noa  era 
nenuneno  sulla  linea  iadicatami*  .  • 

'  SS4.  Tamarono  il  Bìp  ThouiJaM  e  P«ii* 
net  nella  STizzera.  Degli  spérìmentl  fatti  nei 
Gri^iont  parlerò  ai  nurnm,  SS^eSfó.  Al  1of9 

ri  ibi  no  ,  giusta  il  concerto  prese,  io  andai  a 
raggiugneiii  a  Lugano,  ove  il  primo,  espo- 
nendo il  suo  sistema  d'  elettricità  effluente  ed 
affluente  per  itpiegare  i  fenomem  da  osnervarn 
nel  Minerografo,  comiaciò  a  preoccii|^Te  con- 
tro di  ae  il  giudizio  de' compagni  miei,  altron»' 
de  colti,  che  tenteuziarono ,  prima  di  veder 
cosa  alcuna ,  esser  queir  affare  una  pnra  ciar- 
iataneriaj  uè  più  vollero  ricredersi,  riè  vedere. 
Andammo  al  Sud  del  Ponte  Tresa  ove  ra?av:i3Ì 
poco  prima  una  luimeradi  piombo  argeutifero  : 
Pennet  passò  sopra  la  gallerìa  e  non  la  senti , 
nemmeno  quando  ne  fu  avvisato.  Questo  bastò  a 
acreditarlo  presso  tutti  gli  astanti;  Si  osservò 
poi  eh*  egli  era  passato  sopra  il  cunicolo  pe^ 
eni  il  minerale  era  stato  cavato  fuori  e  non 
sul  fìloue  tuttavia  esistente;  e  che  aveva  quindi 
ii;di(.:ato  esattameate  il  filon  di  pirite,  che  da 
GatiJUana  attraveisa  il  buuone  e  va  alla  Cava 

della 
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d^lla  speranza  abbandonata  da  noa  molti  aa- 
ui^  lua  ciò  non  gli  n'acquittò  ì)  perduto  cré- 
dito. E*  fu  iuir  indicazione  della  mentOfaU 
pirite  eh'  io  TÌdi  per  U  prima  ?oIti  i  fenomeni 
che  accompagnano  la  aeniazioiio  di  Peimee^  o 
fin  essi  wm^^ì  io  medettmo  le  distìnte  tcoise 
ne'  polsi  suoi  che  teneva  io  in  mano ,  quando 
avvertimmi  ch'era  uscito  dalla  sfera  d'azione 
del  metallo.  Io  solo  ,  giac  chè  nessuno  ci  area 
seguiti  su  quel  colle,  vidi  allora  que' tintomi 
che  parvermi  senz'artifìcioeinTolontartij  ed  io 
solo  gli  prestai  fede.  ProMgaendo  il  cammino» 
venimmo  a  tre  miglia  airioeiroa  da  Lniao  »  in 
luogo  ove  tenti  Tarj  filoni  di  ferro*  Videro  i 
miei  Compagni  raggirare  della  bacchetta  »  e 
ne  giudicarono  iecondo  la  prefenzione  che 
aveauo.  Da  Luino  andò  Pennet  alla  mattina  a 
verificare  la  seconda  regione  delle  miniere , 
che  seguono  1*  andamento  delle  Alpi»  e  tro- 
voUo  da  Oolmegna  sino  a  Rovellano.  Tornalo 
estendo  a  Laino  si  fecero  alcuni  sperimenta  su 
depositi  di  ferro,  i  quali  non  riuscirono  del 
tutto  felicemf^fite.  L'estero  stato  Pennei  tutta 
la  niattiaa  sulle  miniere,  l'a?er  indicata  la 
•ensazioiie  al  N.  del  depo  ito  ch'era  ferro» 
l'esser  in  contatto  con  persoaf»  che  formavano 
in  certo  modo  uua  catena]  fra  Ini  e'I  ferro» 
etan  cos^  che  poteanò  giustificare  1'  abbaglio  : 
ma  non  ti  pensò  che  ad  accusar  Peruiet^  é 
ntessnn  caso  si  volle  fave  delle  giustificaziom. 
Andammo  quindi  a  •  arcare  e  fis»re  i  ptinti 

A  a    El^tt,  Arùrn,  Pari.  IL 
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de*  filoni  ài  pirite  e  di  cnrboA  foitile  dalla  pnofa 
deU'Af^llo  fin  olii»  la  Rocca  di  Galdiaio  m« 

9^5.      notizie  di  mal  riu»cite  .prave  pre» 


(«)  In  tal  occasione  »  \cUe  i edere  dove  la  mlnim 
di  earb^n  fottik  corrìtpondea  waSU  nva  oecidentale  dd 
Jago  )  «  'I  tnwMifiuMit  Penici  9  heaabè  loi&la»  ia  hmmm , 
(  tenendo  il  piede  tu  ss  di  que'legiiì  die  me  fornuuM 
le  scheletro  ,  e  ove  i  chiodi  haime  un'  ìu&niedieta  eamn* 
ricezione  coli' acque  )  diceaei  d'aTere  le  «enaazioBi  co» 
me  in  terra  :  e  stando  noi  fxa  Foito  e  d' O^ebie  ,  dicea 
di  Mntire  il  rai  bone  j  quando  a<)  un  tratto   dìMe  cbt 
non  tentìa  più  il  carbone  ,  ma  la  pirite ,  tehhent  €m» 
•imo  sulla  stessa  linea»  Prokeguimiao  fino  alla  riva  ,  presso 
a  fran  massi  pe-rpendicol^ri  <\\  cristo  qiiflrjojo  a  larghi 
Strati)  e  ìtì  pur  Jisée  di  ^mijr  1«  piiite.  Coiue  ^jn  fluido 
che  cretesi  elettrico  »oll( n  i  in  retta  linra   i  traverso 
di   looo  piedi  d*  arqna  non  sì  »a  bon  iiitcx.d<'re  dngli 
£WttricÌ8ti  ;  ma  che  il  fatto  sia  così  ,  ecoofie  una  p  ova 
certibSiiiia.  Ai  6  d  aprile  dei  1797»  essendo  in  Intra  con 
Vincenzo  Anjotti  di  cui  pallerò  più  sotto^  foUi  verifi- 
care le  indicassioni  pemieticlie  eolie  sve.  Quando  fai 
éottoSuMllO}  presso  allo  scisto  misto  il  frappo,  Anfmé 
MÌI  /rsddo.  O*  ImUnwmMi.  denU  pat  il  /-cddo  in 
barca  oen  tutti  i  lintooii»  Quando  {hninMi  a  un  meaae 
mi|;l|o  da  Galdiero  «enti  ceido  in  ver J filoni, e oonttnaA 
a  sentirlo  sin  a  Porto ,  se  non  che  a  liiofo  a  Inogo  sentk 
qualche  filone  di  fttddo*  An fosti  cettaniente  nonsapeanul» 
)a  di  PennH'  Senti  i  filoni  medesimi  dietro  la  rocca, a 
3.  Pietro  ec.  com'aTea  sentito  il  fredde  sulla  stessa  dire- 
V ione  presso  Intrjt  nel  fiomc  di  S-  Giovanni  5o(to  Uncio, 
ov'è  oonosciuta  una  vena  di  pirite.  Sof (inficerò <:he  av«>> 
do  io  nefli  anni  seguenti  fatto  più  volle  quel  viaggio 
in  barra  ,  e  ^»lo  e  ;jccomj)agnato  da  persone  eleltronae- 
tricLe  (  J  ,  sempr'  eì^ìn  <  o  miei  itroraenti  indiaàa 

certo  di  quelle  s^Hanxe  cLe  davano  io  sensaaioni  ai'sn* 
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iteFinerb  a  Milano  ti  Dott.  Th<mvenel  e  P&Mutt 
e  dìisiparoaa  quella  ansietà  dì  vederne  gli 
aperimenti,  che  dettata  aveva  in  ogni  uooio 
amante  delle  aoiense  il  pubblicato  ragguaglio 
del  Prof.  Spallanzani n  Difalti  in  Milano  non 
si   fecejo    sperimenli   premeditati  e  regolari. 
Senti  alcune  corienti  d'acqua  e  non  seotinne 
alnre  che  eotto  i  auoi  piè  correvano  ^  ma  8Ì  os- 
servò, che  in  queste  molt'  aria  stagnante  v'eim 
fra  l'acqua  e  la  volta.  Goal  errò  prendendo 
per  due  canaletti  o  vene  d* acqua  le  due  sponde 
d*  un  assai  largo  canale  ,  che  a  motivo  della 
volta  ,  avea  molto  Tano  nel  mezzo.  Si  &peri^ 
mento  nel  giardino  Cusani  ove  da   una  vasca 
alta  passa  1*  acqua  nella  bassa  per  un  piccol 
canale  di  piombo.  S'accorse  Fennet  quando 
ì'  aoqu4  correa  pel  piombo  ;  ma  non  V  indicò 
con  tutta  TesattesM  riguardo  al  tempo:  e  sa 
di  ciò  due  cose  osserva  il  sig,  T^oiuwnel.  u  AU 
lo  aprirsi  del  robinetto  nella  vasca  alta,  non 
subito  l'acqua  giugneva  sotto  i  piedi  di  Pen- 
net  :  a.  poca  era  1'  acqua  ,  e  1*  azioa  sua  con- 
fondeasi  con  quella  del  piombo;  quindi  non  è 
maraviglia  se  non  ha  esattamente,  e  §6  non  ha 
lampxe  indovinato  (a).  Ommetto  gli  sperimenti 


net,  eome  le  ebhi  in  Curia ,  a  Rancio  ,  in  Gana 
sul  di    Liofano  pretso   firiuiaiizio  ,  e  «ai  i^ìri» 

Ira  la  Oava^i^ola  e  8.  Gi«vaiiBÌ  ài  Bella^io» 

.  (a)  ^Vgg! ungerò  eh*  aTcodo  IO  dopo  qualdhe  anMo 
•pcrinentata  tulio  tt«s*o  ia»go  Jinfatd  Tìdi  «h*ei  ooW 
icntU  r  acqua  b«A  taba  »  se  osa  d»pft  fiuMM  aainute 
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di  rhi  collocò  )  pr^ni  i\i  piombo  oiizzontalmente 
f  btJ  'cati:  di  t  hi  dispose  alio  stesso  n»o<lo  j>a- 
rrcchi  :(u<ii  eotto  urta  tavola  presso  al  canmii- 
no;  e  di  chi  iiun  asitiò  (he  Fennet  sentir  li  do» 
leue  in  uu*aiin«dìo  lateTalnente  coIJocati.  1  òe» 
potiti  aon  erano  fatti  a  dovere  9  com'o^niio  Tede. 

836.  Più  regolare  fu  lo  sperimento  che 
fecesi  Sii  una  mac(hiiia  elettrica  (a).  Mentre 
Pennet  Ì5*(.lato  s'  elettrizzava,  il  ijumeio  clrlie 
ha t tute  dei  poUo  in  un  minuto  (  che  luogi 
dalla  macchina  era  So  )  eia  at^mpre  presso  a 
joo  or  più  or  meuot  «  eentbaegli  il-pol»o 
codtuIm»:  e  notiti  Ghe  una  parte  di  eletiticilà 
tottrapva^H  il  e  h.  sig.  Cav.  Paletta  che*  contaTa 
le  puhciziuui.  Vero  è  che  aK  unij^  anche  presso 
di  noi,  seppero  accelerare  sponiaiieainentc  il 
moto  del  loio  polso;  ma  osservava  Thouv^^nel 
che^  ottenendcsi  ciò  coiJa  ritenuta  respiracioiie 
e  con-  uno  tferzo  interno,  per  hrtye  tempo 
durar  potea,  laddove  delle  ore  intere  in  questo 
auto,  viveva  Prnn^* 

537.  Per  ultimo  sperimentaronsì  le 
bacchette  £;raduate  ,  di  cui  parlai  nella  P.  L  al 


aMundo  che  già  ncciv*  nella  va«ca  inferiore  j  il  che  piu- 
va  che  l'aetoiie  iion  è  iitantanea»  conia  11  vibcmr  del- 
la «ciffitilla  eJefjrricay  ina  f«ic<ies»iva  •  lenta  »  come  d*na 
.piocd  fuoeo  che  «alda.  £  nolo  alttonde  cIm  l'  ac^ 
>Doa4}|M«  lentamente  il  calore. 
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Itam.  17  ,  ma  nPTtt-neao  quegli  speriin*?riti  pei^- 
siiasero:  e  p^r  quanto  io  pre^jMÌ ,  ad  istanza 
di  Thoiweriei  y  I  (niVi  coìti  a  mei  ,|  non  potei 
a  motivo  de' rapporti  di  Firenze  mai  ottenere 
che  li  facessero  sperimenti  io  grande  collo 
necessarie  condizioDi  e  cautele  »  onde  far  foiiF» 
demento  ral  risultato  di  essi.  Un-  ce!.  Profes* 
•orer  mi  fece  on  d)  qnesto  dilemma  :,,  O  risaU 
„  ta  d.igli  sp^rifTienti  che  Pr^naet  non  iiilo- 
^  V'iu;  e  ali  in  abbiamo  una  q'if*re!a  con 
Sp'ill'inza^u ,  FortÌ9  ,  e  TfiotL^^eiud  '  o  in- 
^  dorina  ,  e  ci  mettiamo  in  contrasto  co' FÌ9t- 
ci  fiorentini  «  e  quello  eh*  è  più  con  chi  ci 
co^nmanda  Potrebbesf  alle  indicazioni  ooa 
felici  acrorruiriiere  che  il  earbon  fossile  non  si 
è  ancora  trovato  sulla  linea  indicata  da  Petii^ 
n^t ^  ma  alq'tanto  al  Nord  e  superfi  iile  co- 
me !iopra  GliirU  in  vai  Gana ,  e  alla  Fer- 
rera in  vai  Giivia  ;  ma  notisi  eh  *  mai  n  >n  vi 
ai  cercò  per  mezzo  di  scavi  »  e  ali'  iadicata 
profondità.  Vedi  il  num*  349, 

838.  '£  qui  non  rogito  omettere  due  altro 

indicazioni ,  di'» ,  mentre  provano  la  verità 
delle  sue  sensazioni  ,  dimostrano  anche  che 
presso  di  noi  altri  vi  furono  della  stessa  pro- 
prietà dotati.  Pennet  ha  indicato  V  andamento 
della  miniera  or  di  pirite  or  di  ferro,  che  ac- 
compagna qnella  di  carbon  fossile»  anche  ia 
Tal  Sassina  al  N.  di  Baiedo  e  Pasturo/ Or  noa 
solo  questa  miniera  v'è;  ma  un  cavator  di 
mijie    a  ha  ivi  trofato  già  da  moia  aam  uu 
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,41one  colla  bacchetta.  (  Vedi  al  num»  loS  )• 
Nal  maggio  del  179$  sapendo  che  Penmet 
do^ea  passar  da  Leoco  coU  mi  trom  per 

condurlo  sulla  miniera  di  piombo  poco  pi  ima 
scoperta  sopra  Mandello.  Vandamino,  la  senti, 
e  iudìcoQne  la  contiDuaziuiie  sin  presso  la 
chiettnola  di  B.  Giorgio  ove. ne}  .^799  sentUla 
ngaalviente  Aafossk  aeoa'  alcuna  pveTen^uniie 
della  indiea:tiona  pennetica.  GontinoaiDmo  a 
lalira  Teiio  il  moolo  e  ci  fu  narrato»  cammin 
facendo ,  che  c«!rto  Mainetti  detto  il  Bettola 
avea  trOTata  colla  bacchetta  di  là  non  lungi 
una  miniera  da  li^i  creduta  d'oro.  Ci  riusci 
9ver  a  guida  un  suo  compagno  9  che  ci  mise 
•ulla  TÌa,  eia  che  tenemmo  lungi  da  Pei^neC. 
Questi  non  tardò  a  sentire  qualche  filone  di 
.pirite»  e  giunto  ^  ano  che  parregli  il  più 
lorte  »  poiché  la  guida  ci  a^vis^  che  B  piea» 
40  er^  il  luogo,  gli  dìceoimo  d'andare  sul  filone» 
e  poiché  questo  attravver^ava  la  strada  tenden- 
do verso  S.  S,  E. ,  portossi  entro  folto  roveto  al 
cavo  del  E  ttoia^  di  cui  esternamente  non 
Tedeasi  nessun  indizia  Che  Bettola  avesse  tro- 
vata quella  vena-  colla  hacchetta  era  cosa  no- 
tissima »  come  nota  era  che  mori  di  pajura  per 
qualche  a^cìdenteippragg in n togli  nello  scavare» 
.pfr  cui  fuggi  tremando,  e  dimenticando  il 
▼aso  dell'  acqua-santa ,  senza  cui  ivi  mai  non 
lavorava;  essendo  e^li  pure  noll'error  popolale, 
che  r  oro  sorfrna  fosse  del  diavolo*  e  la  hac- 
chetta opera  ma^ca. 
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539.  Le  sperierize  fatte  ia  Milmo  e  ^leV 
Milanese  furono  prererlnte  da  quelle  che  fat- 
te atea  nella  Svizz^^ra.  Pasjò  Fenrytt  à\  Coir^  ^ 
«1  Prefetto  (  Suduvogt  )  8%.  di  Tiehamet 
•pertmeiitollo  tulle  acque  settocorrentì  »  che 
tempre  Indovinò^  tìooome  appare  dal  rapporta 
pnbbltcatone  (a).  Andò  quindi  a  Martchllnt» 
castello  de  sigg.  Barorti  de  Salì» ,  OTe,éulra^-i 
guìglio  di  quanto  av(^a  fatica  Napoli,  era  at- 
tero; e  '1  già  lodalo  si^.  Bar.  Carlo  Ulisse  ha 
pubblicato  il  ragguaglio  di  q^nnrito  Fennet 
fece  lui  sempre  presente  (^)«  NeiraBdare  ai 
Bagni  di  Pfeffer  dì  là  poco  lnngi«  tenti  la 
«Btuiera  a  nn  terao  della  mmitagna-,  e  troTÒ 
ehe  dal  al  N.  n'andavaBO  i  filèni.  Cercane 
do  la  vena  d*  acqua  ,  di  cui  non  atea  notizie 
liè  indizio,  sentilla  ove  nessuno  sospettava  che 
Ibtfte;  dalla  forza  argomentò  che  calda  esser 
doTeva  (  coin*  è  di  fatti  )  o  avere  gran  caduta  ; 
•eguilla  sin  deve  m  due  ti  divide,  e  tenaa 
guida  fra  bòicagUe  e  aoogli  tenne  dietro  al 
ramo  che  va  a  fmrmare  il  bagno  caldo*  indi 
segui  r  altro  Yamo  ,  e  giunto  in  luogo  inospi* 
to  seppe  da  un  vecchio  contadino  che  di  fat-- 
to  là  iotto  uu'  acqua  termale  aorgea  fra  gli 


(a)  BeytragB  %vit  t«t»f»fi>iM  umA  Atifiuàhm9  dm  fa- 

(A).  Rcito  dct  herrn  Thouoenelt  darofa  Bandten  Be- 
•oriebea  von  herrn  Ulcnm  pon  SaUt  pah  Martchlint,  n«i 
«italo  libfvtto  ^  mtttm^fdka  éléctr^mMlrim  «r 

p3f .  fte. 
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0cog1i'.>ll  Bar.  ài  Mis  cbe  tempre  'èe|raniIo» 

sentì  le  scosse  del  contraccolpo  quando  Pennct 
misuronpe  la  profondità  ch'era  di  circa  aoo 
piedi.  Trovò  altre  acque  minerali  acidule  ed 
Ottime  delle  quali  aoa  aveasi  nessun  aoapwtto , 
ed  osflervò  che  attraveraiio  la  ÌMiae  del  monte 
Iletico.  Fàre  che  esatte  siano  state  le  sae  in* 
dicàzìom  >  se  non  che  io  un  .lao^  non  indo* 
'  Tino  la  profondità  della  vena. 

S40  Andò  di  là  a  Znrig^o  ,  e  s  iiidinz^ò 
al  cel.  Fisionomista  Lavater ,  dal  cui  raggua- 
glio degli  sperin.enti  fatti  (a)  vedesi  eh'  egli 
crede  ioTolontarìo  il  moto  della  bacchetta  pei  1 
suoi  giri  moltìplici  e  veloci  ;  per  rimmobilìtà 
delle  di  luì  maui;  perchè  girava  teuendog)i  le 
noani  egli  medesimo  posto  in  luogo  opportuno;  | 
per  r  acceleramento  del  poi dalie  tìo  alle,  j -iO  i 
pulsazioni  in  un  minuto  ;  e  p^^r  V  immeiìiaio  ri-  | 
metteisi  nella  stato  naiurale  rittrandosi  dal  ! 
luogo  delia  sensazione.  Per  provare  se  Penneù  • 
■eotki  l' acqua  sottocorrente  lo  condusse  per  le  | 
strade  di  Zurigo  che  hanno  de* canali  sotter« 
ranei,  c  non  solo  indovinò  ov'enino,  ma  indi- 
cò pure  ove  incrocia vansi  e  divideansi.  Nou 
St  illi  un  canale  vuoto  d'acqnaj  ma  sentillo 
ove  l' acqua  vi  corrta.  Cosi  indicòl  canali  sot-» 


fa)  Lcggesì  nel  testé  mentovato  libretto,  psf.  95* 
=  lìerirht  dt-s  her,  n  Poeto  s  DieUlui  JLafmter  POH  de» 
Versuchm  i'eaaeU  in  Zunch, 
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terranei  nella  turada  d'Erlembiicb ,  e  nella  vii* 

la  del  sìf^.  Borgomastro  Rilchsperger.'pTWol^ 

10  sui  metalli  iacendo  cinque'  buche  nel  suolo» 
in  una  delle  quali  mise  saj^si  e  terra  j  in  un'al- 
tro utensfli  di  cucina  di  fame;  nella  terza  e  nella 
quarta  del  ferro,  e  nella  quinta  del  piombo. 
La  bacchetta  non  ebbe  moto  ani  aassi,  lebbe 
debole  ani  metalli  teparati  in  quattro  bucbe  ; 
ma  girò  bene  sul  ferro  riunito  »  e  «u^li.  uten» 
sili  uniti  al  piombo.  Due  volte  a*  ingannò  eir* 
ca,  la  profondità.  iJ  si^.  LavHter  rammeiita  a 
questa  i»c<'asione  un'  uomo  da  lui  conosciuto 
che  atea  la  proprietà  medesima,  hi  Zuiìgo  pur 
trovoiai  certo  Professore  che  altamente  gridava 
contro  Fernet»  e  che  il  tig.  Thowenel  trovò 
•oniiglianie  al  aig.  d^l  Fresco  {  mun,  3a6  ) 
nella  figura  come  nel  ragionane  (a). 

341.  Due  maniere  di  sperimenti  fecersi  an- 
che in  Brescia,  e  per  assicurarsi  della  sensibi- 
lità di  Feanett  e  per  trarne  profìtta  Si  spe- 
rimentò sa  depotìti  tattallidi,  e  ai  condum 
snlie  ricche  miniere  di  que^monlf.  I  più  col^ 

11  fra  gli  accademici  di  Brescia  cioè  il  aig. 
Gaetano  Ma^g^i  ,  il  sig.  ab.  Terzi  ^  ilsig.  Prof. 
Cav.  CocuU  ,  il  sjg.  Dott.  Zuliani  furono  te- 
stimoni e  direttori  delle  prime.  Sen  fissarono 
anticipatameute  Je  condizioiii»  e.tali  erano  che 
escludevano  o^ni  frode  e  inganno.  Ailor  fu 


{a)  Gueira  di  dieci  anni  pag.  33x. 
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che  il  mentovato  «5.  Cav.  Coeoli  dlmoatrò 
tematicameute  l' iiiipossibilttà  di  dar  moto  ro- 
tatorio alle  bacchette  gì  asinate  sj-nza  che  evi- 
dento  aia  il  moto  delia  mano  e  del  hnecim 
(  num.  17.  ).  Si  premo  ao  caaaetto  uguali  m 
iiìia  delle  quali  ai  metHeano  400  oooa  d*arg«o- 
to  ben  ricoperto  di  arrna»  coikchè  Ja  caa- 
«^tta  contenente  1*  argento  non  potette  dalle 
ti  ire  in   ne*j«un  modo  distinguersi.  Dai  4  <ii 
iMarzo  (  1793  )  ai  aS  d'Aprile  furono  Utitnite 
»7  f  penenae  :  Pennet  a4  volte  iodoTÌuò  ,  cioè 
ieoti  H  vaso  In  evA  era  1'  arcato  $  una  volta 
non  indicò  nulla  t  per  mancanca  di  aenaasionei 
e  tre  volte  indicò  a  falso.  Quindi  «  ouetleado 
la  seniaaion  nulla  »  il  risultato  aarelbbe  e»* 
me  »5  a  3.  Aggiungasi,  che  Pennet,  quando 
errò,  credè  sentire  il  metallo  in  qur  vrjsi  ne* 
quali  era  atato  poco  prima  (a).  In  altri  luoghi 
era  stato  osservato  che  questa  circeatansa  ha 
eontribuico  ad  ingannare  gl* indicatoli  (  n*  soS  \t 

94>*  Ma  questi  sperimenti  sono  un  noìia  fu 
confronto  de*  grandissimi  che  sen  fecero  sullV- 
stensione  di  tutta  la  parte  montuosa  del  Brescia* 
00.  Il  mentovato  sig.  Maggia  coltisaimo  uo-» 
BM\  e  dolnlo  d'bn' attività  pari  all' ingegno,  ha 
l^tta  in  tre  doquenti  diseorai  nell*  Aecademia 
di  Bvetcia  In  rclaaione  destre  viaggi  ch'egli 


(e)  Nftovi  ragguagli  delle  d'  ehttromttri^ 

argante**  Kmeaia  1794*  jAreMtf  Eatta»  Bag»  la^ 
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Qoì  Dott.  Thmvmtl ,  e  du«  altri  celti  «mici  » 

»«co  avendo  Ptnnet ,  fecero  nelle  valli  brfacìa- 
ne  ,  le  quali  di  fDoltiplici  miniire  abbondano, 
E  poiché  moltf  di  qiirlle  rniiji<"re  son  cono- 
aciute  >  o  perchè  attualmente  fcavate,  o  per* 
chè.  raniqentate  dagli  lorittorì  bre*^ciaoì,  ti  ve- 
rificaiQBO  colk  notiaie  anteriori  ì»  iodica^ioiii 
di  Pennei ,  ia  cui  altronde  vodeanii  in  grande 
tutti  i  tintomi  de' quali  abliiamo  già  «Itroif» 
parlato  abbastanza.  Avendomi  il  tullodato  Ao- 
cadeniico  ,  amico  mio ,  data  cortesemente  copia 
della  sua  relazione  di  cui  ha  pur  depositata  copia 
nell'archivio  della  Accademia  medesima  9  tra r« 
ronne  alcune  delle  più  importanti  notiaio  per 
quetto  artieolo.  Do»  maa  i  principali  oggetti 
di  que'coki  Accademici  in  ({naUo  peiegrina* 
meni  odeporiohe,  cioè  di  verifioav»  le  indica^ 
aioiii  di  P  e  aneti  e  di  trovare  il  carlm  fotti» 
le  ,  che  tanto  vantaggio  può  apportare  a  quel 
paete  ove  abbondano  le  miniere  di  ferro,  e  co* 
BiiDcìa  a  scarteggiare  la  legna.  11  Dott.  Thou^ 
«enei,  il  quale  per  meszo  di  Pmmtà  «Tea  tro* 
irata  ani  Miianeie  e  ani  Bergamaaco  k  gran 
miniera  di  carhoM  Ibaailo  fra  due  miniete  di 
pifilet  e  tapea  ebe  qoeala  miniera  è  oonoacio* 

ta  sul  Veronese  e  si  lavora  tnl  Vicentino  ,  opi* 
nava ,  che  sulU  direzion  medesima  h  avesse  a 
trovare  nel  Bresciano.  JSlè  t  ingannò.  Senti 
Permei  la  pirite  pretto  a  Bofegno.  Una  h^c* 
chetta  metallica  di  hen  tre  oncie  di  peiOt 
graduata  e  quindi  esente  da  ogni  sospetto  di 
frode ,  con  moto  conTergents».  indicolla  ancho 
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arli  ocelli  dppli  attanti,  rh«  in  questa  e  in 
•ìtre  oc«*a!«jV-ni  vertfirarono  rarrpl<»rnm<'ntn  del 
polso,  Vnun.rnto  di  calore  er.  1  filitni  di  pi- 
ritf»  or  puri  nano  or  misti  a  ferro  ,  or  di  so- 
lo ferro;  e  quando  Pennet  era  fra'l  ferro  e 
la  pirite  avea  la  dovpia  senraaione;  e  quindi 
la  haccbetta ,  fra  dtie  oppoati  mon'menti ,  ve- 
deafi  or  owiMareora  starsi  orizMmtale,  ora  oal 
centro  pravità  in  alto  contro  le  couosciate 
leggi  della  giavitaziODe  de'  corpi. 

Dopo  la  pirite,  ti  tenti  da  Pennet  il 
carbon  fossile,  diviso  in  sptte  filoni  come  «ui 
Milanese.  Queste  indicazioni  fecero  rissoTrenìro 
cbe  il  CimarelU  (a)  scrìsse,  che  in  qoe* con- 
torni vedeaufi  nella  state  nscirdt  terra  «le'jrlobi 
di  fuoco  vaganti,  de' quali  co* sottoposti  filoni 
di  pirite  o  di  li'aiitiVKp  rt  miI^'«^!  farilmente 
ragione.  Del  carbon  fossile  ne  furono  poi  tro- 
Tati  de*  saggi  in  que' monti  precisamente  sulla 
linea  indicata  da  Pennef  ^  esen  medita  lo  sca- 
To.  S'incontrarono  quindi  delle  miniere  di 
ferro ,  delle  quali  nn  filone  passa  precisamente 
sotto  Bovf»g^n(s  ovt*  dormirono;  e'I  buon  P^rmet 
per  avere  un  pò  «li  riposo,  dovè  avvi] lnpj>arsj 
nel  suo  mantello  di  teia  cerata.  La  miniera  di 
f.  rro  di  Bovegno  è  nota.  Lo  stesso  dee  dirsi 
della  da  Pennet  indicata  miniera  di  ferro  , 
eh' è  in  attuai  lavoro ,  e  che  atendeasi  ollie 


(a)  Saggio  di  Stor*  ZVot*  Sretis  pag*  3j> 
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Collio ;  6  m  gli  Accademici  dalla  verità  dell^. 
indicaxfoni  '  penoetiche  ebiiero  un  tcsitmonio. 

degno  idi  ftfde  »  il  eig.  Mattéo  Gatta  di 
B(»Tegno ,  il  quale ,  praHchtsfttnio  di  tiitit  i 

filoni  di  qiie*coutoi  lii ,  uclt  va  a  priiiripio  quan- 
do se  gli  dis?e  che  Pennet  ^  sniza   e  ?ere  mai 
stato  colà»  gli  avrebbe  lutti  iiidi<ati;  ma  fa 
ben  sorpreso,  e  ben  perfiiia$o  di  quanto  ai 
ÉtterìTa,  quando  vide  l'età ttessa  cori  cui  Pen* 
ntt  gli  anriniiztaTa  \  anzi  persuase  gli  Accade- 
ibici  stessi ,  facendone  lor  vedere  in  opportuni 
luogi  gì' indizj  esterni;  e  dj  derisore  divenne 
il   pili  aiiijnato  apoàtolo  della  bacchetta  divi- 
jialoria.  Oue<te  conversjOhi  non  furono  iiifre- 
4juenti  in  coloro  che  esaminarono  Ft-niiet  sui 
tnoati.  Proseguendo  il  cammino  troi^rono  U 
gran  miniera  di  Pesaze  nota  e  lavorata  «  indi 
quella  dì  Darfo»  che  lavoravasi  altre  volta 
poc4>  lungi  da  qnelia  terra,  e  lavòrasi  nell'op» 
poito  lato  del  monte  sul  B^^r^amasro.  ìMci  di« 
•ccnd«*re  ver^^o  il  lago  d'iato  inte?ero,  che 
v'erano  in  que*  contorni  d.  Ile  acqu*  termali  « 
e  trovarono  del  loro  calore  una  cagiou  naiii« 
rate  ne' filoni  di  pirite  e  di.  ferro  per  cui  pas« 
aavano.  Viaggiando  iu  barca  pel  lago  d'iM 
furono  testtmonj  d*un  fenomeno»  che  por  io 
vidi  sul  lago  M  igiriore  in  Pennet^  e  in  Anfossi 
e  che  è  la  pietra  dello  scand  ito  per  que  Fi- 
sici, che  non  vojirliono  credeit»  a  qxi^'  IVnn  neni 
elettrici,  che  loro  non  sembrano  d'accordo 
colle  poche  leggi  d'eletiriciià  chc^  s»  ronoscouo* 
\Pennet  ,  staudo  in  barca  posando  sulla  cima 
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una  catena  di  ferro ,  che  coli'  altro  ca^ 
pemTa  nell'acqua,  tenti  la  miniera  setten- 
trionale-dellà  i^ite  rimpetto  air  Isola  di  JLo* 
f<»to.  L' Isola  dt  Petohiera  è  par  MnwMiM 
dalla  mmicfa  di  carbone»  •!  paese  di  Pé- 
schiera  è,  secondo  P^nnetfWtl  oentro  di  esta^ 

^44»  E  come  del  f^rro  m  trofò  più  Tolto 
clic  nota  n'm  la  miniera  ove  appunto  Penoe^ 
l'ìndicaTa,  cosi  una  Tolta  pur  avvenne  dei 
earbon  fossile.  Il  eh.  ab.  Pilatì  già  Segretario 
toerhitsimo  dell'  Accademia  Bresciana ,  e  boia 
pel  suo  Opuscolo  sulla  Storia  Natnralc  del  suo 
paese,  a  vea  trovata  una  piccola  vena  di  carbon 
fossile  a  Campei ,  e  fat to  av^ane  an<  he  qualiho 
Sperimento.  Fennet  fece  conoscere  che  in  q^nel 
luogo  appunto  passa  il  primo  filone  setttntrior 
naie  del  carlxon  fossile.  Cosà  i  PP.  Lana  e  Ci* 
mcrelli  in  più  d*  un  luogo  delle  opere  loro  oi 
parlano  delle  miniere  d'  oro  e  d'argento  nelle 
vicinanze  di  Preselie  a  loro  di  couobciute ,  e  ivi 
appunto  Pennet  indicò  la  pirite  che  alcuna  par- 
ticella di  metalli  nobili  suol  sempre  contene* 
re.  £  neppur  qui  mancò  un'  at  gemente  nega4 
tiTO,  come  se  la  natura  aircMse  voluto  ingannare 
PenMt  qualora  avesse  egli  ragionato  ansidiè 
•enttto.  Il  Big.  Thouoenel  dall'  andamento  delle 
miniere  di  feno  di  vai  Ganionica  ,  e  di  Tal 
Trompia  aveva  argomentato  ,  che  protrarre  «i 
dovessero  anche  in  vai  Sabbia  ,  ne  dall'  opi- 
nion sua  distoglievalo  l' intendere  che  in  esia 
MB  a*exa  cavata  mai»  nè  nevata  mmieia  di 
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feim  PetmH  percor««  fa  va]  Sabbia,  •  fU  afi 

«icurò  (he  noti  aTea  aiuta  la  più  piccola  sen« 
aaziuiie  clie  gi'  iiìdicasse  niiiiiera  di  farro.  Ua 
tutto  questo  rilevasi  che  Penry  t  chiarauieuie 
•enti ,  distinse  e  iadicò  tutte  le  miniare  d«tila 
provincia  brepciapa  ;  e  montre  diede  certi  aft 
ponenti  della  «ensibililà  «ua  »  ua'  ìinportaat* 
aertigio  rendè  a  quel  paese,  che,  un  giorno 
(  dice  il  s'ìg.  Maggi)  trarrà  profìito  delie  iudi« 
<;ii2ÌQui  sue  e  iie  beuediia  la  laemoria. 

545.  Andò  Pennet  da  Brescia  a  Verona 
quindi  ad  (Jdiae.  In  qnetta  dae  città  si  fecero 
pnau  gli  usati  tperimenti  auUa  acque  sotto^ 
correnti  «  e  sui  depositi  di  metalli  a  intuoii  $ 
ts  quindi  altri  pià  importanti  e  nuovi  tulle  mac^ 
chine  elettriche.  Parleremo  d'amendue.  A  Udi» 
ne  Pennet  fu  indirizzato  ai  mio  dotto  e  iiige* 
ouo  amico  il  P.  ì^ioi»  Stella  9  al  quale  io  con» 
fessa ta  ayea  da  principio  la  mia  incredulità  ai 
portenti  pennetici  finché  non  gli  avea  vedupt 
ti ,  e  quindi  la  mìa  couTenione  dopo  d  aTerlo 
aegnito  pe'  monti.  Pennet  9  dopo  d'aver  ia# 
dicale  eoa  precisione,  anche  per  la  pioiondi» 
tà,  alcune  «otrerranee  vene  e  canali  pres&o  il 
piio  rispettabile  amico  sig.  Fabio  Asquino ,  fu 
•«Mjdoito  sin  fra  monti  per  troTare  se  ?'  atea 
corrispondenza  fra  i  filoni  piritosì  e  bitumino- 
ci »  e  i  fochi  de'  molti  terremoti  ai  quali  quel* 
la  provincia  fu  in  ogni  tempo  soggetta.  Sape* 
Tasi  dalle  storie,  e  Tedeasi  da  monumenti  che 
•eii'a?tauo  ancora  sott' occhio»  c^e  Gcuii^ua« 
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Tolinpzza  ed  altri  paesi  m  qaeHt  dmcioiie 
tveano  soffmi  de' terremoti  particolari ,  e  cen- 
trali,  ossia  con  is€o^«e  perperirl i<  olari  ;  laddo- 
Te  Udine  ood  a?ea  mai  toggiaciuto  che  a  ter- 
remoti  generali,  f  per  coneenso.  Or  'Pennet 
anche  stando  in  vettura  ;  dta  in  comatto  col 
•nolo,  mediante  una  catenella  di  fern>  che 
da  un  capo-stfascinami  per  terre  ¥.  coU'altro 
itava  sotto  i  di   lui  piedi,  cominciò  a  setuire 
a  I  !o  passi  prima  di  Gemona  la  pirite  di  cui 
contò  molti  iìioni  nella  direzione  di  £.  S.  £.  • 
O»  N.  O.,  e 'seguìlla  fino  ad  Arta  pel  tratto 
di  19  miglia, 'giacché  la  brevità  del  tempo  non 
gii  i^iemite  d'andar  oltre,  Tromsi  che  ad  Ar- 
ta è  conoicinta,  e  valutata  npa  florgente  d'acqua 
epatica  ,  che  ha  precisamente  la  direzione  d'uno 
deg^li  indicati  filoni.  S  aisicutò  il  P,  Stella  co^ 
fue  potè  delle  ♦sensazioni  pennelichc  col  mibu- 
rare  V  acceleramento  del  polso  (a).  Lo  stesto 
F.  Prof.  Stella  fu  il  primo  cui  nusci  di  far 
girare  la  bacchetta  •uUe  dita  di  Pernici  ooU 
rasione  dfU' elettricità  artificiale,  eccitata  colla 
grandiosa  sua  macchina  elettrica.  A  chi  ne  leg- 
ge   il  ragguaglio  che  ne  diede  egli  stess-o  in 
una  Ietterai  diretta  al  sig.    Thomenel  (h)  e 
quello  che  Thouvenel  medesimo  ne  ha  scritto, 
•  firmato  dai  più  colti  Accademici  d' Udine 

che  ne 


{a)  GKt*rra  di  d^e  i  anni  Paj;.  80.  (b)  Bj6*umé  det 
axpérieMùs  d*  EitctttaetrìB  ec.  T.  II*  /fc  lei. 
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chfi  ne  furono  testimonio  non  può  rimanere 
la  inenonia  traccia  di  dubbio.  La  bacchetta  era 
graduata  »  e  -  tenuta  da  Pennet  non  sulle  dita 
al  solito  *  ma  isu  due  anelli  o  oacini  di  metal- 
la  Se  e^rli  »  isolato.  Teak  »  per  mesao  ài  cate* 
ne  che  partiTano  dal  condattore»  elettiisaatOt 
la  bacchetta  girava  ;  ali*  indentro  te  riclefrea 
V elettricità  per  la  testa,  ali* infuori  se  la  ri- 
cevea  pe' piedi.  Di  più,  per  allontanare  anche 
l'ombra  di  sospetto,  piantaronsi  gli  anelli  so- 
.pra  due  sostegni  isoiati  ed  immobili  ;  e  sol 
ehe  Pennet  li  toccasse  quando  era  elettrizzato» 
la  bacchetta  giràva.  £'  rimarchevole  »  che  la 
Mochetta  di  legnò  girava  sugli  tiaciiii  o  anelli 
mtaiiici  d'ogni  maniera,'  e  le  bacchette  me* 
talliche  non  giravano  bene  che  so  metalli  della 
stessa  qualità.  Le  nuove  scoperte  galvaaiaue  e 
voltiane  9  e  quanto  si  disse  al  nam.  iji.  ^ 
potranno  apportar  luce  a  questo  fenomeno»' 

>  346.  A  Verona  sulle  acque  sotto-correnti» 
e  sn  deposili  metaUici  feeer«i  sperìneati  molti" 
plici ,  grandiosi  ed  esatti  ;  e  sen  fecero  anche 
degli  inmtti  dai  quali  una  roaligua  Logica 

false  consegii/inze  dedusse.  Ferono  sperimenti 
esatti  il  eh.  Alessandro  Carli  su  depositi 
metallici,  indicati  da  Pennet  colia  massima 


f 

(o)  Nwelìpt  piecet  relatire:  à  V  electricité  des  ani,naux 
Ficsnce  1793.  jjac-  a5.  JViioi  i  Ra^euaqli  ec  pag-  18, 

Bb    MieU.  An}m,  ParU  U.  . 
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|>recÌ8Ìone  (a)  ;  •  iMii  cinalt  flottemnei  ieìlm 
città  e  solle  inumerevoli  loro  diramazioni  che 
Pennet  iniiicò,  i  sigg.  Gazala  e  Torri  e  A 
Dott.  Matteo  Barbieri  in  modo  da  non  lasciar 
equÌTOca  Ia  di  lai  teoiazioae  {k)^  Gii  stessi 
colti  •  uvj  uomini»  su  depotitt  MtttUici  e  ta 
irarj  eaaaU  or  pieni  d'aoqaa  or  Tooti  nel 
^ardine  Oisola»  'eitniiiiaioiio ,  oltre  T  indica^ 
ttione  impre  «tana,  la  pubaBumé,  e*l  moto 
della  bacchetta  graduata.  S* ossei vò  di  più  che 
Blando  egli  su  un  forte  deposito  metallico,  se  un 
altro  che  aoa  istesse  co' piedi  sul  deposito  me- 
desimo, oome  Vera  il  Dott.  Barbiwi  che  eon^ 
tara  le  sue  pulaasìoai ,  lo  prendea  dì  nascosto 
pel  lémbo  del'  vestito»  le  polmnoni  divenia* 
no  ìrregolarL  Vi  fiirooo  alonni  inaodull,  che 
hqòtì  sperimenti  vollero  fare  colloemdo  il 
metallo  in  uno  di  ao  vasi ,  corae  negli  speri-. 
menti  bresciani.  Sen  fissarono  le  condizioni  , 
una  delie  quali  era  che  «e ,  a  motivo  del  cat- 
tivo Stato  deilamoiosfera,  Fenaet  nulla  sentiva 
non  sen  portasse  gindisio.  Inopportuaissimo 
fa  tfjoék  di,  cosicché  la  macchina  elettrica  non' 
dava  flcintiUe;  por  ti  sperimeatò:  Penmi  non 
•eaà  il  metallo,  e  ss  decise  cb'«^li  era  uri 
impostore.  Quindi  senti  pochissimo  un  depn?ito 
piccolo  e  mezzo  isolato,  che  gli  fu  indicato 
come  un  gran  deposito  preparato  a  dovere ,  e 


(n)  Eiperienze  eseguìt*  da  P9nn»t  in  PfronA  W»l  Im* 
s'io  del  1773.  ^g,     {b)  Joi  Pag,  7» 
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•i'  decise  che  PeiMet  en,  impostore  ;  e  ciò  fu 
rìpetoto.  Od  ha  senno  vede  che  se  vi  fu  mala 
lede  ih  quegli  spenmenti  ,  non  è  certo  dalU 
parte  di  Penaet.  Veggansi  su.  di  ni6  gli  scrìtti 
di  Fortis  (a) ,  e  di  Thowwtel  (^j. 

347.  Dopo  questi ,  fMendo  tonnlo  PfmnH 
a.  Veroua,  si  ripeterono  fli  sperimenti  d'Udi- 
ne sulla  niacchioa  elettrica ,  e  con  ana  esat- 
teaia  e  pahblicità  ancor  magorior*?.  Io  ste^^so 
«e  fui  testimonio,  e  li  descrissi  (c).  Una  pià 
diffusa  dt^scrizione  ne  diede  poi  il  mentovato 
Gazola ,  nel  cui  Gabinetto  Fisico  sì  eseguirò» 
no  id) ,  e  nella  Collezione  da  luì  puhhlieataue 
Tcggouii  gli  attestati  irrefiragaWJi  di  molte  colte 
persone  fra  le  qnali  due  lettere  su  di  ciò  scris- 
tero  al  Dott.  Thoupenel  il  Dott.  Matteo  Bar^ 
èien,  e  1  fu  Cav.  Lorgna.  Ecco  in  Lreve  ciò 
che  ti  fece,  e  che  risultonne.  Sì  sperimentò 
Fennet  sulla  possente  macchina  elettrica  dei 
fratelli  Meiher  clienti  colà  di  passatalo*  e 
girò  la  bacchetta  posU  su  due  anelli  c^AMti 
iQ  due  sostegni  tenuti  iu  mano  dal  Mg.  Ballai 
doro.  Notisi  che  k  hacehetta  era  graduata, 

*     ».   fl'^   V^''^''  *'<>'«*0    ^^'OCÒ  ffli 

atielb.  Quindi, essendoci  d'  ugualmente  posseli- 
le  n^cchina  provveduto  lo  stesso  Gazola,  re» 
plicò  moltissime,  volte  gli  sperimenti,  e  li  va*» 


P.        m  Mspi  ragguagli  se.  j^^,  47.  .  . 
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riè  pQr  meglio  mettersi  sulla  strada  di  venfi* 
\  Hailie  le  teoiìe  proposte  dal  Dot  t.  Thoui^enel  ; 
9  tiioTÒ  nella  dÌTersificasìone  de' metalli  »  dei 
quali  or  le  Incchette.  foimaTamì  ed  or  gli  anel« 
li ,  una  cbtara  analof^ia  cogli  •perimenti  galvani- 
ci suli'  elettricità  animaie.  Rapporti  njn^^^iori 
.  avrebbe  trova  ti  coeli  sperimeli  li  Voltiaui.  L  ap- 
pan^to  del  gabinetto  Gazala  [Tav,  ii.  yìg.  a  ) 
.  era  tale  da  .«cacpiare  le  mille  miglia  c^ualuu- 
que  toipeito  di  frod^ ,  poiché  m.  una.  tavola 
isolata. c/ erano  impiantato,  due. canne  di  vetro 
d  e  affatto  inunoLili  ;  e  ea  rdi  etse  erano  gli 
anelli  n  o  (  fie^.  3.  )  entro  i  quali  stava  la  bac-  , 
chetta  graduata  ,  cioè  con  rialzi  ai  punti  del- 
r  equilibrio  l  rn  pe'  quali  non  potea  cangiare 
il  ceultrp ,  di  ;  gravità.  Fmnet  non  toccava,  la 
li^Qchetta  t  eppure  »  .quando  era  elottrìszalo  e 
isolalo»  questa,  giiava sol  .che  toccasse  gli.anel- 
:  li  ^  i.  N^n  toccava  nemmeno  gli  auelli  im- 
.  mediatamente  »  ma  mediatamente ,  cioè  teneva 
■    una  catenella  nietallic;i  a  iuio  attaciata  [fi^.^.  ); 
e. la  bacchetta  più  lentamente  sì,  ma  tuttavia 
ti  livolgeya.  JHon  toccava  nemmeno  la  catjenel-  : 
Ja»  :ma  solo  imponea  le  mani  sopra,  qnelk  ' 
4'ua'dtro  che -toccava  gU  Anelli,  {  o  che  per 
se  solo  non  producea  la  rocasiono  Aella  1mic« 
^  .  chetta  )  e  questa  girava  (a).  CSii  fece  qoest'iil*- 
timo  sperimento   fu    il  cb.  sig.  Do  tu  Bar* 


{ayìffitu  M  #ifé.  JP. J^tso  Basbissi.  lei  pag.  6S,, 
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bieri ,  il  quale  in  tale  occasione  '  eflaminò  gli 
mitri  .rintomi  che  T  elettriznnaeoto  'artificiate 
prodacm  in  Pmnet ,  e  trovollt  non  solo  idei»* 
tici  con  quelli  che  in  lui  producono  le  sotto- 
correnti acqae,e  le  miniei-e  metalliche,  o  bi* 
turainose ,  ma  a£F<tto  inTolontiirj.  Tali  erano 
1*  accel tiramento  del  pohn,  il  tremito  esterno 
e  sensibile  di  tutto  il  corpo,  e  principalmente 
de^li  arti ,  la  dilatazione  della*  pupilla  »  ec 
n  cel*  sig.  GaT.  Loffgna  che  la  morte  troppo 
presto  ha  rapito  alla  Società  luliana  da  Ini 
istitnita  e  dotata  e  elle  sctenae  tutte»  rendè 
della  verità  di  quegli  sperimenti  e  de' loro 
Tisultati ,  da'  quali  argomeotavasi  che  Velet^ 
tricità  producea  sola  tutti  quegli  btrani  effe  tti 
in  Pennetf  un'irrefragabile  testimonio  (a).  Ep« 
pure,  chi  '1  crederebbe!  vi  fu  certo  ùg»  àb* 
Tommasellà  che  d'  alcuni  iperimenti  era  stato 
testimonio ,  *  e  altri  avea  ricusato  di  Tedeme* 
e  che  essendo  sórdo  facilmente  prender  solca 
de  qtii  prò  quò  9  il  quale  s'avvisò,  dopo  due 
anni,  quatido  l'apparato  più  noti  esisteva,  di 
srrivf^re  cht^  l'apparato  non  era  ben  solido  » 
e  che  esservi  potea  qualche  occulto  meccanismo 
ignoto  ed  invisibile  agli  astanti ,  per  cui  da- 
va si  alla  hacchetu  il  moto  a  piacimento.  Alni 
e  a  que*^  tutti  che  accusano  co^  giatuitaménta 
di  inala  fede  Ptmutf  e  i  suoi  sperimentatori  » 
e  d' insensatezza  ^1i  osservatori»  ben  rispose  il 


(a)  ^spotta  *ig*  Co*».  Xiorfoa  ai  Thoavtnsl* 
iapa$.  83-  • 
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é§.ThùWfmel  (a);  il  quale  iaoltre  tperimentol^ 
lo  inlle  moltiplicate  colonne  Tolti^iie  in  PadcH- 
4r««<»eoaTÌiM  deU'Mton  loro  «ni  nolo  della  b«Cr 
cbótu  fli  aitanti  «  e  specialnieDto  il  eh.  r.Ptof. 
•ie*  Del'negro  »  dio  am  diedVgliilieaio  il  rag« 
juagiio. 

S48.  Da  molte  persone  e  in  diversi  luog^lii 
lìcluesto  Pennet  nel  1793  fleparoiii  dal  si^. 
Dott.  Theuvenel^  il  quale ,  mentre  occupatati 
ùóa  vanteggio  «  Con  gloria  dell'arto  di  cnraia 
s  mali  pià  difficili ,  scriTca  V  impoftaofo  Trat^ 
iato  dml  Clima  Italia  (^)  »  e  scrtMO  quindi 
la  Guerra  di  dieci  anni  (c).  Percorse  Permetf 


(a)  y.  Omrrm  di  4i<c»  anni  pag*  i^S» 
^)  trmté  Mw  U  CUmt$  d'itolitf  mtuidiré  «tir  /«t 
99fpùrt*  phynfuei  ,  tmétéwiiln^fMÈ     médÀdnvt9*  Far 
•le  Dr.  T.'..%  Jmd§m  Xa$pe§imt  àt  hn^^u»  tiàiatmrttt 

«f  JEowtf  nùnér^ìes  de  Franee  i  Proto-m^eàn  de 
Procinrr  d*Alsace  éc  A  Vérone  che»  Gioliarì  ▼•l 
4  in  8.  F  ;»  1<t  Teorìe  cagioni  cht  infliiiscocio a  renderr  mal 
«ano  il  clima  in  .ilriTne  parti  d*  Itali?»  ,  e^ìì  annoTera 
le  esalazioni  prodotte  dalle  «oH«i  rajiee  sostanze  toìd*»- 
xali  ,  delle  qua!i  riserbasi  a  p<irlarp  partiroluruieiite 
i|uai  do  darà  la  Carta  Mineralo|;ica  sulle  indicazio- 
ai  pennetiche. 

(c)  La  GiH^rrm  A  dieci  anni*  Raccolta  poUmicO'fiiiwa 
Ju/fa  J&ettrometrìa  6«?Miiio*er|ramoa^FipQji«  iA>^  i»  ^ 
n  tig.  Or.  ThotMnd  Im  -  MOoolto  hi  un  volma»  i  pie- 
foli  sciitU  clie  tom  tlati  pubblicati  io.  favore  àelU 
bacchetta  dÌTìnatoria  e  di  Fennet  dal  i79a  ai  i8oa: 
narra  le  i^uerre  che  aono  state  fatte  ad  ameifdue:  m'astra 
la  cattiva  logica  »  •  1»  centnddiaieM  di  coloro  che 
^aUa  condannami ,  •  faeito  aoimaioiiOiieaddnM 
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•seroitando- i*tne  di  Fotitaaiere  e  dlMinefOi» 
grafo  »  ODA  gim  parte  dello  stato  ex.'VeiietOy 
del  Tfrolo  e  della  S?e?ta.  Da  me  ricliiestoM 
mandommi  non  ba  guari  una  nota  delle  ricer- 
che da  lui  fatte  di  miniere  ed  acque  per  coni* 
Qiìasione  altrui  ;  e  qui  la  soggiungo  (a) ,  ondo 


delle  storiche  fne  Mtenionf  i  '  docnmeiiti  anteotiei  ehe 
Ila  potnti  ottenere  e  eonwrrcre.BIal  •' è  apposto  però, 
•i  *  In^in^ato  che  gli  Arrersarj  «loi  diami  per  ▼imi. 

(a)  Sorgenti  e  mìnipre  troiate  dal  0.I  1808,  alle 

profondità  precedenteraenle  iodicat^  da  Giuseppe  Penn«t'^ 

Tn  ìtaìia  i.  Sorbente  d*arqna  bastante  per  uh  mnli* 
tio  indicata  e  trovata  a  3a  br.  di  profondità  dmIo  aco- 
gli o  pel  *ì^'  Giuseppe  Bermiii  a  Pai  a  piè  di  monte 
Baldoi  Al  miedatlno  nn'altia  Mi^eiite  preiioTeroaa.  es 
ft.  Pel       Betleni  a  Bogliaoe  preao  il  BeiMoe  :  picco» 
ia  toifontev  e  poee  piofeiida.  b  3*  Pel  sif .  OiaaoiBinl 
par  di  BofUaoe:  lo  iteiio.  ss  4»  Pel  i%>  Ab»  Gin- 
teppe  Feltrinelli  a  Oar|iiB]ie  ani  B^aoo^  totfeale  >pofo 
ptoionda.  (  Di  qtiesta  men  diè  notizia  oon-leMota  fl 
proprietario  medesimo  ).  =  5.  Pel  iig;.  Francesco  Tero- 
nesi  n  To«oolano  ,  «org^enle  ricca,  poro  profonda  rtello 
scoglio,  ivi  }m  p\ir  tiuTa*o  una  ricca  sorgente  al  sif.  Aa- 
dreoìi  ,  che  sen  vale  per  la  sua  Cartiera-  r=  6»  Pel  sig. 
f  intino   Bonlini   di  Salò  ^  poc' acqna  e  poco  profoxuia* 
Un'  altra  iri  troTonne  pei  sig.  Fraocesco  Fediali  a  poca 
profondità ,  mentre  profondiitimi  aono  i  potf  i  violili*  fS 
7.  Pél  sìf.  Filippo  Oalini  di  Brétoia  alU  profondità  di 
'4e  teta,  poc*  acqua.  s-8>  Pei  «if.  Bcnlamiiia^  Gatiai 
ij«iDa  MTgenle, trovata  col  poas»  di  piovale  liuaui  poi 
la  fallerìa  ohe  iarà  di  80  taw.  =  9.  Pel,  «ig.  Rota  di 
BroMìa  in(>lt'  aeiiaa»  poco  profonda*  m  la^  Pel  «ig-  Fi-aiif 
eesco  Gambata  an  pozzo  di  prova  |  ma  prima  di  gian* 
gere  alla  profondità  indicata  si  .*ent\  %\  forte  roniorìo 
aottenranee  ^  ohe  i  Uvoratorì  più        voliere  «tarrM 
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"Vedad  dalla  senplicità  dèlia  eàpoaislobe»  a 
dalla  Bnona  fede,  con  cui  le  felici  «  le  ia-' 

felici  intrapiese  narra  del  pari»  eh* egli  hea. 


Tiro7o.  it.  Soifenle  picoola  ,  e  poco  profonda 
pel  fif.  Fiiot  di  daliuriw  s  xa«  Pel  ti^p.  Co.  Maffeo  di 
ThODii  $  Mirate  «litro  lo  sottflio  ,  e  tale  oh#  terre  a  eia* 
quo  fi»n1ane«s-f3. Pel  iì^*  Co.  dì  Spaur,ac<p]a  per  una 
fòntaca.  :^z4.Lo  atfiMO  pel  Bar.  di  Gles ,  al  loo* Ca- 
stello. (  Ciò  confemkcaami  a  Vienna  «no  figlio  ).  ^  iS.  Per 
la  Oomnnità  dì  Segno:  sorgente  per  una  poblilrca '  Ann 
tana.  •=  16.  Perla  Comunità  di  Romello  : eOrg:ente  ahbon» 
dantf»  per  Io  stess'  oggetto.  =  17.  Pel  «if-  L  >ren7o  Paris  di 
Tenne:  «or|;ente bastTnto a  gran  filanda  di  seta  —  iB  Pel 
•if  Valentino  Prassinelli  di  Molar  per  lo  stesio  oggcUo.  = 
presso  BofznriB.  i€>.  Pel  sig.  Brn^le  di  Gbirla  ,  che 
avea  sorgenti  per  alcuni  mesi  dell' nnuo,  fa  indicata, 
■e  trovossi  la  sorgente  percnnr.  =r  Per  due  contadini 
in  una  montagna,  icdicata  e  trovata  l'acqua  a  poca  prò* 
fmidità;  ss  ax.  Pel  liorgo  di  Hakan ,  U  ricca  sorgente 
io  iadleatja  e  trotta  eoi  pano  di  prvwm  éaUto  lo  doglio  > 
ina  par  le  cireosunir  politìelié  non'  s*è  latta  la  Galleria. 
&  aa.  Pd  aif.  Dott.  OnVenbery  mèdìcó  a  Màraki ,  pic- 
cola sorgente  con  galleria  di  a3  fòie  nello  acof  Ilo;  = 
a3.  Pel  8ìg.  di  Pt^ben  a  Lana  :  lo  ttetfo  =94.  Per  due 
contadini  pretao  Maran  ad  uno  una  {untele  all'altro  un 
pocEO.  =  a5»  Per  la  Comunità  di  Tamer,  nella  ▼alle 
di  Windsf  hgaw ,  s*  ^  lavorato  fiieendo  46  tese  di  gal- 
lerìa ,  e  non  s'è  frorata  acqua.  s£a6-  PiesaoBrcsaaaona 
ove  \o]ea  fabbricarsi  la  forte/za  ,  .»i  troiò  acqua  per  tie 
p07,7i.  ==  47.  PpI  sig.  Anrilter:  acqua  per  nna  fontana 
Bello  scoglio.  =r  a8.  Pel  fratello  dei  precedente  ,  nu 
poxEO  nella  s;ibbia.  =  29.  Pi»r  due  contadini  pozzi  nello 
acoglio.  =  3o.  Nella  Talie  di  l  uelnei';:  per  cinque  con- 
tadini from  aorgente  mediante  galieria  =  3i  Per  altri 
doe Contadini  ivi  »'è  fetta  sulle  indicaz  ioni  la  gra\lerìa. 
di  »  tato  e  non  t*  è  tiovata  ac^ua.  Lo stesao  è  avvenuto 
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'  illtfjfìta  clw  irli  ai  erttàMi  e  àltrooda  titmndo  e<M . 
•è  ché  in  tatto  ò  in- piste 'pomnif  ag«T<ilmen« 
te  Terìficam  »  nob  ni*aTfeBbe  aeeoidatò  di  pah^  • 

blicarle»  ae  non  foMe  sicuro,  che  nessuno  può 
dimostrare  false  le  sue  asserzioni.  E  poiché  sul 
finire  dt*llo  scorso  luglio  ripassò  ejli  da  questa.. 
Capitale  per  andare  in  Francia,  non  solo  qoaiw* 


a  dna  altri  Contadini  in  faa'oontorni.  =  3a.  Per  un 
Contadino  à  Ghapi^:  Wona  sorgente.  s..33.  A.Uìalhefìa 

r  Ostte  ha  soavafo  nn  pozzo  di  i5  tese,  e  non  ha  trovato 
nulla.  =  34.  A  Millbach  per  un  Contadino  ,  bella  sor- 
gente poco  profonda.  =  35.  Per  la  c.ihk  di  Bninegg  tra 
sorgenti,  onde  si  sono  formate  le  pubblich»»  fontane  =3 
36  Nella  valle  di  Arne  i  sigg-;  Conte  di  T.Lnneaherg  ,  a. 
Bar.  di  Starreiibacli  aveau  al>i>aadonata  uua  galleria  sot% 
terranea  di  5oo  te«e  per  non  aver  trovato  il  minerale.* 
jPtffin«t  trovò  r  andamento  del  filona  Indieendo  la  ditta»* 
a  di  tS  tese  dopo  le  ^ali  al  tiot^ic  37.  AdEstetainf 
dn-  poEio  e  nna  ifintana  p«r  dv»  paesÉBi.  s  SS.  flbl^ 
Prenner  ù  oerefr-  per  ordine  dell'  Aeead^  d' Imlivng^  la 
«ergente  dell'  acqua  minerale  per  tepavarU  dall^  ahia 
acque  che  ne  indeboliscono  la  forza  ^  e  si  trovò  %  ma  a 
motivo  della  guerra  non  s'  è  esiegnìto  il  lavoio*s39*  A 
In«<lìrno:2:  p»*l  «ig-  Con?fjl.  Eipergr,  un  po2SZO  in  lliogo* 
ove  non  isperavasi  trovar  acqua.  =  4^.  Pel  sìg.  Avr." 
della  Torre  due  piccole  sorgenti.  =  4'-  ^^^^  ^*  Prela- 
tura di  Wilden,  lo  stessoapooa  profondità,  =;  4^* 
la  Cutimuitù  iV  IinberfaiS  lina  gro*^ia  sorgente.  =  4^- P^l 
4g.  Qo.  di  Fannenberg  si  travaglia  sulle  sue  iadicazìo* 
ai  nello  scoglio,  ma  finoia  non  s'è  trovato  nulla*  a- 
44.  Ndia  A^epio.  Pel  sìg*  Bar.  di  Reehberg- ,  dep»  oostos» 
kvoro  appena  vedasi  qnalelie  iadisio  d' acqna  ;  a  in 
altra»  luogo  ove  questo  dovea  trovarsi  s'è  incontrato 
un'  atopto  (cMto*  Otoettooii  nalto  altra  mlnóffì  indica- 
sioni-  _ 


Ina     Sitila  MltuBÀdJhnui^ 

m'ami  .mìlM  eoofmmmml a  we; nm ta- 
tui legger»  1«  teitioMniàfiae  ii  pinone  nff«t- 

taLili ,  che  delle  me  indi'caiioni  godfctio»  o 
ne  aveano  T<^rificati  presso  altri  i  ritrovamenti, 
Oisertiii  inoltre  che  le  ìndicaMoni  e  ^li  scaTÌ 
sono  molriplìci ,  e  successivi  negli  stessi  e  np 
mini  luoghi  :  il  che  dimostra  ch^  la  iroom 
-riofcita  delle  prime  indìcauoni  ha  tenri'to  di 

nonna  e  di  ttiaiolo  «He  seguenti, 

f  ... 

540.  Affine  di  terminare  la  storfa  di  Ppn^ 
net  sino  al  momento  in  cui  aonTO  (  nell'agp- 
«jto.del  jSoS  )  sebbene  siamo  già  scorsi  alcuni 
anni  del  secolo  xix  aggi'ugnerò  qui  che  sul 
finire  di  Inf lio  questo  Minerog rafo  »  come  già 
disti t  ripassò  da  Milano;  e  aTendolo  io  spen* 
ventato  coli*  asta  magnetica  »  co*  cilindretti  me- 
tallici,  col  pendolo,  e  col  bilanciere ,  pre- 
sentò con  tutti  questi  stromenti  i  fenomeni  da 
me  descritti  nella  Parte  I  ;  e  le  medesime  ano- 
malie ebbe  per  le  stesse  cagioni.  Né  •▼olii  10 
solo  essere.di^.ciò.  testimonio»  ma  nn  giorno 
00'  aigg.  J)ott.  Bflii^  Prim%  e  GaT.  Cioo2ii|» 
della  stessa  elettronetrica  facoltà  dotati  ^  avem- 
mo tutti  e  cinque  egtialmente  »  oltre  altri  più 
usati  fenomeni,  i  tre  successivi  moTimenti  di- 
versi del  pendolo  su  |re  eguali  successive  so- 
stanze »  icome  8*  è  esposto  al  itmn*  46*  £  poiché 
tntto  ciò  a  Fennet  rinseiva  naoto  e  di  molta 
sorpresa ,  non  poteasi  In  modo  alcnno  sbcpet* 
tare  »  cbe  la  volontà  ina  in  que*  fenomeni  in- 
fluisse, , 
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È$o»  La  premm  •uà  4*«idafe'  in  Fiintk 
•  nggiiuigeie  il  sig.  Doit  TAeiivmt  non  mi 
peimise  ài  far  qui  seco  piÀ  nomeroBe  «perién* 

se;  ma  io  volli  accompagnarlo  lino  appiè  dello 
Alpi  per  la  vai  Gana  presso  al  Verbano,  avoiui 
do  a  compagni  il  sig.  Colonello  Berth ,  e  1 
•ìg.  Ingegnerà  Maapoli.  Gamnihi  incendo  t 
Abbiale  Gnanooe  e  Tiadate  redanupo  ndl« 
romciate  piante  gli  elfotti  d*  on  torblne  o 
tromba  terretiro,  obo  colè  pochi  giorni  pruno 
ayera  imperversato.  Io  che  nello  scorso  giugno 
già  aveva  osservato  che  le  due  trombe  di  terra 
insorte  all'est  e  all'ovest  di  Desio  are  stava 
allora  (a),  erano  sempre  corse  sn  molti plici 
Sotterranei  filoni  di  sostanza  positiva ,  a  me  ia^ 
dicata  da*  miei  tlronienti ,  e  a  Ferdinando  FiA» 
lored  dalle  aeniasioni  )  e  lo  atoMo  verificato 
poi  aTCm  della  tromba  che  nel  mcdoaimD  di 
area  doTattati  i  contorni  di  Vighignolo  oGo»« 
iiaredo  volli  che  Pennet  ed  io,  scesi  di  vtet» 
tura,  facessimo  ricerche  in  quel  luogo,  se  sot» 
terranei  elettromotori  colà  erano  ;  e  trovammo 
sei  filoni  positivi  poco  fra  loro  distanti»  dirotti 
dal  sud  al  nord  pieganti  alquanti  oli*  eit|  nelln 
qoal  direaiono  distoio  erai|0  lo  nwcadato  jpiaflN 
to.  Lo  ftoMO  tristo  apetlacolo  vodoauno  leplu 
cato  appiè  della  Marcolina  fra  1  torrente  Qna** 
drona  e  '1  fiume  Olona.  I?i  i  filoni  sono  nella 
direaioue  mededma  ,  ma  piill  nttmexosi* 


(a)  4?i«rn .  4«/to  SQoUtà  d'  /iMoregg»  mhii»  v«  |Wf  •  077 
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S5i*  <^a^neiiiiiio  a  Vafeie  »  e  fmiiiiio  nel 
giorno  seguente  nella  Tal  Gana ,  eaàeiidosi  t 

noi  unito  il  valente  Miii**ralo»o  s  5.  D' Od- 
n  aick.  Prima  mia  cura  fu  di  verificare  se  Pe»- 
Fie^  sentiva  senza  vederne  le  tracce  i  filonciai  del 
carhon  foaeile  di  cui  parlai  {  num,  69.  not*  6.  ) , 
e  sentilli  ;  ma  di  si  poca  aaione  erano ,  cBe  la 
li^cchatta  non  girò  sulle  eoe  dita*  Send  pure 
il  più  largo  filone  che  stendesi  pi&  ali*  ovest 
non  lontano  dagli  altri ^  cui»  sebbene  pia  ain« 
pio,  veggendo  il  poco  vantaggio  che  con  molta  1 
epesa  traemmo  da'  primi ,    non  tentafnnio  i/i 
quel  luogo.  Ma  quello  cke  pili  m  importala  ' 
era  di  vedere  se  le  nuove  sue  iudìcazumi  in 
var|  punU  della  vai  Gana  combtaayano  con 
quelle  cbe  fatte,avea  meco  nel  179^  sulle  spon* 
de  del  Vetbano  e  in  vai  Cavia.  (  Vedi  i  namm, 
3i9  ,  e  334  )  •  Eg^i  certametite  non  potea  sa- 
pere corat^  ben  sapeva  io  per  le  molte  perlu- 
strazioni fatte  in  que'  monti  »  ove  portasse  la 
direzione  de'gran^oni  trovati  a  Porto  di  vai 
Trav.<gtia»  a. Rancio  »  e  a  Brìncio;  tanto  pià 
che  forman  ivi-nna  curva.  Pare  sentilli  sotto 
Bederp  alla  fine  del  Palndaooio,  sentilli  quindi  1 
oltre  il  monte  alla  sponda  occidentale  del  laghet- 
to di  Ghirla  ,  e  poscia  alla  spanda  orientale  del  ' 
medesimo  non  lungi  dal  paese  di  questo  noni«.  , 
Qui  il  sig.  Berth  vide  la  bacchetta  {graduata 
aggirarsi  sulle  dita  di  Pennef  con  molta  rapidi- 
tà, sebben*  egli  gli  tenesse  le  mani  nelle  quali 
sentiva  il  trepidamento  e  i  subsutti  :  qui ,  tw> 
candogU  il  polso,  e  avendo  bott'  occhio  un 
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•riuolo  a  secondi,  sentì  ad  evidenza  che  di  5 
pulsazioni  v'  era  differenza,  ad  o^ni  3o"  ,  tra 
l' esser'  egli  perpendicolare  sulla  miniera ,  e 
TeMer  fuori  di  essa.  E  ciò  che  ancor  più  in- 
terem  ti  è  che  si  egli  che  il  sig.  D' Odmark 
(  il  qaale  non  è  eertunente  dmto  delk  '  hac« 
,cnetta  )  tro?arouo  che  la  traccia  tn  cni  Penhtt 
ha  indicato  il  carbon  fossile,  è  il  solo  luosco 
di  que'  monti  in  cui,  secondo  i  principj  geo- 
logici ,  debba  cercarsi ,  cioè  nel  passaggio  era  1 
caJcare  e  1  porfiritico,  o  lo  sciato  argilloso  > 
che  ìtì  tfOTarii  sogliono  à  lato  o  al  di  aotto. 

CAfo  XIV. 

Storia  della  ILaddomanzia 
alla    fine   del   secolo  xviir, 
e  principio  del  secolo  xiju  An/ossL  " 

i^Sa,  IVJentre  Pennet  faceta  In  paoe  sulle  ito* 
que  e  tallo  miniere  le  sue  ricerche  ntili  agii 
altri  e  a  liii,'e*Ì  sig.  Dott.  Thau^mel  occo» 

pavasi  del  Clima  d  Italia  e  della  Medicina» 
r  ab.  Fortls  pensò  in  Padova  a  rifare  e  mol- 
tiplicare gli  sperimenti  sul  pendolo  cbe  inco- 
minciati s'  erano  quasi  per  giuoco  a  Gualdo, 
Veggatì  nel  Gap.  IV  della  Parte  I  com*  egli 
aoehe  prima  del  galTaniimo  non  solo  si  assi» 
curò  della  Terità  del  fenomeno ,  ma  tcopii  colle 
stesse  osserTate  anomalie  la  proprietà  or  posi- 
tiya  or  negativa  delle  sostanze  diverse ,  e  nel- 
le diff ereati  circostanze  »  e  l^^iui  la  Memo- 
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ria  (a)  cb*  l9  «mM  dopo  cV  ebbi  ri&tti  gb'  tfe-. 

rkneiiti  suoi,  e,  coafrontatili  co' fenomeni  del 
l^alvaDitmo ,  n'ebbi  xili^vaU  ove  l' identità  ot€ 
r  oppotisione. 

5SS.  La  AaddofMnib  fate»  dimenticata 
i^odo  ki  Sokfoa  la  morta  e  dimenata  ranm 
aaltò  lotto  gli  oedhi  di  Gaivam  cbe  dotta  aa- 
tendo  ed  inges^nota  Profettora  di  Fifica  ^  tro^ 

degno  delle  sue  ricerche  il  fenomeno.  E'  os— 
serrabile  per  la  storia  dello  spinto  umano» 
cht  mentre  da  qualche  secolo  gli  uomini  Te« 
deano  l'aaione  de'  metalli  si  totterranei  che 
tcoperti  9U  alemiì.JUidividui)  mentre  non  molto 
jprìma  BUton  a  Peimet  e  parecchi  altri  Rad- 
domanti  a  *  Fontaniafi  ne  ateano  data  della- 
proTe  incontmtahili ,  delle  quali  aveansi  mol- 
tiplici  ed  autorcToli  ragguagli  ;  mentre  il 
iig.  Dott.  Thouv^nel  in  Francia  e  in  Italia  i 
fenomeni  delia  Aaddomanzia  spiegava  coi  pnn« 
dell'  elettricità  {b)  :  di  tatto  oiò  £iCfaai  po- 
ca o  nessun  caia;  a  tatto  a  mi  ttaltOf  coma 
da  aoiatiUa  a*aacande  graa  faaeo,  il  galva» 
marno  occupò  i  gaUnafti  a  le  aanolft»  ai  attait 
poi  alla  Accademie ,  e  tentò  di  aver  parte  nel* 
la  stessa  arte  ipocratica  quando  il  cel.  Volta 


(n)  Dell'azione  di  ▼aria  sostanze  sopra  altre  pen- 
denti su  di  eiso.  JVJem.  delia  Soc>  J tal.  Tom.  xil  ^  ^UHf 
pa  Scelta  d'  OjJutc  Tom.  ii.  P.  ii> 

(6)  Vedi  la  mia  Brere  Stori»  dd  Gal vamsmo.  OfVM^ 
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accrebbe  inimensatnente  1*  azione  degli  elt^ttro- 
motori  colle  ingegnosissime  sue  macchinp.  Que* 
•lo  galTaniama  »  •qiialttiii}ii0  tùi  la  teoiU  c%a 
€tu  li  tpiflpa ,  somoonincnte  giOTando  a  rrndem 
qtmlolia  ragione  dé*  fenomeni  delie  Raddoman* 
aia»  molto  eontribrà  a  render  qaesta  dejgna  di 
ncditaaione  e  di  ricerche  «  tanto^maggiormente 
quanto  che  più  pronti  ,  più  evideiiu  ,  e  più 
estesi  esserne  pouono  1  vantaggi.     Quando  ti 
^  vede  (  tcrÌTea  V  illustre  Zimmerman  a  For^ 
9»  U#  )  la  «olonna  ToUiana  composta  di  diicbi 
d'argento  e  zinco  9  produrre  gii  eifottì  dell» 
t»  boccia  di  Leiden  ;  qoando  è  dimoitrata  Te** 
9»  nalc^ia  fra  1  galvanismo  »  e  T  eleurìcìtà  : 
quando  «1  ha  questa  anche  sensa  fregameli- 
ti  ;  quando  vedesi  che  questa  su  alcune  per- 
sene  agisce  e  non  su  altre  «  è  bnn  forza  ar- 
gomentarne  esservi   ne*  corpi  delle  qualità 
,9  a£itto  nuove ,  o  a  meglio  dire  aeonofciate 
finora.  Quindi  deeai  saper  ben  grado,  chec^ 
„  chè  uno  penai  »  a  chi  riferitoe  su  di  eiè 
de'  filiti  ben  Terìficatì  ^  {a) .  Aggiungasi  oh0 
il  eh.  Piof.  or  Gonsig.  di  gtatoGafi.  AldirU ,  ni^ 
potè  e  successore  di  Gals>ani  ,  che  gominamen- 
te  estese  e  fe* €X>n08cere  all'Europa   il  fi^alva- 
nìsmo  {b)  t  ha  osservata  1*  analogia  fra  la-  mao* 


(a)  Fortis.  Mémoires  po>ir  servir  àVhistoira  n^^turelle 
d9  Vllaìié.  Tom.  ri  jia^.  i38. 

C^)  Aldini.  Esioy  Lht'-uriq  j.,^  &t  txpérim&itai  sur 
G<àlpani4tne.  ^aris  iSo^*  wo^«  a»  in  8»^        ^  u     <  i 


china  Tol^iana  ,  e  la  disposizione  de'  metalli  m 
len  del'a  tprra  ;  la  tiitferenza  Ira  l'elettricità 
AiDiDOsf erica  e  da  aoimale  o  g^vanica  jche  eoa 
UDtf  certa  leoM»  ti  «volfe  e  piopi^iMi ,  cofii» 
a|ipaiito  'a?Tieoé  ^  negli •  «pèrinenti  .  raddomuitì» 
€1 ,  .'kddim  VBmmMmctL  agisce  e  TÌbmi  i^lan» 
taneansDte;  e  quindi  cim  esperimenti  diretti  » 
oltre  r  analogia  tratta  dalla  torpedioe,  dal 
ginnoto»  dal  siluro  ec. ,  ha  dimostrato  come  il 
fluìdorda  Ini  detto  idettrìcità  animale  stendasi 
in  retta  linea  senza  ,  disperdersi  a  traverso  di 
•gran>Tiilttiiie  d'  acqua  ,  onde..  &r- tacere  chi  ri* 
potava  .  impoiailMie  il  teo^ice.  ttaiidi^  in  batca 
i.tobÉcqiifti  ièlBttioniotarL 
«•  '  , 

354.  Era  io  piucchè  altri  del  sentimento 
di  Thoiwenely  di  Fortls  ^  e  di  Zimmermann  ; 
ina  oimico  naturalmente  delle  questioni  lette- 
larie ,  e  disgustato  dal  vedere  il  trionfo  del- 
r  intrico  contro  unt  verità  di  fatto  f  mi  con- 
tentava di'.enminaTe  atoricaoiaite  le  topinio* 
ni,  e  gli  avvenimenti  d'ogni,  ■ecolo  relativi 
aiy  uf9  o'  labtiso  della  verga  divinatoria ,  e  gli 
andava  esponendo  in  aluuie  lettere  dirette  al 
mio  amico  e  collega  Monsig.  Gioitene  di  Mol- 
fetta ,  che  a  quelle  .oùe  ricerche  avea  dato 
incitamento  (a)«  Avvenne  che  nel  1796  per 

^         -  al^i 


(a)  ìlìcprche  itorico  fìsica  su^a  Raddomansàa  ,  ossia 
Elettrometria  sotterranea,  OpiUC*    iSC«tói  T««»  X»» 
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aflFiri  domestici  ebbi  occasione  d'andare  alla 
lilla  patria  »  Oneglia ,  ora  apparteaeate  all'  Im- 
iterò francese  e  Dipartimento  di  Monte-noU 
te  ;  e  colà  mi  9  apri  nooTo  e  Taitìssimo  cam- 
po di  ricerche  tu  quest'argomento.  Sapea  che 
colà  V  erano  «tati  e  v'erano  degli  Acquar j 
(  che  cosi  chiamnnsi  gì'  indagatori  di  vene  ao* 
qur  e  colla  bacchetta  divinatoria  ),  e  rammen- 
ta vami  di  quel  oùo  antenato  di  cui  già  parlai 
(  ruMi*  378»  )  ;  ma  non  pens«?a  certamente  a 
far  ni  di  ciò  nuove. indagini ,  q^uaàdo  un  acci- 
dentak  discorso  fajtto  nella  vicina  villa  del 
•ig.  Oelbeccki  d  lemmi  occlusione   di  trovare 
uno  anzi  molti  soggetti  della  facoltà  elettro- 
nietrica  dotati.  Ne  scrissi  tosto  per  le  lunghe 
al  mio  amico  Fortis  (n) ,  narrandogli  le  spe- 
xienze  e  osaervaaioni  fatte  ,  non  tanto  in  One* 
glia  quanto,  per  tutto  il  viaggio  nel  tornaié 
a  Jllilano}'  e  poiché  troppo  lungo  farebbe  il 
tutto  qui  ripetere,  daronne  nn  trausuiito, 
«o?«'«gne«dovi  anche  le  osservazioni  da  me 
fatte  negli    stessi  luoghi  e   colle  medettme 
persone  negli  anni  seguenti. 

3  SS.  Essendo  nella  mentovata  villa  del 
•ìg.  Belheochi  vidi  sulla  vena  d'un  po^fiao» 


(a)  Leigeti  la  mia  lettera  nel  voi.  xix  paff.  a3$ 
d«gli  Opusc  Scelti  y  ed  in  fraute^e  nella  furamentoTata 
•peta  di  F»tìs.  paf.  447.  Vef^asi  pure  la  Lettera  ir, 
ntlla  Raddanmtia^  ii€fli  «taMi  Opi^u,  Scélti.  Tom. 

Gq    Ektt.  Aninh  Pari.  IL 
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tanto  aireDtnnri,  come  tirtucirae,  la  hic- 

clietta  impugnata  colle  mani  supine  dall  agna- 
to e  parente  mio  P,  Niccola  Amoretti ,  girare 
con  gran  forza.  L'  età  peltiia^eiiaria  ,  ì*  onestà 
tua  conosciuta»  il  nessun  vantaggio  a  iiigaa» 
naie ,  l' impOMibilità  d' incannarsi ,  tutto  co^ 
spirava  ad  atticiiranDi  che  la  liaechetta  giraTà 
per  fasto  ne  dell'acqua  Mttocomiiie.  Pure» 
poich'  egli  mi  parlò  d*  un  faneiulio  ,  che  ave^ 
Ta  la  medeiima  proprietà,  pensai  ad  averne 
una  prova  indipendente  dalia  sua  Lucua  fe- 
de. Il  meiìtovato  pozzo  era  appiè  dei  monte  ; 
e  aiidamn)u  allora  sul  pendìo  del  monte  stes« 
10 ,  ove  il  r.  Niccola  jnàicò  alla  diatauaa  d'ol* 
tie  mille  passi  uoa  vena  sottenrnnea  d' acqua 
che  verso  quel  posio  appareotemente  porta» 
vasi  All'  iodomani  cercai  l' indicatomi  lanciol* 
lo.  Questi  è  Vicenza  Anfossi^  di  cui  molto  avrò 
a  parlare ,  e  da  cui  è  tratta  Ja  iig^ura  i  della 
Tavola  1.  Egli  nacque  da  genitori  ortolani , 
in  un'orto  che  alia  famiglia  dello  stesso  P« 
Niccola  appartiene»  orto  che  la  sua  vedova 
madre  coltiva  pur  oggidì  :  appena  aveva  duo 
anni,  lo  stesso  religioso  sperimontollo  colla 
Jbacchetia  in  mano  su  nna  forte  vena  dà  lai 
sentita;  e  la  hacohetta  girò.  Or  questo  fan» 
ciullo  io  chiesi  a  sua   madre,  e  meco  ali  iu- 
doinani  il  condussi  sul  monte  verso  quel  luo- 
ove  il  P.  Niccola  aveva  detto  di  sentir  la 
vena.  Cominciò  egli  ad  impugnar  la  bacchetta 
Ben  asìb  passi  prima  d' arrivare  al  luogo  %  o 
giunto  non  sol  luogo  Steno»  ma  snlla  veìn 


I 
\ 
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più  in  alto,  el  la  sentì  e  li  §egui  sino  al  pun- 
to medesimo  ,  ove  sentita  aveala  il  P.  Niccola  al 
'giro  della  bacchetta.  Dissi  che  sentì  la  Tcna; 
'ma  Teraowiite  nè  egli*  tìè  altri  in  Oneglla 
Wyean  mai  fatta  attensìone  alle  sensazioni»  e 
'solamente  guardaTasì  al  girare  della  Bacchet- 
ta. Per  fare  una  prova  sul  fanciullo  Anfossi  ^ 
avendo  io  all'indomani  veduta  una  forte  vena 
à*  acqua  uscir  da  una  r'w^  del  fiume  eh'  egli 
non  potea  vedere  ,  gli  dissi  di  star  attento  se 
^alcuna  cosa  sentiva  senza  la  bacchetta.  Stette 
'attento  :  sentì  un  solletico  a  piedi ,  e  pareagli 
'che  i  piè.  gli  f'  immergessero  alquanto  nel  ano* 
lo  da  «{nella  parte  d'onde  1*  acuita  venia.  Fu 
quella  la  prima  sensaaione  a  coi  fece  attenaio^ 
ne.  Mi  fu  indicata  come  ^c^uaria  la  sig.  Gaa^ 
dolfi  9  ed  essa  pure  feromi  vedere ,  come  la 
l>acclietta  cinvale  in  maiio   sulla   vena  d'  un 
pozzo ,  ove  fei  nuovamente  sperimento  del  P. 
Niccola ,  e  d  Anfossi  \  e  ciò  rammento  >  peiu 
chè    era  presente  il  valente  Chirurgo  nuUta* 
're  sig.  Samào^  che  avendo  sentito  il  polso  a 
quest'ultimo»  trovoUo  tensibiimente  accelera* 
io  quando  stava  sulla  vena.  Si  fe'  pnr  esperi» 
mento  di  varie  altre  persona  ;  ma  il  solo  che 
diè  prove  non  eq^uivoche  dì  questa  seasiLilifà 
iu  il  sig.  Gerolamo  Amoretti  nipote  del  P* 
Niccolo*  ' 

i 

356.  La  mentovata  iig.  Gtmdolfit  chietU 
da  ne  16  non  trovossi  mai  ingannata  dalla  bao- 
{«betta  nell' indicanone  dello  v«ne»  dissemi 
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che  talora»  ove  la  bacchetta  girava»  in  laog;» 
d' acqua  »  trovata  s*  era  della  pietra  argentina 
{ ,doè  m 'filone  nietiillico  )  ;  e  ìndiconuni  un 
]iiogo  OTO  ciò  orale  ^yvenuto.  Questo  luogo  èva 
al  Barclieto  a  un  miglio  e  mezzo  dalla  Httà. 
V'andai  con  ^infossi.  Giunto  e^li  èu  uno  &co- 
f:lio,  sonti,  con  firrandissima  sua  sorpieta  ,  un 
iorte  caldo  a  pit  di  ,  e  la  bacchetta  giiògli  co- 
me sull'acqua  :  progredendo  &uUo  scoglio  stes^ 
so,  dopo  pochi  passi  sentì  Tivisaimo  freddo e 
la  bacchetta  gitogli  iu  senso  contrario*  il  £e# 
nomeno  gli  arrivara  sì  nuovo  »  che  .  non ,  vi  si 
potea  sospettar  malizia.  Quanti  colà  eravamo , 
toccammo  lo  scoglio  ne'  due  luoghi  e  '1  con- 
ir oiiiamnio  co'  sassi  vicini,  e  non  vi  trovammo 
]a  menoma  differenza  di  temperatura.  Tornai 
eoa  Anfosii  sul  luogo  stesso  nel  settembre  dei 
1600»  ed  egli  ebbe  le  stesse  sensaaioni.  Di  più.: 
in  un  punto  ove  Anfosn  aveva  nna  viva  sen- 
sazione di  freddo,  nel  1796  presero  la  bac- 
chetta in  mano  due  contadini  per  .curiosità, 
colà  venuti.  La  bacchetta  non  si  rooise*  A  loro 
toccò  le  mani  An fossi ,  stringendo  colle  pro^ 
prie  dita  i  loro  pugni  (  ma  non  certo  in  gui- 
sa da  obbligarli  a  dar  un  muto  meccanico  alla 
bacchetta)  e  ad  uno  la  bacchetta  girò  assai 
lentamente,  all'altro  non  accennò  nenomitsQo. 
di  girare.  Nel  1800  vi  fummo  col  F.  BessofUt 
e  col  sig.  Filippo  Amorétti  t  fratello  delln 
ceL  Dottoressa  »  di  cui  sento  ancora  V  imma- 
tura morte.  Ad  amendue  An  fossi  stringe  del 
pari  le  mani,  a  quello  la  Ldcchetta  girò,  a 
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juesto  non  si  mosse.  Onesto  fenomeno  vidi  fre- 
[uen temente.  A  me  medesimo  avveniva  di  ve- 
Leridela  e  sentirmela  ^rare  quando  Anfossi 
ni  8t lignea  le  mani ,  purcliò  fossimo  su  acfqna 
ottocorrente  o  miniera;  e  di  questa  prova  oon- 
ento ,  ond*  essere  sicuro  ch'egli  punto  non  in** 
^annavami  quando  mi  dicea  d'  avere  sensa* 
Mone  d*  acqua  o  di  metalli  ai  piedi,  per  molti 
inni  non  pensai  a  sperimentare  la  sensibilità 
alia  propria. 

357.  L'  ultimo  sperimento  che  nel  1796 
Peci  in  que'  contorni  fu  al  Borgo  d' Oneglia 
listante  due  miglia  dalla  città.  Ivi  certo  OU»^ 

^orno  Bellone  uvea  trovata  una  vena  metallic* 
n  sua  casa  ,  in  luogo  ove  credea  che  la  bac- 
:hetta  gli  avesse  indicata  acqua.  Credè  aver 
trovata  una  miniera  d'  or»  ;  e  »  sebbene  par-  - 
lasse  della  scoperta  9  a  tutti  taceva  il  preciso, 
luogo.  Mi  offersi'  d'  andarglielo  a  trovar  io  eoa 
Anfossi  »  senaa  bacclietta  :  v'  acconsenli  ;  v*  an-. 
dai.  Anfossi  sentì  molto   prima  la  direziono 
cip' filoni  ohe  a  quella  cn<?a  menavano.  Kiitram- 
mo  in  casa  »  e  camminando  su  uu  fìloue  (  che 
ripigliava  quando  le  pareti  delle  stacKse  gì'  im- 
pediano  di  proseguire  )  andò  sino  a  luogo  del-* 
lo  scavo*  Giacomo  BeUane  fu  men  sorpreso  in 
vedere  scoperto  il  suo  tesoro  da  un  altro  Ao^ 
quarto ,  che  di  vederlo  scoperto  senza  bac-' 
Ghetta.  ludussi  lui  a  scalzarsi  ,  e  a  provare  se 
avea  qualche  sensazione  :  provò  e  sentì  caldo  ; 
e  n'ebbe  gran  coasolazioxie.  Mei  idoo  vi  tor« 
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sai  con  JnfùssL  Non.  ▼*  «ra  Giacomo  Bdìo^ 

ne,  ma  v'  era  Giambattista  suo  cugino ,  ac- 
quario pur  esso.  Anfossi  senti  il  medesimo  fi- 
lone in  casa,  e  due  «e  sentì  neìV  annesso  or- 
ticcljo»  sulla  stessa  direzione.  GiambaUista  ^ 
a  cui  pure  au  que'iìloni  girava  in  mano  la 
Imcchetta ,  prendo  a  mia  richiefta  gettata  que- 
sta! ^  f'^^*  attenzioue  a  te  stesso  »  sentì,  pur 
egli  il'cald^,  e  s'accorse  d' un' interna  agita- 
afone  quasi  ft'bbrìle.  Colà  mi  dissero  che  ac- 
quario era  anche  un  altro  lor  cugino  pur 
Bellone  i  lì  quale  negli  scorsi  anni  avea  tro- 
Tati  colla  hacchetta  certi  grossi  ferramenti 
eh'  eraasl  nascosti  a  motivo  della  guerra  «  e 
non  aapeansi  più  rinvenire, 

SSB.  Partendo  da  Oneglìa  sugli  ultimi 
d*  ottobre  del  1796  condussi  meco  il  fanciullo 
Anfossk  Aiidanomo  alla  Laigueglia.  Ivi  uon 
parlerò  delle  tnolte  sensazioni  di  caldo  e  di 
freddo  avute  ìu  pjà  d'  ua  luogo  ^  ma  solo  ram- 
menterò» che  alla  presenza  de*  due  valenti 
Medici  Badarò  e  Peliaai»  i  quali  sospettavano 
che  volontario  e  meccanico  fosse  il  girnr  della 
bacchetta ,  ei  prese  questa  »  per  suggerimento 
loro,  fra  le  dita  de' piedi,  che  tenea  su  uno 
8C02:lio  di  forte  sensazione  di  fit^dtlo,  e  la 
bacciietta  §i^<^>.  —  Partimmo  di  ]à  ai  due  di  no- 
vembre, duuti  verso  il  mezzodì  sul  capo  di 
Capra-zoppa,  nell'andare  di  là  a*  piedi  sino 
a  Finale  9  Anfossi  senti  conti' ogni  mia  aspet* 
tMioue»  akuni  augusti  filoni  cfie.  d^yangli 
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sen"?azioni  or  fredde  orcnlde;  e  avendo  Io  m 
un  di  ([Ile*  luoghi  con  attenzione  g^uardato  » 
Tìdi  an  iiloucìno  di  pirite  ,  che  al  fuoco  mo* 
«trò  dV^sere  mirsiale.  Lo  stessd  tenti  sul  capo 
di  Noli.  Deve  qui  avvertire,  che  lebbene  mi 
fossi  per  qualche  tempo  e  in  ptù  luoghi  tiotito- 
eon  Pennet ,  alla  diCferensa  degli  elettrooioto» 
ri ,  e  alla  opposta  loro  azione  quando  ni  spez* 
za,  dirò  cosi,  il  circolo  galTanico»  io  non 
avea  latta  mai  la  necessaria  attenzione. 

SS^.  In  Savona  seppi  esservi  del  oarbon 
Fossile  a  tre  miglia  di  distanaa  all'est,  presso 
al  eoal  detto  Portico  de'Sirì  ;  ma  «hi  mei  dis» 
se ,  per  Io  scrupolo  di  nuocere  al  proprietaiìo 
del  fondo,  sì  ^ardò  dal)* indicarmi  il  luogo 
preciso.  V  andai  con  Anfossi ,  che  comincian- 
do le  sue  ricerche  al  di  qua  dell'arco,  non 
sentì  nulla  se  non  oltre  il  medesimo.  Ivi  senti 
gran  caldo ,  e  la  verga  girògii  convergente. 
Io  guardai  nel  monte,  tagliato  per  fòrvi  la 
strada,  e  vidi  no  filoncino  di  carbon  fossile* 
Egli  vide  per  la  prima  volta  questa  sostansa 
bituminosa  di  cui  non  sospettava  nemmeno 
l'esistenza.  Sciìti  per  la  medeaitoa  via  che  con- 
duce a  Celle  varj  altri  fìloai  ;  e  altri  indizj 
pur  ne  vederumo.  Ivi  trovammo  una  contadina 
persuasa  che  Anfossi  colla  bacchetta .  potesse 
trovarle  i  veri  confitti  del  sno  fondo;  e  un  se* 
dicente  Mineralogò  tedesco»  che  credendo  o 
volendo  far  credere  d'aver  egli  la  vera  arte 
di  trovar  miniere  fondata  sai  principi  della 
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Hiineralogia ,  vituperàva  1'  uso  della  bacchetta 
divinatoria  ;  e  intanto  viveva  a  S|)ese  di  certo 
buon  prete  ,  senza  trovare  le  vene  di  litantra- 
ce che  ivi  pur  sono  numerose.  Audammo»  ua- 
Tigando ,  a  Genova ,  e  di  là  presto  partiomio 
per  la  liombardia.  Anfossi  ebbe,  poco  sopra 
Gampomorotie ,  pretto  Pietra  Lavezzara,  e  ia 
Tetta  'della  Bocchetta  »  Tarie  sensazioni  di  caldo 
e  di  freddo ,  e  fortissinte  1'  ebbe  ia  (j^uesl*  ul- 
timo luo^o.  •  . 

56o.  Eravamo  diretti  a  Milano»  ma  le  uo« 
tizie  di  guerra  e' iiidoss^o  '  ad  andare  presto 
il  mio  caro  e  dotto  amico  »  e  già  mio  Colìegii 
all'  untTortità  di  Parma ,  Montig.  Ubaldo  Cas^ 
dna  Prelato  domestico  di  'S.  S.^  e  Arciprete 
di  Pomaro»  cliieaa  posta  su  ameno  po^^io  fra  1 
Tidone  e  la  Trebbia.  Questi  ,  versalo  non  solo 
nelle  scienze  sacre  e  inorali ,  ma  anche  tielle 
fisiche,  manifestato  aveami  negli  anni  antece- 
denti il  suo  sospetto  d'  a?ere ,  in  parte  alme* 
no»  la  senaibiliià  di  Pennet.  Gli  preseotai  Afh* 
fasd  che  lo  ttetso  dì  tentìi  due  mie  d'  acqua 
uel  di  lui  giardio  botanico.  Su  quelle  Tene  ti 
mise  poi  egli ,  e  sua  nipote  la  sig.  Gf tetano  , 
con  molti  a] tri.  Girò  la  barchetta  ,  che  sj  re- 
cise da  un  vicino  alloro,  in  mano  allo  zio  e 
alla  nipote;  ma  non  agli  altri.  Seguì  Anfossi 
la  vena  sino  al  luogo  «ove  1'  acqua  si  mostra»  - 
in  fondo  alla  sottoposta  Tigna«  A  Pomaro  io 
petsai  pià  d' un  mete  »  e  Airfasd  yen  pattò  tai» 
e  Ti  tornammo  poi  nel  1799.  Nella  lettera  al- . 
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l'amico  Fortìs  ho  narrato,  come  si  trovò  la 
medesima  sensibilità  nel  fratello  D.  Erasmo 
Cassina  arciprete  di  Mommiliano ,  castello  di 
là  distante  tre  miglia ,  e  nel  nipote  P«  Fin- 
cenxo  francéicano»  onde  tempre  prà  mi  con- 
fermo neir  opinione  che  tal  nensihiiiti  diptn«' 
da  da  una  particolare  con  forma  zi  j «e  de*  mn*. 
•coli ,  delle  fibbre  e  de*  neiTÌ ,  che  i  Genitori 
trasmettono  ne'  fi^li ,  rome  la  fisonomia.  Molti 
•perimenti  ivi  si  fecero'  ^  e  questi  replicati  nel«* 
lo  8tesflo  luogo sn  person^^  '  diverse ,  in  diffe^ 
rente «tempo,  col  lianltatò  de' medesimi  stnto- 
mi  9  ben  mostrano ,  ch'  etaer  non  iri  pótea  nè 
errore*  nè  inganno.  Nè  di  tpjeito  oserà  mai  for«» 
mar  sospetto,  chi  f^onosce  la  dottrina,  1' oik»- 
•tà ,  e  la  saviezza  de' mentovati  individui  delia 
famiglia  Cassina;  e  sopra  tutto  dell*  egregio, 
prelato*  Allor  fu  che  questi  osterrò  in  se  stesso 
r  asione  del  vento  che  rammentai  al  nùtn.  79, 

* 

S61.  E'  poiché  parliara  di  Pomaro  ,  qui 

pur  riferirò  le  osservazioni  fatte  nel  1709- 
V  andai,  come  dissi ,  con  Anfossi  all'  autunno. 
Ivi,  oltre  la  solita  compagnia  di  fiimiglia,  tro- 
vnf  il  sig.  ab.  CalamirUj  che  da  35  anni  è  11» 
Professore  di  Fisica  a  Borgo  San  Donnino,  nomo 
in  ogni  ramo  di  qneita  sdenaa  versato ,  e  *pe-> 
cialmente  in  tutto  ciò  che  ha  rapporto  ali*  elet- 
tricità. Egli  era  tuttavia  dubbioso  su  ciò  che 
avea  letto  intorno  all'  elettrometria  sotterranea; 
ma  non  dubitava  certamente  di  ciò  che  di  se 
atessi  narnvano  i  Cassina;  ed  efà.voloiitomo 


4oS     Statia  detta  Saddamaiuia^ 

Mo  lolo  di  vimt9  il  fenomeno  in  Anfom^ 
■m  di  provar  te  raedeuino.  Enisi  poco  prima, 
per  una  frana  abbassato  li  presso  il  tei  reno 
d' iin  prato.  S'  attribuì  il  fenomeno  ali*  acqua» 
essendo  quello  un  eolle   dì  seconda  anzi  di 
terza  formazioae»  a  divorai  strati  maroa  »  d'ar-* 
gilla  >  di  «rtaa  e  di  sats»  calcare.  Andammò 
tatti  co)à*  «t  oltre  Anfi}$nt     «f<  Gaetana 
e  1  P.  Vwtm»  Cassìna  ai  dierono  a  cercare  in 
alto  la  velia ,  o  le  Tene  d*  acqua  ,  clie  quella 
frana  aTean  potuto  cagionare.  Volle  sperimeo- 
tarsi  anche  il  Prof.  Calamini:  parvegli  in  un 
luogo  di  lenti'r  l'acqua:  impagnò  la  bacchetta, 
e  qaetta»  noi  T<deiido  egli»  giravagli  in  manoi 
aegi^  a  eanuDÌiiare  sulla  traccia  ove  la  bac« 
chetta  avea  moto;  e  quatta  il  cooduaie  in  lu»- 
go  ove  vide  l'acqua  emergete}  luogo  ch'egli 
non  poteva  vedere ,  né  sospettato  sarebbesi  che 
colà  fi  portasse  la  vena ,  poiché       era  da 
oltrepassare  una  piccola  cresta  di  sasso.  Fatto 
e^li  sicuro  della  propria  sensazione,  diedesi  a 
girare  in  quel  dialorno»  e  giunto  in  un  luogo» 
•enti  un'  interna  e  nuova  agitazione  che  pa« 
rea  levargli  il  fiato,  e  senti  die  venk  da  piedi. 
Detenninanmio  il  luogo  della  sensazione*  Si 
driamò  allora  Anfossi  il  quale  stava  da  tvfà 
distante  ,  e  senza  esser  piifìto  prevenuto,  ebbe 
colà   sensazione  di  caldo  ,   f.  segnò  alla  ^n- 
eazione  io  stesso  confine.  £bbe  questa  anche 
la  sig.  Gaetana  ;  e  1  P.  Vincenzo ,  che  ai  provè 
dopo  gli  altri ,  disse  che  a  lui  sembrava  iindtre 
di  aentùtt. no* odoro  bituminoso.  - 
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$6a.  Ho  detto  altrote  {a)  cho  fn  «pt^llo 

colline  in  una  ^otta ,  detta  di  Cocldàu  ,  sca- 
vata naturalmente  entro  la  roccia  arenosa,  avea 
trovato  un  iilonciao  di  heliisùmo  ctrbou  fon» 
tìle..  Vi  ritornai  con  Cahmdm  ^  e  Aftfosm* 
Oltrepamto  U  TÌUaggio  di  Brodo  giugueoiaio 
•ni  dono  del  colle,  che  nU'oppoat»  fikoda  ha 
la  frotta  9  della  quale  «  comnnqBe  io  ti  foaai 
stalo  altre  volte,  uoii  Len  sapea  determinare» 
in  quel  luogo  selvoso  ed  invio,  la  posizione* 
Intanto  che  i  Compagni  erano  occupati  altro- 
Te  9  Jnfosdf  da  me  ioTìtatovi  {ter  l'aapetto 
Tano-^olorato  del  terrena»  diesai  a  star  atten- 
to, e  oltrefMitttD  un  picool  hurone  «bhe  una 
forte  ieDflastone  di  caldo.  SoTraggiunse  CaZo» 
minii  che  sentì  il  caldo  nel  luogo  stesso  a  lui 
non  prima  indicato.  Ei  ne  prese  la  direzione» 
che  fu  la  stessa  presa  poc'  anzi  da  Anfossi  ;  e 
Alleilo  che  pilli  importa ,  si  trovò  poi  che  la 
seDfauone  condooca  direttamente  eU»  .grotta* 
Deiro  qui  aoggHignere  9  cbe  Antfosn^  andando 
an  una  linea  perpendicolare  al  filone,  e  fa» 
cendo  molta  attenzione  a  se  medesimo,  senti 
per  la  prima  volta  la  piccola  scossa  che  Pen- 
met  chiama  contraccolpo ^  la  quale  servir  suole 
a  giudicare  della  profondità.  La  diatanaca  dal 
filone  fii  di.  piedi  «4:10  altwlta^ta  aia  la 
profondità  del  filone,  noi  io;  «a  può  certn 

ul  profondità  ben  corriq^ondeia  alla  mtMh 

*. 


(«)  Ofuipak         Tmiu  ziv*  puf.  95  «Me 


4io       Storia  della  RaddomOnzia 

irata  grotta     .  Tornando  3t  Pomaro  sul  finire 
del '90  ,  a  Castel  s.  Giovanni  trovai   due  pet- 
soae  dotate  della  sensibilità  di  cui  trattasi 
ne'fti^f.  Francesco  Catti,,  e  Can.  Pizzi;  e 
afeodo  fatto  di  loro  sperimento  anche  sulla  J 
Tena  dell*  affila  epatica,  che'  forma  la  cosi  | 
detta  Fontana  Santa  Inn^i  da  quel  castello 
circa  due  miglia,  della  seusibiUtà  loro  iettai  . 
couTÌnto. 

363.  Alla  primaTera  del  1797  volli  che 
Anfossi  8*aTVÌcìuasse  a  me;  e  poiché  in  Milano 
m'era  inntìle  ,  il  mandai  nella  magnifica  ^iUa 
de'  sigg.  Gutani  in  Desìo  »  0/  esercitar  ponttsov 

r  antico  suo  mestiere  d'  ortolano.  Il  giardinie- 
re ViUore«i  ,  uom  valente  e  giudizioso  quanto  1 
altri  mai,  TOÌle  provare  con  non  equivoco 
sperimento 9  al  momento  che  colà  arrivò,  la 
veramente  sentia  l'acqna  sottocorrente.-  Sspea 
che  nn  canal  d'acqua  ristretto  in  angusto  tu- 
bo sotterraneo  attravrersa  nn'  viale.  Commise 
ad  Anfossi  d' andar  cercaiuio  per  questo  se  , 
sentiva  acqua  ,  e  Anfossi  sentilla  nel  luogo 
preciso  ove  corra ,  e  indicò  da  qual  parte  igie- 
ne, e  a  qual' parta  tende.  N'ebbe  nti*  altra 
Tolta  nna  prova  ancor  più  forte.  Disdigli  d'in* 
dìcare  per  qnale  strada  sotterranea  l*  ac^a 
passava'  dalla  gran  vasca  di  mezzo  ad  nna  pià 
bassa  vasca  laterale,  e  in  qiml  punto  in  due 
divideasi.  Anfossi  ti  indicò  il  corso  e  'l  luogo 
della  diramazione.  Pretese  il  Yilloresi  che 
^f»/o#ji  s'ingannasse  }  ma»  ben  esaminatala 
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COfa  ,  si  trovò  che  avea  ragione  chi  non  avea 
mai  vnduti  qae'  tubi  solterrauei ,  e  s'i^i^anua- 
v«  chi  ftveva  assistito  alla  loro  costruzione*  Piìk 
d'una  volta  Tolli  por  io  accertaniù  della,  tenti-» 
*  biìitk  à'-Jf^ùssi  £BO«odol  pattare  ad  occhi  beo^ 
dati  tul  mentovato  canale  che  attravena  il  Tia^ 
le ,  ed  ei  sentili©  costantemente.  ^  Fra  Seregao 
e  Faina,  paesi  a  Desio  vicini,  ove  oltre  loo  piedi 
di  profondità  hanno  i  pozzi,  egli  sentì  sulla 
via  due  vene  d*  acqua  »  e  teguille  tino  a  Bru« 
gasso  villaf^gto  petto  fra  le  meatovate  dne  ter-- 
le ,  in  cni  i  posai  non  hanno  di  profon414 
che  da  ao  a  aS  piedi*  Se  non  vi.  ottetto  lo  tpi« 
rito  di  opposizione  alle  cose*  nuove,  sarehhesi 
tentato  di  condurne  una  a  Seregiia  eoa  van- 
taggio sommo  di  quella  considerevole  popola- 
zione: tanto  più  che  ad  accrescere  la  sìcareaza 
dell*  esistènaa  deir acqoa'v'è  notizia  cheque- 
ata  colà  Irovotti  con  un  cavo  £uto  ad  altro  og- 
getto e  tetto  chiuto  »  e  v«deti  1*  acqua  quasi  ^ 
fior  di  terra  formare  una  fonte  nel  luogo  non 
molto  lontano  a  cui  tende  la  direzione  dr,lla 
vena.  Ometto  altri  innumerevoli  sperimenti  fat- 
ti a  Desio  sulle  acque  e  su  depositi  metaiiici» 
ì  quali  furono  pur  occasione  che  altre  portone 
tmaronti  isolà-  della  ttetia  facoltà  4<^te»  e  fra 
qnétté  toperioro  ad  ogni  altro  conobbi  Fer^ 
dinando  Villoresi  secondo  figlio  del  Giardiniere'^ 
aummentovato  »  di  cqà  parleiò  iu  appresso* 

364.  Sperimentai  Anfossl  sulla  macchina 
eietuica  »  la  quale  al  /onemonto  agiva  in  lui» 
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che  non  potea  reggervi ,  specialmente  «e  ricem 
r  elettricità  dalla  testa.  Malerado  taata  sensi- 
hiihk  Ja  bacchetta  tenuta  sulle  dica  non  gin» 
fagli  9  e  sppeua  a?efa  qualche  08CÌlla»iiD«; 
ma ,  impQgiiala ,  eoa  tal  Ibraa  girava  «he  so- 
vente gli  si  rocDpm.  Fcm  maraTÌglìa  al  si>. 
Dott  ThmtQm^l ,  cui  gli  sperimenti  miei  io 
comunicava  ,  come  le  varie  sostanze  dessero  al- 
la bacchetta  in  mano  à'Anfossi  un  movimento 
opposto  a  quello  che  aveva  sulle  dita  di 
net  ;  ma ,  quando  lo  vide  e  sperìmaatoilo ,  co- 
Bohhe  Cile  ciò  iiaaeea  dalia  posiaimie  delle 
mani»  poiché  m  k  baoelustta  entrava  od  pu- 
gno ^AnfwH  pe*  pollici»  tenendo  egli  in  alto 
il  dosso  della  mano,  moveasi  a  lui  nel  senso  in 
cui  si  cDOVe  a  Fenneté  Vedaci  il  num.  iS. 

36S.  ^iel  mio  Viaggio  ai  Tre  Laghi  {a] 
ho  espressenif  nte  notati  que'luoglriofolVniMi^ 
IiHi  sentito  delle  miniere  »  e  ne  ha  indicate 
r andamento,  perchè,  trovandosi  altri  indivi- 
dui che  della  stessa  proprietà  si  dicesser  ci  otiti  m 
esaminando  essi  i  luoghi  medesimi  sen^a  sapere 
ciò  che  Pennet  avea  detto  di  sentire,  o  con- 
ftim  «  Afferò  o  smentissero  le  sue  asserzioni.  Pensai 
a  ciò  fare  appena  ebhi  a  mia  dispotiaioiie  Aa» 
fossi^  ma  non  potei  es(>^uir]e  ae  non  iiell*An- 


(a)  Milano  presso  Cai  e  A/ zi  x~q4''^  iAor,e  ristampato 
eel  1806  presso  Scorza  e  Gwrap.  Ivi  si  riferiscono  in- 
die le  sentasioiii  d'Anfotsi  analoghe  a  quelle  di  rainet 
avuta  att'asedesiBBi  losthL  %  Gap.  XXVUL'Nola» 
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tuono  del  1797  ,  e  aegli  anni  seguenti  ;  e  neniM 
meno  potei  tutto  compiere  il  confronto.  Pre- 
mt* ami  specialnìente  di  vedere  le  pur  Anfossi 
avea  le  sensazioni  stando  in  barca ,  comaaioa»» 
do  ooU'  ac^pa  par  meszo  di  qualche  ferro  00^ 
me  le  a?ea  Pennét*  Fartimcno  nn  giorno  sq 
un  batello  pesohereoeio  da  Intra  per  andare  ft 
Porto  di  vai  Travaglia  oltre  il  lago.  Secondo 
Pennet ,  pel  tratto  di  ben  due  miglia  alla  ri- 
va occidentale  sentesi  la  pirite»  e  alla  8pon- 
da  orientale  9  prima  la  piante»  e  indi  il  carbga 
fossile,  che  sottostà  el  promontorio  di  Galdie<A 
T(k  e  al  borgo  di  Porto,  rinomato  per  le  iab* 
briehe  di  cristalli ,  e  più  oltre  Terso  Germina- 
la. Appena  oltrepassammo  San  Maoriaio,  Art^ 
fossi  (  il  quale  stando  in  barca  teneva  il  piè 
nudo  su  un  grosso  chiodo  ribadito,  che  era 
colla  testa  in  contatto  dell'acqua),  senti  gran 
freddo,  impallidi»  e  mostrò  gli  occhi  travol- 
ti ,  e  la  bacchetta  giròg li  in  mano  diverge»* 
do.  Questa  sensaatone  però  damva  pel  tempo 
d*  alcune  remigate ,  e  poi  cessava  per  rìcomin* 
ciare.  Oltrepassata  la  metà  del  lago  ,  avvici- 
nandoci a  Galdiero ,  giacché  andavamo  a  Por- 
to per  una  diagonale,  senti  pria  freddo,. indi 
caldo  ,  indi  cessò  la  sensazione  ,  e  poi  nuova^ 
mente  caldo»  di  modo  che  giudicar  dovevamo 
ch'egli  trascorreste  per  molti  filoni  di  pochi 
passi  di  largliezza ,  generalmente  di  scnsaeio^ 
ne  calda  ,  quale   gliela  suol   dare  il  carboa 
fossile;  ma  talora  pur  ebbe  in  qualche  breve 

tratto  la  seusasiooc  di  freddo  indicante  piri« 


i 
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te,  secondo  Perìnet.  Piò  d'una  Tolta  tiinilf 
«pcTÌmeato  ti  ri|^tò.  toU'  acqua  »  e  per  terra 
ne'pracin  laofhi  ne'qoali  Pefuiet  aveamt  dot* 
to  d'aTeie  4^11e  teQu^aioni ,  o?e  di  caldo  f  # 

ove  di  freddo;  e  le  «rnsazipni  medesime  di- 
cenmi  d'avere  An/Qssi.V*  era.  però  fra  le  loro 
»en9azioDÌ  una  dififereiiui.  Pennet  percorreva 
in  quei  luo^o  da  6  in  i^oo  passi  pricoa  di 
dirim  che  ilikloiie  fiuiva,  Aafossi  dopo  pocll\ 
pat«i  perdea  la  ^entaaione^.e  prettiMimo  ritro* 
lavala»  ciò  frequeatemeate  rìpetendou  Donde 
Toisia  mai  .tal  differeqaaP  Forse  Pennet  di  pià 
▼i>a'  sensibilità  dotato  sentiva  1*  azione  del  fi. 
Ione  anche  per  qualche  tratto  dopo  clie  non 
V*  era  più  sopra,  onde  non  aveva  mai  quel 
Tuoto  di  seuiazione  dì  cai  accorgeasi  Aafossi^ 
perchè  meno  teusibiie.  Io  reputo  però  più  prò- 
JbaJbii  roea  ,  che  Pmnet  pur  distingpgieate  i  pio* 
coli  moltiplicati  liioai  e  vuoti  »  ma  ,  per  non. 
annoiare  se  e  gli  a  Uri  »  non  (l'indicasse , .  te . 
non  quando  il  vacuo  di  leniiaìoiie  tteodeptfc 
per  multi  passi. 

366.  Secondo  Pennet  la  mentovata  miaie« 
ra  di  caiboii  fossile  passa  per  vai  Gaua,  toc* 
ca.  r  estremità  meridiouaie  del  lago  di  Luga* 
no  >  corre  sotto  vali  Intelvi  »  l' itola  Gomacina^ 
il  lago  di  Como,  taglia  fl , promontorio  di 
Bfllagio  fra  questo  paesane  s.  Giovanni,  e 
prò» legue  all' ett.  Nella  val  Gana  Anfossi  senti 
la  giau  miaiexa  »  ma  colà ,  <j^uaado  vi  fummo 

hi 
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tìa  la  piccola  vena ,  che  rimpetto  a  Cunardo 
era  stata  scoperta  e  vedeasi.  Lo  condussi  verso. 
4|uella  parte,  seati  la  vena  ove  non  se  ne  scor- 
geva il  UMiiMo  iadiaio»  e  andando  sulla  sen^. 
tanonè  per  ben  Soo  pasti' t  giome  al  luoga 
oVeiasi  fatéo  lo  team  Seo^  pur  ivi  le  altre 
Véne  delle' qoali  wrifioai  V  etittensa  (  aìm».  69. 
not.  h,  )  la  TairintelTt  Anfossi  senti  replicata-, 
mente  e  in  pili  luoghi  sulla  stessa  direzione» 
due  larghi  filoni  di  sensazione  calda.  Nella, 
TramesBziaa  sul  X^n'o  >  o?e ,  per  aver  mal  in-, 
teso  il  ragguaglio  di  Fennet  fattomi  dal  sig. 
Th^ouifmtl  9  io  credea  ohe  paisaise  la  miniera , 
Anfù$d  »  inalgrado  k  pvevéonoae ,  non  tead 
niai  oulla,  perolè  non  vi  pasta  di  fiitti*  Ma 
hàk  tentilla  riòipetlo  airisola ,  e  «entilla  nel 
1800  dietro  la  villa  Trotti  a  s.  Giovanni  di 
Bell  agio  ;  e  ivi  >  dopo  qualche  anno  ,  uello 
stesso  preciso  luogo  ,  sentinne  in  presenza  di 
colte  persone  i  due  filoni  ad  occhi  hendati* 
Goti  pretto  Jlfandello  tenti  11  piombo  pr^cìta- 
menta  ove  «antito  àvealo  Pennet  (numi.  SSS*)» 
•  donde  oavoitai  negli  toom*annt. 

367.  Lungo  tempo»  nel  decorso  de' pri- 
mi tre  anni  repubblicani ,  io  passai  in  Intra  » 
e  iunumerevoli  sperimenti  feci  con  Anfossi 
che  tempre  più  mi  confermarono  nella  fede  che 
aveva  alle  tne  tentaaioni*  Attarrooni  dal  dare 
di  tutti  quegli  q^imonti  il  ragguaglio;  ma 

Dd     mm.  Aiwih  Poh.  IL 
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piacerà ,  mi  lusingo  ,  il  racconto  delle  ricer- 
che fatte  in  Tal  Mac  ugna  ga  ,  appiè  del  Moa- 
te  Rosa ,  ov' andai  usi  17^9  per  la  via  iodi* 
cflta  nel  mio  Viaggi»  ai ,       XagW  Fino 
al  TÌtorna  del:  «^hiaociaic^  ^If^faM»  non  ebbe 
tempe  d' esammere  le  pfopiie  jMiutmoi^  aab* 
bene  tiAlo  il  Tìaggia  iacewe-.e  /^iedi.  Neir 
'vioinani  a  Pestarena  ,   piincipal   luogo  delle 
miniere  d'  oro  ,  in  un  punto  <5gli  ^enti  callo  , 
e  poco  dopo  freddo.  Guardando  in  alto  io  vi- 
di li  presso  il  foro  d'  un  cuniooAo ,  e  ar^o«* 
meotai ,  che  colà      fosse ,  e  ii  bimasae  qual- 
che filone  di  pirite  aurifetm:  e  eeppi  poi  ebe 
t'  èf  diiEitti  »  e  lafemati  eètle  il  nooie  di  Ga* 
Tetto.  TroTavasi  in  Peitarena-41  ▼éodbio  n^^Al^  ^ 
basini^  uno  de' principali  coltivatori  di  quelle 
miniere,  e  molto  intelligente  di  quel  meslie» 
re:  e  fu  ragionando  con.  lui y  che. intasi  con- 
fermarmi ciò  che  altri  già  m*  avean  detto  ^ 
cioè  che  colà  poco  conosceaM  T  me  della  bee- 
«Aletta  divinatoria  ;  aia  che  li^ovavami  \  filoni  « 
perchè  nelle  tt<|tli  prooelbMe  da  quelli  emergo^ 
no  delle  fiammelle,  le  quali «sicceme  osserrai» 
provano  il  flufso  e  riflusso  dell*  elettricità  dalia 
terra  all'ammosfera  ,  e  viceversa.    Al  basini  ci 
condusse  in  luogo,  OTe  sapea  che  i  hioni  paa- 
•avano,  perchè  scavavanai  oltre  il  fivune»  e  sts^ 
goitavanai  «ino  al  fiume  af esao ,  in  ewt  »  a  ipotivo 
dieir  acqua  »  era  fona  V  abbandonarli*  Anfos^ 
9Ì9  dopo  on  centinaio  di  paesi  di  Tane  ri* 

{a)  Pag.  66.  * 
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cerche,  cominciò  a  seatire  un  filone,  e  dopo 
pochi  pa-9»  un  altro  sentiiine,  e^avendono 
indicata  la  diresione  ,  ALbasini  mogtMmmft 
«ull' opfMMto  ÓKmte  le  hotche  dei  due  .caTi) 
e  Tflfttò  é'*pet«QaflD  della  ìperilà  delle-mtav 
feioai  di  Anfiisd^  ohe  pFegommi  di  Imcìmui 
glielo  per  alcuni  giorai  :  e  fatto  Toléntien 
r avrei,  se  non  avessi  avuta  alLor^i  la  speran- 
za di  tornarvi  tranquillamente  con  lui  nel» 
r  aiiii#  vegaente  ^  il  che  pei^  noa  pfttei  fare. 
Altre  analc^lie  rloerohe  colà  fatte  pes  brevità 

èittetto.  •  ■* 

.  •      .       .  .  • 

368.  Già  difld  the  ntlF  autunno  del*  1600 

tornai  in  Oneg;lia  ,  e  meco  Ari  fossi  condussi» 
Passammo  ,  nell'  andarvi,  da  Torino  ,  e  qliindi 
per  la  via  di  Moudovi,  liooataado  il  Taaaco 
lino  al  Fonte  di  Nava:^  e  là  yarcatido  la  cre<9 . 
»ta  dell' iLpeoaioo,  aodamoio  alla  patria..  Tor*^ 
poi  p^r  nla«o^otao  a  Savona- »  indi  ri* 
^aroannno  V  Apeoniuo  alle  sorgenti  della  Bor^ 
iiida  ,  passammo  quindici  giorni  in  Acqui  ,  e 
;en  tornamtuo  a  Milm).  In  questo  viaggio, 
aolttaaioie  rolte  eiibi  occasione  di  sperimene 
are  la  feosibilità  d'  Anfossi  ;  ma  non  riferirò 
(he  le  oMefvasioni  principsli.  Io  lapea  -  ehe 
era  a  Bagnasco  e  ne'  vìoini  colli  del  car** 
>nyi  fossile  ;  e  ivi  mi  propoA  di  speriiHentare 
infossi.  Chiesi  a  testimouio  li  valente  Medico 
ìg,  Dott.  Isniirdi,  Sapevamo  che  il  carboa 
ossile  era  vivibile  nella  riva  dei  Tanaro ,  e 
erao  il.  fiome  ci  avviaoiB»^  Anfossi  Matillo 
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in  mezzo  a  un  campo  a  40  paisi  alT  iucirca 
dal  fiume:  ne  trovò  (  tenendo  al  aolito  un  pie- 
de sulla   sensazione  e  l'altro  fuor  d*  essa  )  la 
direaione  che  fa  aogolo  acutissimo  col  fiuime; 
Im  tefid  ,  andando  vano  il  Sud  »  finché  a  no- 
atra  xldiiiMta  «ntvà  .nello  tttato  aMi.kr^: 
iti  prà  d*inia  totta  pardè  la  •eoMame  /  .e 
do]»o  nn  paM  la  taoqoi^^v  iMito  che  coni* 
dosso  noi,  che  il  aeguii^mo  ,  sulla  sponda  oto 
vedemmo  varj  strati  dai  due  ai  sei   pollici  ^ 
d'un  eccellente  liran  trace.  -  Un 'ampi  iisima  mi* 
iiiera  di  questa  tottauza  ebbe  occasiono  di  vi- 
Htaro  a  Cadìbona  sopra  Savona  nel  ritornow 
Oimad  alla  Torre  dì  GadijMma  .  frondeomo 
nna  guida  por  andare,  alla  sottoposta  inuuéfm 
nel  luofo  detto  ai  Fréci.  Pricna  di  giu^neie 
al  luogo  dello  scavo  9  Anfossi  ebbe  forte  sen- 
sazionè  di  caldo  »  e  la   bacchetta  girògli  al 
solito.  Prese  la  direzione  degli  strati  eh' è  da 
Libeccio^ponente  a  Greco-levante.  Sette  ei  ne 
peroorte  >  '  ò  altri  senia  dubbio  ve  n*  erana 
che  la  scaneìaa  di  tempo  ci  tietò  d/esi^ina^ 
re  :  misurò  la  largheasa  diella  aenaaBÌoiie« 
d'  alcuni  notò  la  dittania  fra  V  uno  e  V  altro 
cioè  il  vuoto  di  sensazione ,  e  d' alcuni  altri 
notò  pure  la  distanza  a  cui  aveva  il  contrac- 
colpo :  così  d*  altri  notò  qualclie   sintomo  o 
particolarità  nella  sensazione  stessa  {num.  67*  |« 
Ne' larghi  strati  »  fra  t  q[aali  il  sesto  ha  5o 
paisi  d*  ampiesaa»  il  .caldo  andò  cresoendo  sia 
•Itro  la  metà  »  e  poi  andò  diminuendo.  Il  con- 
traccolpo in  un  luogo  li  oblio  a  sei  passi  »  o 
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siiperiormetile  a  quattro;  e  poiché  >i  erano 
due  cave  ,  una  abbandonata  per  una  fraua  e 
l'altra  in  attuai  laToro ,  vedemmo  da  queste 
che  il  contraccolpo  potea  benissimo  indicare  la 
ptofondità.  Vedemmo  altresì  dalla  aeoiMida  che 
tdtu  tnitaauM^»  che  la  direaione  eiaeppìuito 
quale  venia  dalla  tensaaione  diaegoatat  e  la 
larghezza  potea  ben  essere  di  So  pani  »  potcliè 
circa  45  passi  ftendeand  fra  la  destra  e  la  ti* 
nìstra  le  gallerie  laterali, 

369.  Sin  alla  città  d'Acqui  più  non  ebbi 
occasione  di  speninentaTe  la  semibilità  d*^r»* 
f(^sn.  Vi  giugnftimno  ai  %%  Settembre»  e allog* 
.giamino  presso  Moii8Ì|nor  Dt>Ua  Terre  (  or  Se*» 
natore  e  Conte  dell' Inpero  fmaoese  '  e-  Arci- 
Tescovo  di  Torino-)  tanto dotto  qnanto-  savio 
Pielato  che  di  sua  amicizia  m' onora^  Lo  sco- 
po primario  delle  mie  ricerche  fu  di  veder© 
quale  sensazione  faceano  su  Anfossi  le  acque 
calde  e  sulfuree:  e  ciò  ricercando  perreniii  a 
rendere  alla  città  stessa  nn  importante  servigio  $ 
poiché  prima  di  lui  jgooiavasi  donde  le  «cqoo 
termali  ^venissero^  ed  eg^li  ne  -senti  e  ne  tnflicò 
le  vene  sotterranee  ^  ^  della  Bollènte»  che 
forma  la  fonte  in  mezzo  alla  città,  che  di 
quelle  de*  Bagni  posti  oltre  la  Bormida.  Igno* 
radasi,  come  dissi  ,  donde  venisser  le  acque,  e 
di  fatti  .nessuno  Scrittore  dice  da  qual  parte 
vengano.;  tranne  il  sig.  Gav.  di  RaìInUuU.  (a) 
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ohe  tespetu  irenir  ^ase  da  Alice, 41  netivo  del 

molto  fesso  (  solfato  di  calce  )  cke  là  ti  trof«« 
Antiai  con  An fossi  alla  Bollente  intorno  alla 
quale ,  esseudovi  un  gruppo  di  case  ,  nòn  si 
può  camminare;  e  dopo  varj  lentatiTi  eutram- 
mo  in  una  bottegucci»  ,  ove ,  Jufossi  elibe  m 
«Il  ingoio  la  aenaasioiie  di  caldo»  e  deU' acqua 
éerreiitp.  Quaatuaqiie  non  poteste  fare  più  di 
^naltro  passi  auUa  ae&saaone,  par  eiò.iNwloiiHfti 
per  vedere,  mediante  la  Bussola  ,  ohe  1'  acqua 
Tenia  dal  ISord.  Tuttavia,  siccome  all'Est 
della  città  vi  sono  dt'lle  collineUe  più  vicine 
che  non  8Ìanvi  dalla  parte  del  Nord  ,  sospet- 
tai, seguendo.  T opinion  popolare,  che  da 
qtlell^  1'  acqna  discendesse.  Uscendo  dalla 
jM^m  de'  Cappuccini ,  .eh'  è  ài  Nord^-Est  della 
Giuà,. piegai  TeKsOiilJHord »  e  qnafitnnqne  a 
j,iè  scalzi  lentainente  peroorresae  Anfossi  queli 
la  via,  non  senti  mai  nulla  finché  non  fu 
oltre  il  Canale  detto  la  Fx  ara,  che  entra  in 
città  dietro  a  s.  Francesco,  Ivi  senti  forie- 
flKnie  r  acqua-  corrente ,  f  cioè  i  piedi  appa- 
leptcménte  ftSpndaiglÌ8Ì),il4ialdo  ohe  saliagli 
taipér  le  gamhe,  e  oli  boi»  so  che  di  disgo* 
«flfesp  alla  boera' (  liiiss.  67. )..Si  :p*eee\ colla 
bmecla  la  direzione  della  vena,  la  qualeXcor- 
mpcndcra  alla  direzione  presa  in  città^  e  s/^tro» 
vò  cl  r  (1  ìfptti -and andò  qiia«i  paralle;la  alla  det- 
•Ca  Beara,  luetteva  aìla  lk)Jlenle.  Ai  dopo  pran- 
,  Mkfóésì  ebbe  la  lensazione  aacnr  ;|dà:  forte 
a  segno  €hO".4iAIL4Mll(^^ateìEfr»liiBgaipente  sulla 
tottemuea  vei^a ,  che  in.  lui  pripduitei»  gniTO 
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dolor  ài  oaf»»  ed  Booitaniellto  il  limito.  Tut^ 
tana  uscendo  di  taoio  io  tanto  dalla  tenBiF* 

ztone ,  segiiilla  lua^  il  canal  taddetto  9  con 

cui  fa  nn  acutissimo  ang^olo ,  quasi  Eoo  al  tor- 
rente Medrio;  e  seiitilla  poi  sotto  il  torrenle 
medesimo.  Conosciuta  cosi  la  direzione  della 
vena  dalla  Bollante  >  andammo  a  cercare  ^el- 
la o  quelle  che  somministrano  le  acque  tef^ 
mali  ai  Bagni  oltie  Bonnida.  Si  trOTÒ  che  ve 
n*  ha  sei ,  e  tuttte  tengond  da  £tt-Sod^£it  » 
cioè  dal'  ritirio  mónte  Istrione.  La  prima  lolta 
che  pose  il  piede  sulla  prima  delle  tre  vene , 
ebbe  una  scossa,  per  cui  fe' un  pas^-o  indietro 
Vi  fummo  poscia  col  eh.  m^.  Dott.  Bolzoni 
protomedico  delle  Terme  ,  e  sebbene  in  quel 
di  Anfasd  aTOase  men  forti  le  lensasBioni» 
(  forse  per  lo  *  st&to  deirammoifera  )  pure  il 
ano  polso  s'allentò,  s'ahlrnssò  e  s'infieToU,  . 
come  in  uh  accesso  di  febB^  Gdsl  cercò  egH 
poi  e  troTÒ  la  Tenia  delle  sorgenti  salate  apèrte 
•allora  a  pubblico  comodo,  la  quale  presso 
alle  fonti  in  due  si  divide ,  e  per  un  angolo 
acutissiiBO  è  tagliata  dalla  vena  della  Bollente, 
che,  per  lo  steaso* arenoso  scoglio  salato  pa^ 
aando.  He  pf^iidé  pur  essa  il  sale.  Anche 
l'acqua'  salau  postava  alla  bocca* d*ifr|fo^ ne 
sa  por  addo  e  disgustoso  ^  altri  Aq^  uarj  e 
Miuerografì,  che  lurono  e  son  colà,  ijitesi  far 
menzione  ;  e  specialmente  di  certo  Cappa  di 
Morbello ,  il  quale  »  pretendendo  indicare  con 
precisione  la  quantità,  qualità,  e  yalore  de'soi* 
tercanei  inelaUi  •m  «  ragione  scìrtdilMito^  jna 
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certamente  i  dntfloii  delle,  temihilitjt  elettro» 
netrioa  aveta. 

.  .  ■  -1 
Meeo  tTendo  io  nel  1801  condotto  a 
Homa  e  a  Napoli  Anjossiy  ebbi  in  amendue 
i  luogliì  Ireqiu  ntisM'me  occasioni  di  sprrim^n- 
tirlo  9  e  Tidi  effetti  cbe  iu  lui  produceano 
le  Mttemnee  acque  sulfuree  alle  stufe  di 
1^  Gennauo»  presso  la  Grotta  del  Cane  |  nella 
qnale  non  aentì  ohe  caldo  alle  gambe  al  pax 
di  fr.('  e  de*  miei  compagna  )^  ed  ai  Bagni  di 
Nerone  :  tenti  il  sotterraneo  niovimento ,  che 
davagli  del  calore  e  delle  pulsazioni  ne' piedi, 
f»ì  alla  Solfntaia  (  ove  potemmo  una  sola  volta 
speriisetitare  lo  scrupoloso  Iladdomanta  CaiUU 
sto  { niim.  67.  nota  )  che  snlle  ancor  famanti 
laT«  deiroUima  erusione  ,  nel  ttlìfe  in  rettn 
al  Veauvio.^  Neil' andar  ]poi  da  Roma  pfsr 
!CÌTÌtà  irecohia  all' Allnmieia  aenti  che  le  vene 
delle  abbandonate  Terme  Taurine  vengono  da 
ISiont'  argento  ,  cioè  dal  N.  N.  E.  al  S,  S.  O. 
Air  Allumiera  senl^  1  filoni  di  pirite  e  di  piom- 
ho  ,  che  SUD  lì  presso  ;  e  la  bacchetta  indi* 
colli  pure  al  colto  aig.  Arciprete  Giordani  ^ 
•lAaravigliatOBi  d'èfere  tal  panprietà.^  ma  non 
aen^  Anfòsil  l'argilla  allnm}nosa.t -  ip-coi  il 
fuoco  non  atea  «rcdto  ai^^  rad4ob' 

371.  Fecersi  in  Roma  alcuni  iperimenti 
per  fodisiare  all' altrui  curiosità;  e  qui  solo 
rifetitò  quello  che  si  fece  nell^  Till|i  dsH'Emin» 
mft^:Quà:  Bìrff^%:9Ìlà  preaennr  di  più;  colle 
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persone.  Anfossi  »  cnttodito  sino  al  momento 
dlttUe  ricercke  ,  di  doqoe  depesiti  con  tutta 
In  imtttla  lodemii  a  sette  .pilni,  dì  pnifpiidi* 
ìk  wékè  xltlhk  mstnat  pfecimoe  Of  '  eraniH 
mMBC  le  inoudini  di.  ferro»  le.\€afnpM>e  41 
lironzo  e  i  pani  di  piombo  e  annuneiò  su 
ognnno  de' corpi  «  a  lui  certameate  ignoti  tan-» 
to  per  la  situazione  come  per  la  qualità,  1* 
•ensazione  corrispondente,  cioè  caldo  sui? 
ferro,  di  firedde  mi  piooilN)  »  e.eiisiA  tul  Inroi^ 
M  »  ségaindo  eiichie  le  forma  deL  corpo 
taliioo  iettemato»  eome  se  Tarme  «ett^.oo* 
ehio ,  mà  in  nsaf  ettentioae  maf  giove,  del  .^re^- 
ro.  Sentasioni  ifltataifaime  aaauaaiò  sai  punti 
Bicd^'simì  quando  vi  fu  condotto  sopra -per  al-* 
tra  via,  dopo  lun^o  ffiro,  ad  occhi  bendati*» 
Si   scavò  ne*  luoghi  de' depositi  fattivi,  e  sj 

tvovò  il  tolto  GorrispoadereaUaitiM  ìndìcaKio^ 
ni,  come  possono  fame  l^e»  pltre  rEmipep-? 
tisflìino  dignoi«e  che  ordinò  lo  eperkneiito  «  $11 
altri  che  VasttsUerono»  fra  i  quali  mi  compiac- 
cio di  aomìnare  il  mio  coficittadiao  ed  aaiico 
P.  Gandolfi  P.  Prof,  di  Fisica  nella  Romana 
SapienEa.  Analoghi  sperimenti  fecersi  poi  in 
Bologna  in  presenza  di  molti  Profrssori  ;  ma 
quà  troppo  lungo  e  aojoso  hiucireiilie  drogai 
tpermieato  il  lag^iagUa 

37a*  Io  solca  di  teoipo  ta  tempo  andare  a  Po- 
maro,  o  sul  Verbano,  e  talor  fare  il  giro  de*no« 
stri  tre  laghi,  e  passare  alcuni  mesi  nella  villa 
Ckisani  a  Desio»  meco  sepapre  avendo  Anfossi ^ 
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e  quanto  corapiaceami  di  trovar  sempre  della 
nuove  persone  dotate  della  facoUi  elettrome** 
trica,  delle  quali  a  suo  laogo  farò  menzione^ 
tinto  doleami  di  vedere  che  iM'  Jnfassi  iatto 
jHibm  qnetu  proprietà»  anzioliè'crttioere  per 
f  I19Q  aiceomo  avvenir  toole»  ai  frcea  minore  0 
perdevasL  Io  non  ne  io»  nè  rinttaccMT  qui  ne 
voglio  la  oa^ione  loatanay  che  sta  proLaLiliiiea-' 
te  nel  non  avere  sempre  menata  quella  vita 
regolare  e  sobria ,  che  conducea  ne'  priini  an- 
ni passati  meco;  ma  posso  dire  che  la  c** 
gioQ  prossima  è  un  tremolio»  o  una  specie  di 
]Niraliaia  che  in- lui  scorsesi  aol  che  stringa  la- 
Sbacchetta ,   anoofcbè  non  agisca  aa  lui  neaaua 
elettromotore.  L'esèmpio  del  VUloresi  sótto  la 
cui  direzione  sta  ora  lavorando  nel   r.  Vivaio 
presso  Monza»  e  i  miei  consigli  fanno  che  so- 
vente si  provi  inutilmente  per  vedere  se  la 
facoltà  sua  col  rinforzardi  gli  ritornaiae;»  il 
i\kb  non  ò  Ira  le  coae  impoaftìliilik 
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.    Gavo  XV. 
JPaeoJ^À  elettromdtrica  scoperta  in  me  jfesiJO  § 

S73.  IVJa  se  gpd«i  di  trovare  altri  Radd ornan- 
ti,  onde  il  nninero  unito  al  sapere  é  all'  onestà 
delle  peraoue  eicliidesse  o  in  perte  almeno 
dinipaMe  i  dabbii ,  ben  mi  compiacqui  sopra 
tntti  di  me  8te«90L  Già  m*  era  da  qualche  tempo 
avveduto  della  prontezza  con  cui  la  bacchetta 
dame  inip usuata  rnoveasi  allorché  stando  Anfos^ 
si  ed  io  sulla  medesima  sostanza  elettromotrice, 
egli  «oltanto  mi  toccava  le  mani  e  pareami  ohe 
la  .lensibilità  mfa  Fecofidana,  dirò  C09Ì».faceMe 
in  qualche  modo  de' progressi  ;  ma  cred^a  sen^ 
pre  d*  aver  ,  bisogno  da  chi  raccogliesse  e  adii* 
nasse  in  se  gran  copia  del  fluido*  acciò,  tras- 
mesf^omi  pel  contatto ,  in  me  agisse.  Tuttavia 
nell  autunno  del  1802 ,  passeggiando  un  dì  so- 
litaria su  una  strada  del  Lodig^iano  ,  ove  fre- 
qu^i^^issimi  spQO'i  .panali  e  le  acque  sottocor* 
fentit.vidi  che.iwa  vi^nf  d*|^Da  Tattravver- 
fava»  e  avenda  |n  maio  nna  Tfrga  4^ < salcio  la 
inct^rrai  e  impugnai.  La  sentii  lentamenie  versa 
di  •me  piegarsi.  Cento,  sperieme  feci  tosto  an^ 
che .  su  canali  scoperti  ove  riitringeudosi  e 
cadendo  1' acgu^,  avea  maggior  moto  e  strofìr 
dìo  nelle  sponde  e  m' accertai  che  non  solo 
ej^a  in  me  agiva ,  ma  che  eol'inotQ  retrogn^^ 
della  bacchetta  otfriamt  il  jnevo 'di  <^ij4dicarf 
della  profondità  eh'  io  misnraTa  agcTolmenle* 
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374.  Con  questa  per  me  preaioio  icquiit» 
andai  a  Cbignole»  castello  iià*tì§f,  Casanì»  al 

Sud  deir  ameno  colle  . 

Cui  bacia  il  Lambro  il  piede, 

£d  a  cui  Golombaao  il  nome  diede, 

'  {  Eedi.  DUir,  ) 

Óve  molte  fiate  avea  condotto  Anfossi,  le  moW 
te  indicaaioiii  me  '  colà  Terìficai«  tanto  sulle 
Tene  d'  acqua  è  dolce  cbe  «lata,  (  che  non 
vien  dal  coUev  ma  dagli  Apennini  dalla  par*-' 
tè  della  Stradella  )  quanto  sulla  miniera  di 
ferro  paludosa;  e  passai  di  là  a  Pomaro  o?© 
con  Monsign.  Cassina  e  qaei  di  sua  famiglia 
trovai  par  T  amico  CaUunini  {  num.  36i.  \m* 
Ognuno  ben  immagina  che  continui  speri^ 
mentì  allor  focemmo  or  sull'azione  delle  gii 
conosciute  Tene  d'  acque  sotterrànee  »  or  sui 
Tàrj  metalli,  •  sugli  elettromotori  d*oifiii  spe-. 
eie.  Tutto  io  non  riferirò  certamente  ,  perchè" 
non  riferirei  che  il  già  detto.  Solo  sog^iu- 
gnerò  che  noi  fummo  tutti  sempre  d' accor- 
do sul  luogo  ove  le  bacchette  nostre  aveaa 
moto:  e  poiché  un  dì  trattaTasi  di  trovalo  la 
tena  d'  un  posaò  alla  Casa  del  Prato  per-> 
dutasi' da  qualche  anno  per' iliiìi  frana,  €a^ 
iùmmi  ed  io,  avendola  sullo  stesso  luogo  ITÒ- 
vata ,  ne  misurammo  la  profondità  andando 
in  opposta  direaione:  amendtìe,  prima  di  co- 
municarci i  risultati,  conchiademmo  esser  l'acqua 
^sedici  pamr  «ottoni;  e  a  tale  profimdità  fu 
collo  scavo  trofate. 
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'375*  Se»  riportMd»  <le  oarnvaAÌOBi  fatte 
su  noe  tteasQiiiiaatrfr  n^miei  strumenti  «givaao 
gli  dLetlromoteri»  tenAr  voleni  Tordioe  cronor 
logicò»  oltreccbè-iiifiaite  e  noiote  npetlxioDi 
farei  necessariamente  ,  mal  preseiiterei  le  cose 
a  chi  ama  vedi  eroe  ì  rapporti  :  quindi  ciò  che 
osaerrai ,  che  feci ,  che  scopersi  (  per  caso  più 
sovente  che  per  .  teoria  etporfò  m>dÌTerit 
articoli»  a  qualunque  epoea  io  lo  %tra?i  ftcrit» 
te  nel  mio  Gi»rii«Je*£Nè  tatlo  iomiverò»  .!!» 
liferifò  quelle  sole  eose  elle  mi.  temlireranno 
importanti ,  ?ia  per  dar  lume  alla  storia  della 
Kaddomanzìa ,  sia  per  istruire  sui  Tautaggi  che 
ritrarre  seii  possono.  Quindi  in  primo  luogo 
iirevemeute  acceimerò  gli  stromenti  di  cui  mi 
valgo;  e  iqno:  .i.  La  IwjCohetCa  ::uicurTata 
(  2W  I*  Jigg.  1.  S.  S.  6,  .7.  )-»  omro  bifor* 
cute  f  Jig,  a.  )  ;  la  medesima  •  ce*  manichi ,  e 
questi  cogli  indici,  onde  togliere  , il  sospetto 
di  moto  volontario  (  fig,  ix.  la  stessa  bac- 
chetta diritta  ifig»  IO.)»  ovvero  due  i>acchett^ 
finllele,  tenute  ocdle  due  maniv  che  lOonver* 
gOno  o  divergono  a. norma  degli  .elettromotori» 
Umì  anche  la  liacdiejtta  verticale  tenuta  con 
un  eapomlla  xwlma  della  mano, cerne  taloi^ 
la  tenne  Blétoa  {  muri,  Soa.  ).  Curva  pur  la 
tengo  ÉU  due  indici  come  la  tiene  Pennet 
{  Tai^.'it*  fig'.i*)*  Per  ultimo  sog^iugnerd 
cbe  pur  trovai  equivalenti  .alla  hacchetjta  hi* 
forcuta  le. dna  dita  iodici  poste  in  eontaitto  per 
la  cama^  il.  che  forminola  un  di  presse  angolo 
retto,  a  vidi  a.nùUe  prove  che  gli  eietUromo^ 
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tori  negativi  le  fanno  verso  me  piegare ,  e  ii 
m  le  àlloaMQflliO  i  poiiti^  l  i.  li  Pendolo. 
Quftlunqoe  cletirBttM»ttNre  mi  serra  di 

]M»iido1o(  Éiar  i  pi^  atti  a  licweie  e  dave^  VéU^ 
tricilà  sdoo'  i  migliori.  ^  A 'JGoaldo  nel  -17^1 
appresi  a  servirmene:  il  Giornale  di  Fwtìs^ 
di  cui  parlai  (  mim.  3^.  )  diemmi  occasione  a 
IDolte  dttervazioni,  oh' io  confennai  colla  spe- 
liei»  4  e  molte  altre  Vf>  tt^  -asgionsi,  fra  le 
quali  è- rffiSafòhCFVole  il  f«i«iii«»o 'dalle  punte 
pari  o dispari «1  pendolo  artta<Mtep^.  ixx.L'ìm» 
ta ,  la  cui  «coperta  ddbW-  ai  aa»  (  wm.  So. 
Tav,  III.  /g.  4.  5.  6.  )  o  siii  di  ferro  maglie^» 
tizzato  ,  o  d*  altro  metallo,  ovvero  d'un  elet- 
tromotoie  qualunque ,  anzi  aache  di  sostanza 
liiene,  puithò  oa  elettìroniotore- in  me  adisca» 
è  p6f  me,  atiteaa  la  aoa  piccolem»  il  pià  co- 
rneo degli  atromentl ,  eo^l  ctii  cimeotaia  le 
sostanze  in  ogni  luogo  e  tempo  aema  die 
altri  sen'  avvegga.  All'asta  equivalenti  tmai  i 
nòccioli  de  frutti  atti  alla  germinazione;  e  lo 
stesso  mio  dito  d'  una  tnano  teuuta  fra  l'in- 
dioe ,  e  1  pollice  dell'  altra.  Serve  d'afta  la 
Tei|;a  bìforcikta  (  Twh  u  fig.  a.  )  tenota  pel 
T(Brtfee;  m  na  ÌMwtoncello  qualunque  che  da 
un  lato  abbia  un  lamo  foraiante  angolo»  owwe 
un'  e^ipansiofip  somiglievole  ad  un'ala.  Le  pun- 
te in  numero  pari  o  dispari  apposte  appiè 
dell*  asta  mi  danno  i  fenomeni  oaservati  nel 
imdoio  xT.  Qoiintiliiitiio -non  mi  euri  di 
«toviacevB  ehi  eieée  videra'ia  me,  qu^ido  €^ 
degli  sperimenti,  lo  scimuniCO'c]»  nott^a'ae* 
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corge  se  Tòlontarìo  o  no  sia  il  movimento  degli 
•trometiti  che  maneggia,  o'I  giocoliere  eh© 
•orprencie  V  altrui  creduli  rà  ,  pure ,  come  ho 
immaginati  i  manichi  e  f  r.iiid&ci  della  bacchet-» 
ta»  cosà  ha  )peBflato  a  teoer  F  asta  <TerUcal<9 
eomprimeadpk  con  on  iito- kHo.  {*Ta»*  xaii 
fig.  9.  )  affinchè-  non  cada  e  pieghi.;  oppure 
mettendole  un  lungo  e  doppio  indice  nel 
mezzo  comprimendone  con  due  sole  dita  i  due 
estremi  it)  che  tengon  luogo  di  perni  sa 
em  s'aggira f  onde». 86  l'andioe  ha  moto,  acM^o** 
«ire  non  tkm.pote- la  nia  Tolontà.  Qoé  <HÌ\a9r« 
vii  bilaociere  immaginato  dal  sig.  VroL  Bkn 
ter  pel  tno  CampeUi  ;  (  fig,  10.  )  e  v'  aggiiNMi 
tot!  doppio  indice  in  cui  infilato  bta  il  dito 
iste&so  ,  r  immobilità  del  qual  indioé  »  mentre 
il  bilanciere  ha  moto  »  mofttra  che  questo  dbUa 
volontà  non  (uò  in  alena  modo  dipendexe»  >  - 

i  .       .    •     .  i 

$76.  Trovando  In  me  la  &cohà  elettfomck» 
triea  ebbi  il  pmne  vantaggio  d'esaminare  Tazio» 

ne  della  Elettrometrìa  animale  in  ogai  tempo 
e  in  o^ui  luogo,  e  di  esaminarla  in  me  rnede^ 
amo;  e  potei  quindi  comprendere  il  vero  sen- 
so delle  pMTola  colle  quali  -editti  d*éifl^ 
a' «sprimono:  SentiVà^  e  àentÒ,«i>UiQ&oida  aoli 
lestaare  In  mo*tiHcoia!dt  dnblno  ,  latffbraa  che 
fanno  alla  mano  e  alle  dita  la  bacchetta  e 
T  asta,  il  frutto,  e  lo  stesso  filo  xiel  pendolo 
per  mettersi  in  moto  r-i .  Sento  T  opposta  azìon 
ne  del  dito  annlace^  nituii.  ttà  )\  roresoia?^ 
mento  di  moto  che  negli  ttromenti  miei  cagto- 
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nano  non  i^o  fli  *  «lettwnbhiri  'ilfVQiii  #  li 

modificazioni  Joro  ;  ma  il  atm^Uoé  folkm  à 
terra  i  pieci  i  sedendo  ;  il  toccare  V  elettroni*» 
té're  coi  do8«o  •nzichè  colla  pianta  del  piede; 
il  pemraii  fuor  delia  sfera  di  «uà  aaiou»; 
r  AliaM  àiiio'  alia*  fronte  le  mani  ;  a  forcar» 
qilèlle  pÀrd  di  ine  tMO  o  d*  idftri  che  eeifo 
figure  della  Tapoià  V  liannd  i  9^tiaÌknA 
azione  opposta  a  quella  deU'elettromoleTC  te*  m 
]Son  ho  quelle  forti  sensazioni  derlle  quali 
Tidi  gli  e« terni  siatonu  in  Fennet\  Jnfossi  ed 
altri  mentoYati  nel  €apo  iVl  della  Parte  I,  ma 
ho  •  por  io  1*  éeèolefanmta  della  pidAflubéiir 
ieiVto  lef geiménte«  ini  por^ièiilo»  òiando  gna4e 
attenzione  a  me  stesso,  sulle  loirii  èiteiere  Bega* 
fife  e  positÌTe ,  un  certo  caloretto  e  un  certè 
freddo  al  piede  ,  e  sulle  acqne  sottocorrenti  un 
debole  titillamento,  per  cui  di  xado  prendo  ab- 
iNiglio.  ^  La  baochetu  curva  non  gira  su  miei  in- 
dici come  a  Amiet»  ma  pure  Ma  im  lento  moto» 
e  talora  ^lia  «omploto  1*  ialoro  giro  :  e  gneal^ 
moto  ad  occhi  chiusi  io  sento  molto  più  che 
noi  veggo  ad  occhi  aperti  — ' .  Dell'azione  àe- 
gli  elettromotori  su  quali  passo  o  mi  fermo,  e 
della  profondità  lor^ ,  m'  accorgo-  col  cilia- 
dvottO  ' metanico  fila  le  diia  ^  ed  anco  ccyli 
altri  -«tieàienti  'tè' pomo  maiieggiarli  «  étaoio  t 
caTalld»  in  carìromm  ,  ini  iMiica  ^  e  £»  eoa!  queUa 
Ofiserrazionì ,  che,  rapidamente  succedendosi > 
mal  potrebbono  da  altri  essermi  indicate. 
Giudica  dal, moto  o  immobilità  de  miei  stro- 

jneoti-' 
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«enti  d«l  mio  staio  di  salate  e  della  saluta 
altrui 9  come- ideile  alteraziooirche  ìa  ent.ap» 
portano  alcune  azioai  Tifali  {Fedi  Cop.  XVI. 
I^aft^;/);  .6  non  a' è  difficile  ,  os^emndo  lo 
•tftto*  del  cìèlò  ele  meteore  ,  T  argomentare  se  il 
roresciamento  di  moto  non  nasce  dal  cangiato 
stato  dell*  aramosfera  anziché  dalla  alterata 
«aiuta.  •-'  La  proprietà  che  pur  ho  di  comuni* 
<care  ad  al|jrì  ilon  èUttrómetrl  »  col  semplioQ 
toccar  loro  .'le  mani  iiiijm2;iuùilt  k  bacchetta» 
quelFaaioiia  die  ad  di  ine  esercita  -  relettrooHH 
tore,  onde  q[aesta  giri  nelle  inani  loro ,  m' ò 
utilissima  per  convincere  gli  increduli.  Vero  è 
f)«?rò  c^\i^  V  ha  taluni  ai  ^uali  ^uell'  asdoBa 
Sion  si  coinuuic|i« - 

•  '  '  '  ;•  '  .■  ...  ; 
^  ^iq.  BaU^  0oao  la  ataenrazioiii  fatta  dai 
Vecdbi  Raddom^Bti,  e  molta  ipiiìi  lo  tono  quel- 
*lé  che  ha  fatte  X  amico  aiiu  il  9Ìg%  Dott.  Thou-^ 
imenei  su  Bléton^  e  su  Pennet  ^  com^  vede  m- 
mo dalla  storia  ^  ma  nessuno,  cred'io»  potò 
fare  tante  ricerche»  e  Unto  ripeterle  come  io 
-feci  »  o'alMitO'  aòii  ce  n'è'  saia  tramandata  la 
liotiaja/  Non  '  è ,  quasi  direi ,  mtanaa .  eh'  ia 
mtm'  àì^ht  'tentata  piiSk  Tolte,  in  Tarìe  circoetattì- 
ze,  e  ia  diversi  ipgdi  (a).  Per  darne  un  sag£^io 

•  4 

11' 

(a)  Poiché,  dop)  d'avere  itampaU  la  Parto  I ,  in*  è 
occorro  di  trovare  alcune  Tiaare  cote  ,  iagafuto  Capo  ne 
parlerò  a  iiiojjbi  opportuni.     "     '      "  ' 

£e      EUttr.  Anm.  Fort*  IL 
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Mntncerò  àa§lk  ■AÌoitlì.  Ls  leitè  indicate  spa^ 
riense»  fatte  m  me  stesso  e  su  molti  altii  00» 
niÌDÌ9  inmkmeieTpli  volte  ie  le  lileci  ;  ed  altri 
anici  oiieif  che       oppoitnni  aieasf  aveanó* 
]nù  estesamente  le  rtpeteron  poi  ritardo  alla 
salute,  al   sesso   ec.  ,  e  le   OBseiTazioni  lore 
roiuiinica rotimi.  Osservai  nelle  membra  direrse 
de'^raadi  ammali  quella  diversità  che  osienala 
aveTa  in  me  stesso.  Diatinst  per  V  aaion  sna  poti» 
Uva  il  pelo  dalla  lana,  eh*  è  Degativa  ;  e  ali*  et* 
aere  lanoaa  la  capt|liattira  da*  Negri  (  clie  solo 
ki  questi  «Itimi  di  etaaiinai  )  attnJpuitoo  V  astoft 
negativa  di  qua*  capelli,  mentre  potitivi  tono 
quelli  de*  Bianrhi.  Casi  m* avvidi  che  n*»lle  peor 
ne  degli  uccelli  po'^iriva  è  la  parte  esterna,  e 
negativa  l'interna.  Osservai  che  negli  uccelli» 
piccoli,  potendo  stringerli  uel  ptign<^»  come 
avviene  per  lo  pia  de'oidjaei.p  manifesta  il 
aeaso  femminile  la  convergenia  »  e  1  maachile 
la  divergenn.  Godi  giudico-defli  inietti,  cbe 
tener  posso  fra  le  dita  mentre- impugno  la  bac- 
chetta o  stringo  il  Cilindretto  metallico;  e  ve- 
Tifico  il  sesso  cogliendoli  talora   in   ai  (  oppia- 
mento.  In  questi  giorni  ho  fatte  delle  ricerehe 
Miì  ragni  (  e  epecìalnenre  suir  areiMa  fimciata  ) 
che  flK>s  tieeoi  hè  pericohiH.iiè  schifio^ii  ^  ho 
sempre  avuto  diver^enaa  da  quelli  che  ,  secondo 
i  connotatè  del  eh;  Tmtmyu  <  tealrano  d'es- 
ser maschi ,  e  convergenza  dagli  altri.  In  molti 
animalucci  come  rane.  Incerte  ec.  ho  trovata 
positiva  la  testa  »  e  ne|^ativa  la  parte  ahdo- 
miaade*' 
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'  378.  La  casuale  osservaeione  fatta  sul  pinoc- 
chio o  frutto  tratto  dalia  pina  (  Taif.  ut ,fig* 8.  ) 9 
«he  ttnttto  da  un  capo  convergeva ,  «  teoata 
éall'altiro  dirergera  (o);  ehe  sgusciato  eangi'è 
{ioli  j  «he  Olmo  al  fuoco  fer  breve  tenipo  perdè 
oolla  vita  vej^eule  o^iii  moto,  (  come  Ì4  perdo 
oo;ni  frutto  o  seme,  se  per  VW?chM»zza  è  inetto 
alla  veo^rtaziòne  );  e  che  pendentt*  fra  due 
aste  calamitate  ne  senti  l'asiotie)  m'indusse  a 
fperiineolare  i  troèchi  e  le  radici  di  varie 
piante;  e  vidi  come  cangtaTano  indolcì  estendo 
quelli  sepolti  9  <»  qtteite  èipoate  all' aria*  Ve* 
daà  il  Capo  XF.  deUà  Parte  L  ^  Trovai  ptfr 
in  ciò  delle  differrnlse  ;  e  m'  avvidi  che  ,  seb^ 
bene  le  piante  siano  per  ^o  più  d'indole  ne- 
gativa, molte  pur  ve  n'  ha  d'indole  positiva. 
Trovai  della  diversità  nelle  pente  della  stessa 
•pede^  poiché  nelle  dioede  posititi  sono  £ 
vaachif  negatiti  le*  Gommine.  Ditersità  puf 
trovai  in  qualohe  pianta  mrmùfrodìtà  che  po-^ 
litiva  efa  prima  che  Bbncciassero  i  fiori,  e  ne- 
gativa dopo  the  furono  aperti.  •  Qiiesto  pof- 
tom^nt  naturalmente  ad  «satninare  i  fiori  ;  e  la 
aorte  ptes^ntommi  pel  primo  il  bel  fiore  ma»^ 
ehiò  tovvabboodaitto  di  polline  del  pahuieré 
{  Fhmais  daotfUftra  mtis  L;  )  che  positivd 


(•*)  OpptortiUMSiiino  tr%  i  frtifti  trovai  quello  dell* 
oasta^M  d'  acqua  (  Truppa  nntatn  L.  ),«  perchè  faril- 
taento  Iwnsì  alle  dae  estiemìtà ,  e  perchè  le  «ue  piuite 
te  mòÉlcaiNi  cliiiuranieiits  il  moto* 
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mottmii  con  molta  eiiergia  ;  e  e^oto  altri  tpe» 
lamenti  quindi  feci  in  i  fio»  del  natio  «  della 

canapa  ,  e  altre  piante  dioecìe  ;  positÌTÌ  trò- 
Tati(io  >*empre  quelli  del  niasrhio  ,  e  negativi 
quei  della  femmina.  Lo  ste^^^o  fenomeno  TÌdi 
nelle  piante  mono^de.^  che  ^ri  femmioe  e 
lìori  maschi  hanno  su  ua  tronco  isteaao  V  comò 
lo  cucnr]>ttaceet.  il  rìcMior  eo.  Cimentai  per 
i|ltimo'  ne*Aori.eri3Mi/ro«Iil^»  come  nel  giglio, 
ieparatamento  f;1i  stami  4i  pistilli  (  Tamu  iv. 
/i^.  ^,  )\  ebbi  conver^ensa  al  contatto  di 
questi ,  e  divergenza  al  contatto  di  quelli.  *-* 
ATTCrtito  da  Tecchi  Scritlori  ,  e  dalV  amico 
Calamini  che  due  c^rpi.  omogenei  ma  non 
identici  elidonp  L'azione  loro  elettrometrica» 
vorifcai  il  feiiotnano  co* flutti»  foglie»  e  firondi 
di  molto  piamo  ;  e  femmi  torpreta  il  trovar-* 
ne.  alcuno  9  eaternamente  dfstimfli,  ooncorrorn 
neir  azione  stessa  ;  onde  »  per  qualche  speri- 
mento fatto,  sospetto  mi  nacque  che  siffatte 
piante  possano  1'  una  neli'  altra  innestarci  ;  e 
util  cosa  cerumeute  aarehhe  il  Terificare  il 
aospe^Oi  Por  .ultimot  come  i  Fisici  galvani»- 
satori  avoan  trotto  un  resto  di  Tita  animalo 
atto  a  dare  i  feoomani  galvanici  »  negli  animali 
morti  da  poco ,  <;08l  trovai  un  retto  di  Tita  ve* 
gelale,  e  i  due  poli  eletirometrici,  ne* tronchi 
non  pienamente  inariditi  e  secchi.  Tanto 
più  sicure  sono  queste  mie  osservazioni  sui  Ter- 
geteli, e  le  altre  tutte  riferito  nel  summento« 
vato  Capa  XV.  della  P.  /. ,  quanto  che  ,  e  per 
la  maggior  parte  le  lèci  insìcmè  al  già  lodato 
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ipiardiniere  Ferdinando  ViUoresì\  e  stando  longo 
tempo  nella  Tilla  di  Desio  potei'  a^ìatainenta  ri- 
peterle ;  ed  alcune  pnr  ne  ripetei  nel  r.Ortobo* 

tanico  di  Brera  ,  ora  col  9'\^,Armanni  che  n*  è  in» 
telligentissiino  GnstOfle,  ora  col  iì^,  Madici  va-- 
lente  Medico  e  nella  Botanica  verta tissimo,  ainen- 
due  della  facoltà  elettromelrica  dotatijora  pres- 
80  l'amico  mio  Monsig.  Ca^^ina,  che  nella  sua  so* 
litudine  pomariense  della  Botanica  come  della 
Agricoltura, s'occupa  utilmente  e  piacoTolmente. 

879.  Tranne  i  tempi  dell*  ignoranza  e  del- 
la impostura,  in  cui  la  Radilomanzia  si  volle 
far  servile  alle  cose  morali  ,  questa  non  eb- 
be mai  altr'  oggetto  delle  sue  ricerche  *  che 
il  regno  fossile  ,  e  specialmente  le  acqne  « 
ì  metalli  ,  i  bitumi.  IN  quelle  sole  sostanao 
nel  principio  pur  io  m'accupai^  e  spécial- 
*  mente  delle  prinbe  (  num*  73  ).  A  me  non 
danno  le  vene  acquee  sottocorrenti  se  non 
una  leggerissima  e  indefinibile  sensazione  ai 
piedi,  a  cui  non  m'affido  se  la  bacchetta 
non  me  le  iudica  nel  luogo  istesso,  e  se»  te- 
nendo in  mano  un  bagnato  cencio  (  non  di 
bambagia  o  seta)  non  m'asaionro  che  l'acqua» 
e  non  altro,  a  quella  dà  moto.  Il  verificare 
cogli  a] tri  ttrdmenti'  miei  '  le  indiciasioni  della 
bacchetta  sull'acqua  fu  mia  prima  cura:  pen- 
sai quindi  a  verificarle  e  ad  accertarmene  con 
altri  Raddomanti  :  poscia  a  verificare  colla  uii- 
sura  la  profondità  indicatami  dal  moto  retro- 
grado 'j  e  trovai  che  non  erma  :  della  qual  coaa 
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9fhhén  pofsa  più  esemp)  anreocilre ,  or  sólo  raiù- 
metiterò  lo  sperimento  fatto  coli  a  rafco  Calamìnì 
{  num.  374).  In  Desio,  e  in  altri  luoghi,  ove  eoo 
VUloresi  ci  esercitammo  sulle  yene^  sèmpre  fum^ 
tma  d' aoGordo ,  indicando  a  hd  il  Gonirmecolf^ 
aprila  profondità»  che  a  me  indictTa  il  mòto  re^ 
trogrado  de^li  atromenti.  Lo  àtéaao  'vpèriteento 
ripetei  c^fi  mdlti  altri,  e  recetatémente  tiilla 
miniera  di  rame  ili  liaveno  cogli  scaTatori  di  e?sa 
RabagUntti  e  Bertarione  :  e  in  questi  ultimi 
dì  con  Pietro  C imbardi ,  abil  ferràio  di  Se- 
regno  ,  che  ha  pùre  la  sensazioiie  ai  piedi , 
tèrificai  retistenaa  »  direzione  e  profondità 
éèkle  tane  i&dkatani!  da  Anfossi  i  nam.  $SB  )• 
Vtl  ricercare  la  ▼ene  delle  acque  teimalt  a 
tnlfuree,  che  trcrrai  vegnenti  da  dne  p&itl 
éivPTse  a  Badi  ti  in  AusUia  (a),  io  uou  le  di- 
stinsi ,  rome  altri  fanno  per  determinata  sen^ 
lazfone,  dalle  insipide  e  pure;  ma  ben  distin^ 
ai  in  pili  iuof^hi ,  e  sempre  dalle  aofoe  dolci ,  le 
jalate  ehe  moto  mi  dànno  di  dìTcrgenaa;  poaìA 
fiVe  per  me  éssértdcr  còma  lo  steiao  sai  màrto^ 
fA»pvi.  141  ).  MI  l'arlando  ieirimjiNMPtaTfza  di  00^ 
Hoscere  le  acque  sottocoTf*»nti,  osservai  (  n-,  i3a) 
ehé  serton  esse  sovente  di  conduttore  a  danno 
delle  sotrdpposte  fabbriche;  e  ora  aggiungerò 
alcurti  recenti  atvenimeoti  che  le  mie  osserra-» 
aioni  «ofiféiitMind^.  La  materia  falnonnea  8ca|;liasl 
da  M^ffÈ^9tàitk  delk  nube  tèmporalesca  pcfr  W 

('»)  L-^  senti  ai  tempn  stessa  co'  mcdesiini  stromenti 
mie*  il  ralente  e  dotto  Medico         Dott.  Malfatta  ,  • 
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"piò"  ili  \uo^\\\  t'ievnti  ;  e  se  sotto  questi  trova 
un  i)uon  condntiore  (  e  ìe.  Tene  acquee  fann^ 
lOTente  queat'  uffizio  )  per  eseo.  tratoorre  «  ain^ 
chè»  pet  eqtii)i>rtir9t»  all'  altra  eiuemità  della 
xiiujke  ritomat  ;  cpine  moatrò  l' iH^gncMO 
Can*  òattoné  (a|  4  a  tia  naitae  allora  qdallo  cl6i 
cliiamasi  fulmina  di  ritorna*  Or  io  T^Tifioat  ne» 
gli  scorsi  giorni  co'  ruiei  stromenti  elettronit^trì»' 
/ci  ,  cha  una  vena  d'  acqna  *itend<^si  dalla  torre 
dol  sig.  Roe:geri  in  Brnzzano  presso  Milano 
armata  di  spranga  frankliniana  (  la  quale  una 
cootinua  fiamma:  olettpca  luauifettaTa  nU',  oeoa^ 
afone  del  temporale  )  aìoo  alla  eapanaa  cui  U 
fahnine  die*|tioco  aUniaìffiidoTi  ivte  perai^ 
ne  »  e  aoorteceiando  akime  vicine  piaate  dal 
putto  air  insù.  Lo  stesso  danno  ba  fatto  in  ua 
olmo  un  altro  fulmine  che  cadde  il  medesimo 
di  nel  carapanile  de]  vicino  Der^ano  ,  sotto  il 
quale  pur  trovai  che  scorre  una  vana  d'  acqua 
nella  direanoQO  dell'  olmo  fulminato.  ^     r  coQr 
aimil  ¥ia  aoao  .probabìlipente  risaliti  iiell'  alt,i|i 
estf^mità  della  nube  i  fiilmmi  di  ritoarA9* 
de*  quali  il  nientoTatO        Gai^  GoUani  ci  te 
dato  il  ragguaglia»  -  « 

3 80.  Poiché  qua»!  ogni  sostanza  servfr  po- 
(eva'e  serviva  agii  «perimenti  nùei»  molussime 
ne  cimentai  fra  quelle  clie  appartengono  al 
regno  minerale  ,  cominciando  dalle*  terre  e  da 


(a)  Giornale  delia  Soc,  d' Incoraggi  amenti»  ÌM^Ì^ 
NuQV  ò*i$lta  d*  Ofmc  Tank  ii*  pa|p*  «89» 
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ciottoli  Mno  alle  gerrme  e  ai  metalli.  Kel 
Capo  XfL  della  '  Parte  J.  hò  indicate  alcune 
delie  soitanze  elettromotrici  fossili  che  trotai 
negativei  nel  XI JL  accennai  quelle  che'  mi  si 
fiécero  conoacerè  come  posUipe  ;  e  nel  XIF»  le 
bipolari*  A  mohe  di  eue  apposi  delle  note;  e 
ni  MIO  compiacinto  fra  le  altre  cose  di  ve^ 
dere ,  che  il  diamante  riputato  dianzi  un  bi- 
tume ,  e  da  me  trovato  a  questo  non  identico 
(  num.   116  ),  è  stato  por  riconostiiito  dai 
ceL  Chimici  Alien  e  Fepys  per  un  carbonio 
pnro»  me'ntte  tali  non  sono  le  sostanze  bitu^ 
annose.  £c<bo  come  talora  la  facil  ^lettronietna; 
paò -préTenire  ed  avvertire,'  dirò  così,  la  dif« 
fióile  e' dispendiosa  Chimica.  DeVo  pérò  'Con 
pari  ingeniiilà  confessare  ,  che  sinora  i  processi 
chimici  non  hanno  saputo  tinvare  uella  torba 
del  Ticino  quel  platino  o  elettro  che  io  V  ho 
sospettato  (  num.  139  ).  Riguardo  agli  altri 
metalli  -  e  *  ossidi  loro'  mi  rijporto  al  detto 
ne'  mentovati  Capi  ;  e  solo  àggiunj^rò  *  che 
DcUe-  posteriori  mie  escursioni  ho  sempre  r^tU 
Acati  gli  stessi  fenòmeni.  ^  Ho  n  oltiplicate 
quanto  potei  le  osservazioni  mie  sui  filoni  o 
banchi  sotterranei  di  soj'tanze  metal ]jclie  posi- 
tive alle  quali  ho  attribuito  (  nurn.  55o.  )  i 
turbini  o  trombe  di  terra  devastatrici ,  intórno 
ali*  origine  e  andamento  delle  quali  ho  espò» 
ale  àllrove  (a)  le'mie  ricerche  e  i  miei  pensièri»' 


(fl)  Giornale  della  Snr.  d'  Inroratj  fri  amento»  Mag{Ì9 
lto8  ^  ifuupo  Sceka  d*  OpMCoiu  Tom.  IL  Farf 
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tmata  in*  tetti  i  luoghi; devaitati  da  tni^ 
Inn'e,  e  dia  me  eBaminàtì;  inbMt  fikvili  .di  prité 
positÌTa  paralleli  e  fn  loro  TÌdiii  ;  e  vidi  ge« 
»eralniente  il  turbine  rovesciare  ciò  ,  che  sol- 
levare non  poteva  »  nella  dilezione  de'  filoni  ; 
ae  non  che  talora  atterrò  di  fianco  quello- che 
troTom  alla  peìiferia  deli  vorticét  prewo'  ai 
filone  prìmo«  In  più  di  dieci  luoghi  :j  cooie  ap* 
pare  dalla  t oomieiitovatar  mia.  xelaaione '*  ho 
fatta  tale  Oà«ervazioiie  in  quest*  anno.  Ho  pur 
trovato  che  molti  filoni  positivi  nelia  direzione 
di  N.  O. S.  £•  passano  presso  e  sotto  la  fac« 
ciata  di  s.  Angelo  in  Milano,  ove  il  tarhine« 
peohi  anni  tono;  dal  .vfKrtsoe  fiontone 
i«el«e  nna  gigantetca  8taaoa^marmaiMV'|C'M»» 
portandola  alquanto  •  all'  £.'lafdialla  "Cadére  sul 
tetto,  in  cui  si  aperse  uoa  Strada  e  precipitò  in. 
chie«a.  Come  ciò  può  esser  utile,  tàluu' mi 
chiede  ,  «e  non  si  può  riparare  al  turhinè?  ^ 
Sapendoti .  pmiamente  alla  fabbrica  ove  .  i 
filoni  totto-atanno  n,  omette  dì  edificarvi  te- 
pra  ;  e  te  fah]>ricar  yì  al  Toole  »  o  esiste  ì^ìh 
r edificio,'  si  ripara  per  quanto  n  può  coi 
conduttori  frankliniani.  Non  si  ripara  egli  con 
un  mezzo  analogo  (  riputato  una  volta  mag^ico) 
alle  tromhe  di  mare  ?  Alla  stessa  guifa  ai  può 
prevedere  se  a  terremoti  sarà  soggetto  un  pàe- 
le»  giacché  questi  o  naicono  da  filoni  motaU 
liei  e  hituminosi ,  o  su  di  etti  si  propagano  > 
come  già  osservato  aveano  gli  amici  miei  Thou^ 
aerici  e  Oiovene  (  nunu  545  )  ;  e  col  recente 
disastro  d'alcuiii  paesi  del  Piemoi^ui  haaQO 
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dimostrato  i  miei  illusici .  ooUeghi  ed  amici 
mmg.'jM^VassaUHi^  eGooiigl.  Bn  ^n  (b).  Non 
ftà  ohit'OVfin^a  sono  qmstì  «loltipJiaati  lìloii} 
Mri  Beocenarisntatt  treanuot»  e  tiirKÌM»  ri- 
^%ied6ndo0Ì  *  tei  oggetto  altre  omliiiM 
BÌoni  di  meteore,  ma  io  opino,  anche  per  oa* 
servazioni  fatte  dai  nientOTati  Fisici,  che,  ov# 
questi  UGU  sodo,  que'  mali  noti  abhiauo  a  te^ 
merai  »  non  farae  fmt  oostenao  e  leggieri,  m 
4}nria8a,  0  fme  non  aenn  iniporta«zat  ^ 
«miioii  Klk  tom  le  aaatanze  fmili  bìpolts4| 
avendo  tfevats  teli  non  iolo  tetH  itassr  formata 
a  libbre  e  a  raggi  ;  ma  ben  ancbe  i  serpentini , 
i  graniti  e  i  porfidi  delle  Alpi  e  degli  Apen- 
«iiii  (c);  il  che,  per  alcune  ricerche  lof  ali  fatte  su 
lineati  altiaù,  io  credo  doferti  ripetere  dalla 
direzione  in  cui  trovami  naturalmente  i  filoni 
e  banchi  »  donde. aon  tratti*  La  non  fatta  et^ 
tensione  al  doppio  polo  aveami  fatte  trovare 
neir  azione  elettrometrioe  delle  aspnlie  »  ohe 
non  v'  erauo. 


(a)  Rapport  sur  U^trmMmmmt  dst^^Éé^pmt 
Y««sn11i-Eaadi>  Tarin.  1808 

Fedi  ilQiom.  dsllm  Soo*  4*  I9icar9^f*  di  M^ìamù* 

Luglio  e  Agosto  i8c8. 

(r)  Dissi  (  num.  ^S^^  )  che  Anf  ossi  in  vetta  al  In  hoc 
eh^tta  ebbe  semaxioni  or  caldo  or  di  frodilo,  e  quel 
tasso  io  pur  troTo  bipolare  co'  mi«i  rtromenti.  Or  leg^^a 
In anRapportu  fattogli' JititQtoNasvinale  che  il  eh.  9Ì§. 
FaujiM  4e  S*  Fondf  Uorò  nel  vicine  monte  ÌUma«so  Im, 
roccia  di  «erpentii»  «  duapolimafattici.  (  Ant^»  du  'J|i««.< 
Tom-  Ttii.  ) 
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*S8i.  Nel  riportare  dal  Cnpo  vn  ti  xii 
della  Parte  T  le  alteraziODÌ  che  avpansi  ne'  fp« 
oooieiil  elettrometrioi 4  lio  itolAto  che» 
Mk>  ia  me  medimino  n'  «wa  fmiire  le  prove* 
vm  per,  lo  pìù'inep  tono  eTvtduto  ie  il  firìnMir 
Ho  in  questo  modo  rendott  ngioiie  degli  ab^ 
Bagli  che  i  Raddomanti  prendeano  e  prendo- 
no: non  perchè  manchi  (  se  non  per  le  cagioni 
a  suo  luog-o  iiiH irate  )  1*  azione  deg^ii  elettro* 
motori  negl'  Individui  che  ne  »Oiio  suscettibili) 
ma  percliò  questi  mal  interpretano  quell*  aaio^ 
ae ,  e  W^P^  ^  etprioKma,  Gli  abbagli  miei 
pfeai  per  le  carte  piegate»  e  in  nomerò  pari 
•oirrapposte  ali*  elettromotore»  pel  numero  pari 
o  dftftarì  delle  pereoisn,  per  lo  tlrofioaflMn^ 
lo  j  pei  riscaldamento,  prl  cangiarsi  frequente 
deir  elettricità  ammosferica  ,  per  Y  azione  &q« 
lare»  pel  collocamento^  la  sostanza»  e  la  for<^ 
ma  del  vestito»  per  lalterata  salute  ee.»  barn* 
HO- servito  ad  avvertirmi  cbe  ben  nècemariQ 
m*  è  prima  di  tatto  il  verificare  il  fenomeno  » 
anm'obè  indagarne  la  cagione  e  inMnq^nar  teo» 
rie  per  itpiegarlo.  Egli  è  per  motivo  delle 
QieatovaLe  alterazioni  ,  eh'  io  mai  non  volli  » 
per  la  gloria  di  convincere  V  incredulo  ,  es- 
pormi a  de'  cimenti  tendenti  a  prenunziare  i) 
fenomeno  :  i  quali  non  profano  nulla  se  a'  in* 
deeina  ;  e  distruggono  ogni  altra  pròve»  te» 
per  non  prevedttta  »  o  non  prevedObil  causa  » 
•nceede  on  abbaglio..  Ma  al  tempo  stesso  no« 
bo  mai  ricusato  di  mostrare  come  nelle  yarie 
eircostanze  il  fenomeno  a  me  riesce  >  iodican-* 


/ 
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do  il  rapporlO'€<i'feiióméltÌ  'aoàlo|ki  deirélet« 
trìciìiiio,  del  gaWanismó  9  e  del  m^netisiDO  r 

senza  ragionare  sul  principio  donde  ciò  nasce  j 
o  tutto  al  più  accennando  quel  fluido  univer- 
sale a  cui  tutto  deTesi  ciò  che  ha  Tita.t  mota  » 
ed  aiiooe  in  natoia. 

58a;  Importante  avtoniiiieiito  nella  Storta 
della  Raddomansia  a  nòlo  rtgoàrdò  fu  la  eono^ 
scenza  del-ceL  %ìg.  Prof.  Bitter  ài  Monaco/ 

quando  a  me  condusse  il  più  volte  mentovato 
Campetti  (  num,  17.  )  pria  di  condiirlosi  a 
Monaco  qual  vivente  e  parlante  macchina  gal- 
Tanica ,  ed  elettrometrìoa*  Qoeato  dotto  e  ìnge* 
gooso  Fisico  a?ea  Teduto  il  rapporto  fra  l'aaio^ 
ne  de' metalli  artifidabnente  adoperati,  e  qaelr 
la  delle  totterranee  Teoe  metalUché  n&titralt« 
e  r  analogìa  che  tutto  ciò  avea  col  magne- 
tismo ;  e  1  solo  ragionamento  persuadealo  del- 
la possibilità  e  probabilità  dell'  esistenza  dei 
cosi  detti  Kaddooiauti ,  .de' quali  molte  cose 
avea  lette;  e  sui  quali  avrebbe  pur  Toluto  po- 
ter fare  *  degli 'aperimenti.  L'amioo  lùo  il  sig* 
VtoùzW&ss  di  Lipsia, Tiaggiando  per  T Italia» 
•'imbattè  a  Gargnano  sul  Bénaeo  in  chi  gli 
parlò  di  Francesco  Campetti  giovane  conta- 
dino }  il  quale  ,  avendo  veduti  colà  gli  speri- 
menti di  Pennet  (  p.  pag.  dl9  nota  )  ,  provò 
•e  medesimo  sulle  acque  .sottocorrenti  e  sui 
metalli;  e  si  alle  sensazioni  iateme  die  al 
mo¥jmenla  <  rotatorio  della  bacchetta  tallo  dita  ; 
t' era  trovato  dotato  della  facoltà  medesima,  la 
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quale  pél  continuo  esercizio  andava  in  li^ 
crescendo.  Ne  scrisse  tosto  airamico  RUterj  il 
quale  chiese  ed  ottenne  dal  r.  GoTerno  Bavaro 

S'Oiesz!  onde  Te  n  ire  in  Ital»  a  Terìficard  ÌM 
tùBit  l  'e  la  facoltà  d*  accordare- C^imperei  psr 
condurlo  a  Moaaoow  Andò  il  Prof.  RUiir 
a  Carenano  nelì' autunno  del  i8o6.  Con  op^ 

portnni  speriraenti  s  accertò  della  proprietà 
di  Campetti  y  ina  prima  di  tornarsene  seco  lui 
in  GeriDania  ,  avendo  notizia  di  ciò  che  io  avea 
pubblicato  su  queit' argomento ,  mi  £s' l'onore 
di  conr^urmelo»  acciò  pur  io  lo  sperimentassi} 
il  che  feci,  trovando  in  lui  nna  ^ooltà  elet* 
Mmetrìca  snperìbft  alla  mia^  ed  nguale  a  un 
di  presso  a  -quella  di  Pemut*  la  tal  occasionò 
fui  ben  contento  di  mostrare  a  lui  e  al  suo 
compagno  il  9Ìg.  Dott.  Follie ,  non  solo  tutti 
i  miei  stroroenti  sostituiti  alla  bacchetta  ,  e  fra 
gli  altri  una  specie  ,  di  bilanciere  rovescio 
(Top.  if'i.  fig*'g*]\  e  gliene  feci  Teder  rus0 
angli  elettromolori  dittarsi,  é  specialmente  sul 
corpo  ,  umanó,  nòstrandogli  par  molte  dellar 
cagioni  d*  anomalie.  Di  tutto  ciò  egli  stesso 
Tolle  render  conto  in  un  Giornale  di  Mona» 
co  (a) ,  e  in  altre  opere  sue.  Di- Ila  continuazione 

delle  sue  ricerche  parlerò  nei  Capo  seguente* 

•  '  '  .1.1  I 

385*  Non  meno  fortunato  a  questo  riguar- 
do fu  per  me  il  viaggio  che  nella  «tate  dello 


1 

(«)  Mor({enblatk.  3o  Jenoer.  s8o^* 


I 
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•corsa  anno  (1807  )  fi^i  a  Vieuoa  d' Attetria^ 
Pawo  sotto.  slUasìo  le  luiiDei^a  otwcvazioni 
Iktte  lunfo  il  òmifiiiDo  sulle  miiiìere  è  sai  rm 
e  'fiiiim^lioiurT«nel«  che  .dieronfiii  liocaiiooe  ili 
iempìe  .più  vrerifitou»  le  itidieanirài  de'anei 
|MO€oli  ^tromeati.  Io  Id*  era  proposto  d  anfdare 
dalJa  Cvìp itale  a  visitare  le  miniere  d'  Ou^be- 

'  Wa,  e  fjrvi  in  silenzio  delle  osservazioni  r*  la- 
tice al  n>io  scopo;  rna  mi  fu  ,  doi\  baprei  .dinifS 
il  perchè  >  Uegéta  il  passaporti»  per  q[ttel  re* 
(ne^  Tuttavie  neo  in  infruttuoso  per  le  iwe 
ticerehe  il  «oggiomo  .di  ilot^  tneèi  in  quelle 
eittà*  L'eccidenjbe  «i  £11^  ioieoBlrare  ad  una  «tPir. 
sa  mensa  col  sig.  Dott^  Malfatti  Lucchese  va<^ 
lente  Medico  $  di  somnio  credito  colà  ,  ed  eo 
celiente  scrittore,  anche  irl  tedesco,  de' più  Jii- 
Mimi  argoioeuti.  delia  sua  professione^  Udendo 

I  il  mio  nonne,  e  clie  io.  ^re  quello  appunto  di 
euì  fiieeaii  neoaioae  negli  acritti  del  uig,,JUt^^ 
ter  » .  disaBim  cbe  sà  e|^li  che  «louiii  Profei$0ri 
mtcf  tuoi  9  Irorando  iaterasiauti ,  sopra  ttiitQ 
per  la  Fisiologìa ,  gli  sperioieniì  fiittì  sopre 
Campetti  a  Monaco,  atrebbono  ycluto  ripe- 
terli ,  ma  non  sapeano  cortie  farli ,  e  come  tro<» 
?ar  .soggetto  a  ciò  opportuno»  A  mostrargli  la 
templioità  e  k  fàc^iitè  delk  cosa  presi  fra  rio» 
dice  e  1  pollice  il  manico  d'  argento  d' un  col- 
tello ;  e  questo  girò  eetitergeodo.  MaimHglia- 
toae  egli  prese  atlo  steste  modo  il  suo  co  Iteli  o» 
e  con  grande  sorpresa  di  tutti  questo  si  mossa 
in  giro  a  lui  come  a  me.  Lo  speriniento  poi  feri 

e  fece  pur  egli  di  pi«Adere  oon  una  nano  il 
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I^tt,  WagfW  ralente  Medico  Onghereae 
bUitO  ia  V^H'iiiia  »  il  quale  ffce  le  stesse  prq- 
Te  ,  e  n'  ebbe  i  risi^ltati  medesimi.  Lieti  di  ^^f*- 
8ta  facoltà  in  loro  scoperta,  che  me  al  par  di 
ÌOTO  iDte^MàVa  ;  andaniiiio  péi  ali^  Àccaderdia 
Giuseppina,  ove  il  aig.  Dott.  Adamo  Sehmidi 

FtoleMore  di  Noiooda  etft  de'  pià  TOf liofi  di 
ripeter*  gli  «p«riiii«iiti  di  MUteri  e,  poieM 
tion  V  era  «Uà  màtio  un  metallo  ,  fu  preto  uq 

Lastoiicello  di  cera-lacca,  il  quale  presentò, 
come  alJe  mie  ,  cosi  alle  sue  medesime  dita  »  il 
fenomeno  di  girare  convergendo,  e  di  prenderà 
moto  Oppotito  qttaado  fu  stroénala  iul  paulM»» 

384.  Bòpo  qnesta  «ccpetu  «  qolui  cotidiatlf^ 
furobo  gli  nfMfHmenti  che  ftceìAEHiiè  «olà.  E'  ^e» 

ro,  che  alcuni  Fisici,  non  sensìbili  alla  elet* 
trometria  animale  ,  non  inostraronsi  molto  dis* 
I  poeti  a  erudi  rci  ;  ma  ciò  non  diitoinuira  punto 
le  nostre  ricerche,  e  cresceva  intanto  il  mi- 
tteio  de*  Raddomaoti.  ìm|^e¥6iO«Ì0hè  ,  oUlre  V  ei-> 
wft  venutò  a  Vlanna  dall*  Oh^tfrìà  ti  ng*  Ban 
Ohiseppé  di  Srudérn ,  !à  cui  liiedltà  eU»ttM* 
ftiettidi  aVea  già.  sperimentata  Tanno  precedied» 
te  in  Milano,  trovassi  della  proprietà  tnrdrsi* 
rita  a  molte  prove  dotato  il  aigp.  Dott.  Ncinhttw 
Medico  Otigherese  pu^  cgl»  ;  *  ^tiiiidi  tale  li 
riconobbe  ufi  altro  Medico  italiano  ti  Mg.  Dott. 
teresa ,  poscia  il  tig.  Barwd  di  BrèMuMffi 
6  1  6ig,  Conte  dì  Zalnletki  Oe&eral  Mftggièm 
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Mlle  Truppe  )ptÌAoclui.i  e»  Òktvé  ikoné  SigiM» 
té;  feti  le  «piali  niencimi  1»  iig.  Fwtny 
Frànkomiz  Ìi  ftiilett,  noioinèrè  por  ultimi 
ìi  sig*  GbiTaì.  'Garnire  SaToiafdo,  Ministro  di 
S.  M.  Sarda  presso  qTtella  Imp.  Corte,  uoma 
aettaageuario ,  il  quale  mostrò  a  molte  prove 
l^aii  •ensibilità  «li  canali  d'  acqua  aottocof^ 
lente,  e  icàMa  e  coiHanMcolpa  al  primo  porr# 
A  piede  som  dtesiiV  e  eU*  utoice  dalle  loi# 
enoiie  (  num.  45.  Di  ta^i  j^agnìd  lo .  ho 
periato  *  pevcM  ben  .cooleiiti  >ea^  oditrereoal* 
tanto  à'  avere  tal  proprietà  quanto  che  io  di 
loro  facessi  raenziontf.  D'  alcune  osservazioni 
relative  alla  Fisiologia  e  alla  Patologia  fatte 
per  questo  mezao  dal  aullodato  sig.  Dott.  MaU 
fiuti  icrìTefaoiie  :ef;li  medeairook  Baita  il  sia 
qui  detto  e  preme  che  in.Qennaiua  come  al* 
tnnre,  puMhè  ai  cerchioo ,  ;  tsovenamoN  non 
infrequenti  §V  In4ividui  della  j£iGo)tà  elettro* 
metrica  dotati.  ^ 

•  585*  Ciò  che  io  credo  aver  fatto  di  meglio 
per  r  avaujwiento  delia  Elettrometria  animale 
è  stato  appunto  il  cercare  e'I  trofare  ludividiii 
elettrometri,  {ja  rarità  di  questi  »  dando  a  quo- 
ai*  arte  natnrak  e  semplice  l' aspetto  di  tan- 
SMtorria  e  di  magia,  rendeala  pel  Teologo 
oggetto  di  condanna»  e  di  disprezzo  pel  Fi- 
losofo :  e  i  pochi  Rad  domanti ,  per  lo  più  ^en- 
te incolta,  o  non  valeauo  a  fare  delFarte  loro 
e:di  aeiftem  rapo)o(ia^  o».t^  jp^aone  doUf 
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ettn'* essi  ,  colle  mal  intese  .teorìe,  é  colle  ipo« 
tesi  ncooo0ciote  poi  false  >^  !daTatio  occasione 
eli  dnhitBTo  de'  latti  iniNlesimi*  Il  sig.  Thouve^ 
nel  sper^  di  conTincere  col  mohipliòinie  lé 

prove  iii  Bléton  e  in  Pennet;  ma  trattandosi 
di  due  soli  Individui ,  de*  quali  mal  si  sarebbe 
potuto  pieieiidere  che  soggetti  non  fossero  ad 
errore   o  ad  iugauno ,  nou  ottenne  il  suo  in- 
tento. Delle  sue  teorìe  parlerò- oei .  Capo  se» 
guente*  Io  per  1* opposto,  non  contento  di 
moltiplicare  le  «tssemzéoQÌ  «.in>  ^r/o5jì  e  po«- 
scia  io  me  stesso,  con  tutta  l'alacrità  e  in 
ogni  circostanza,  a  rischio  di  ^tiada&rtiarmi  il 
coiupatimento  e'I  disprezzo  de*  Saputelli  e  dei 
gran  Teori^ti ,  procurai  sempre  di  <perim  nta- 
re  le  persone  (  he  di  Jjuona  fedi*  il  chiedeano  ' 
O  t' .accoiisentìaiio  »  onde  ^tiovarne  quante  più 
poteva  della  facoltà  .elettremetrica  dotate  ì  e 
niia.  premura  era  sopra  tutto  ;di  trovare  uomini 
colti  e  di  tal  nome  che  per; se  stesso  impones- 
se: silenzio  a  coloro,  che  negano  resistenza  d'u- 
na facoltà  .naturale  per  la  sola  ragione  ch'essi 
non  1  hanno,  e  non  sanno  spiegarla.  Ne  cercai 
e  ne  trovai  d'og^ni  maniera  ,  nella  campagna  co- 
me nelle  popolose  città,  negli  Apennini  e 
nflle.  Alpi  coinè  nel  basso  piano  e  in  riva  al 
mare,  in  Iralia,  come. in  Gennania,  Mi  com» 
piacqui  sppra  tutto  di  trowime  in  qnella  par- 
te d*  £uropa  ,  ove  piucchè ,  altrove  s' agita  la 
qnistione  della  Raddom.ìnzia ,  rome  dirò  nel 
Capo  se(^u^ie.  L'  aver  io  slesso  la  facoltà  di 
, .  .         .  Ff       MlMff»  anim.  Fan»  IL  . 
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cui  trattasi  ;  e*l  poter  far  mo  d'  altri  stromenti 
elettrometrici  molto  più  comodi  della  bacchet- 
ta» non  solo  mi  dava  il  meazo  dì  raoltiplicara 
in  ofoi  loof^o  e  in  ogni  tempo  i  cimenti  ^  ma 
d' asMoaiafmt  al  momento  medosimo  della  ve* 
rità  deirasione  elettrometrica  in  altri.  Gtò  che 
ho  narrato  sinora ,  e  che  sono  ancora  per  di- 
re* e  più  di  tutto  il  Gatalc^o  che  daronue  , 
ne  saranno  una  proi^» 

Capo  XVI. 

Staio  aHuale  deUa  Haddomanaa 
In  ItaUa  ,  in  Francia  »  e  In  OemanUu 

38Ó.  Il  numero  de^li  nomini  colti,  onesti  e  di 
credito  che  in  Italia  hanno ,  a  saputa  mia  ,  la 
iacoltà  elettrometrica  ,  l'esercitano  ali* uopo, 
e  sen  fanno  gloria,  ayrebbe  dovuta  cangiare 
r opinione  generale  sulla  iiaochetta  divinato- 
lia  ;  eppure  tiamo  Jien  lontani  ancota  da  tal 
cangiamento.  Questo  prova  T  menda  dello  spi- 
rito tmanou  £  che  v'ha  mai  di  più  dimostrato 
clic  r  utilità  de'  conduttori  fraocliniani  ?  Ep- 
pure quanto  pochi  sono  gli  edifizj ,  che  sino- 
xa  ne  vediamo  muniti  1  Tuttavia  oso  dire  che 
da  pochi  anni  si  è  in  qualche  modo  caa** 
giata  anche  in  Italia  T opinione  di  coi  tratta* 
M-  presso  i  Fisici  $  e  ciò  deved  al  Galvanismo^ 
che  colla  Elettrometria  animale  ha  strettissimo  ^ 
rapporto.  Tranne  quelli  che  temono  di  vede- 
re rovesciate  delle  teone  che  loro  son  caie  » 
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mici  delia  lladdomaiizia ,  ai  quali  troppo  co- 
sta il  caoiare  la  paiiuodìi  ,  Vfggo  che  i  Figlici 
di  qualche  noiue  »  ancorché  non  sian  essi  £let* 
ticNiietny  o.  di  questo  £<iiiomeno«  di  cut  uon 
trovano-  fagtone  nello  conoiciuto  leggi  dolU 
Snatura  9  aoa  parlano»  o  lo  ammettono  aper-*- 
tamente«  Oltro  i  Profeiaorì ,  e  le  colte  peno» 
ne  già  mentovate  nel  corso  di  quest'opera, 
molti  alili  pjtrei  citarne  che  con  lettere  o  a 
voce  sig^nàficarunrm  d*  essere  stati  test  iiiionj  di 
tperieuze  e  ricerche  raddomantìctie  ,  e  d'  es* 
tersi  con  ciò  spogliati  d*ogni  dubbio.  Che  M 
alcuni  fcioii  o  scrittori  di  Gazzette  a  torto  • 
a  travi  rso  parlano  e  scrivono  di  Pennet  coma 
di  G.ig lioiitro,  e  delle  sperienze  dVlettroine- 
trìa  animale  come  di  giuochi  di  iio^solotti , 
non  altro  faiinoe?«9Ì,  prrs-o  le  persono  saggi  e  , 
che  mostrare  la  pie^ontno^a  loro  ignoranza.  I 
giudiziosi .Giorualtsti  di  Pisa,  di  Padova  a  di 
Napoli  !l|Qiigouo  ben  altro  linguaggio  »  e  resta 
aolo  a  desiderarsi  che  i  dotti  ooroiaì  (  dfpo^ 
sta  ogni  contrarla  prevenzione  )  cerchino  di 
persuadersi,  coi  mezzi  8Uffg*»riti  da  una  savia 
critica  ,  della  verità  del  i«iioujeno  ,  e  si  sta* 
diino  d'applicarlo  quindi  a  vantaggio  del  pri«« 
Tato  e  del  pubblico  bene  ;  ed'  ho  luogo  di  tpe*» 
vario»  giacché  le  Accademie  stesse  t  presso  lo 
quali  èra  delitto  il  parlare  di  Raddomanzia  e 
di  bacchetta ,  or  non  isdegnaiio  le  ricerche  che 
su  di  tal  argomento  si  fanno  dai  loro  Membri, 
•  accoA9eatonn  che  seu  tr^^ttl^fteMoro  volumi. 
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Se  ne  oocnpflD'òm,  per  quanta  dn'  loro  ites^ 

si  o  da  altri  mi  fu  significato ,  i  sigg.  Prof.  Ca- 
latnìnì  e  oli,  Plat eretti  a  B()rg;o  «aii  Donni- 
no j  il  sig.  G.  Asquino  a  Parma  j  il  stg.  Prof.  Jio- 
ratelli  va  ceroando  in  Ferrara  persone  a  ciò 
opportune;  fanno  sperìmenti  sopra  loro  ftesai 
i  sig^.  Paoli  (a)  e'  Petrueci  a  Pesaro  ;  esamina 
«e  ipedéwmo-ffa  monti  del  Serio  il  8i>.  FranzlrU 
coltivator  di  miniere  col  sig.  Prof.  ^J aironi  ,  e 
■  sui  monti  Veronesi  il  sig.  Prof.  Zamboni.  :  e 
molti  altri  addurne  potrei  di  quelli ,  che  ao 
conseatono  che  il  nome  loro  sia  nei  Cacalo^ 
oon'  cui  chioderò  il  lihro.  JDeU*  uso  economioo 

• 

•  vantaggioso  che  si  fa  tattavla  in  Italia  della 
Elettrometria  sotterranea  n'abbiamo  no  argo* 

mento  nella  JSoLa  delie  scoperte  di  Pennet^ 
al  num.  348*  '■ 

$87,  In  Francia,  dopo  raT^entora  di 
mar  »  s'è  dichiarata  dai  Dotti  aperta  gnerra  alla 
bacchetta  divinatoria  ;  e  non  a  torto  allora  per 
r abuso  perniciosissimo  che  far  sen  volle,  tras- 

|K)rtandone  le  indicazioni  dalle  cose  fisiche 
ajle  nioiali  ,  e  per  lo  sragioiiamento  con  cui  i 
Fisici  e  i  Teologi  pretendeano  spiegare  il  fe- 
nomeno. Questa  guerra  >  sempre  di  molti  contro 
pochi  e  di  potenti  contro  debolij,  s'ècootinnt- 
ta  siuoia^  e»  sebbene  siasi  addolcita  algoanto 


(a)  fftuota  SCjSàiÙjfutc»  Tom*  U  ^ag,  1^ 
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per  le  maniere  meno  aipre  e  l'tMultanti  »  pur 

nou  si  è  fatta  pace  ancora.  L*  uso  della  bdC* 
chetta  che  ai  tempi  di  Bléton  e  di  Pennet 
noQ  era  infrequente  nel  D^^lfinato ,  come  ve- 
denuno  al  Capo  XII*  non  era  cei  taaiente  sco* 
uonciuto  nelle  altre  provìncie.  Mi  assicura  il 
M^.  Ab.  Bihaudi ,  colto  Nizzardo ,  che  nella  sna 
patria  la  baocbetta  divinatoria  per  la  ricerca 
delle  acque  è  tnttaTÌa  in  uso.     Vero  è  che  il 

sig.  Co.  Grrc;orio  di  R  (a)  nana  che  nel 

1783  pregso  Namur  cava  vasi  della  niiniera  di 
ferro  paludosa  cercata  e  trovata  colla  bacchetta 
dirinatoria.  Egli  però  compiange  ,  ma  non  io* 
aulta  y  qne*  Cavatori  »  perchè  alla  bacchetta  an- 
cor credono.  Ma  se  con  essa  trovano  il  ferro  e 
tei  cavano,  hanno  ben  essi,  ripiglio  io 9  ben 
più  ragione  di  compiangere  l' illustre  Vinggia** 
tore ,  che  non  volle  credere  a  ciò  di  the  eia 
testimonio,  Più  insultante  e  più  iuffinsto  è 
il  moflo  con  cui  nel  ifìo3  ii  sig.  jBai/Zet  IspeU 
tore  alle  miniere  parlò  di  coloro  che  ceicava^- 
no  il  carbon  fossile  presso  Giret  nelle  Fian- 
dre» indicato  dalla  elettrometria  sotterranea  a 
metri  di  profondità  {b).  Essi  non  erano  giunU 
che  «  Sa  metri,  e  l'Ispettore  lì  deride,  e  cer«* 
cò  di  svilirli  dall'  incominciato  lavoro  per  la  ra- 
gione che  essendo  perpendicolari  gii  strati ^ 
doveva  il  carbone  trovarsi  alla  superhcie  :  co- 
me se  ^li  strati)  che  sono  perpendicolari  in 


(a)  Voyage  min^ralog'  de  Bruxelles  à  Lausanne» 

(b)  Journ*  dtt  MRnes.  XV»m*  63* 
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alto,  non  possano  essere  orizzontali  al  basso, 
e  come  se  ciò  che  coutienii  ìd  una  parte  dello 
girato  »  debba-  nècessariameute  etser  diffuso 
^aanto  estende  lo  strato  medestoio.  ^'Ma*  se 
an  Ispettore  condanna  l'Elettrometria,  anìnm- 
le,-  un  Prof,  di  Chimica  il  stg.  Gerhom  di 
Strasburgo,  che  possiede  la  facoltà  fcleilioiiie- 
trira,  forse  tioppo  gli  attribuisce,  poiché  mi 
vieae  scritto  avtr  egli  puhijiicato  un  libro  ,  in 
cui,  essendoci  etri i  occupato  sper.ialmente  del 
Pendolo,  si  studia  d^  indagare  con  esso  1  rap* 
porti  che  possono  avere  i  suoi  nwWinènti  con 
tutte  le  facoltà  ed  affei£Ìoni  organiche. 

•  €  é  ' 

A  ... 

388.  Dopo  che  si  è  pur  in  Francia  cono- 
sciuto r  intiiuo  rapporto  de'  fenomeni  t  lettro- 
metrici  co'  galvanici ,  non  ciedesi  più  colà , 
cofTie  credeasi  un  tempo ,  impossibile  che  un 
metallo  agisca  su  un  uomo  vivo»  come  agisce 
au  una  rana  morta  e  dimezzata,  e  che  altre 
sostanze  acquee ,  bituminose  9  saline  »  animali  , 
e  vegetali  abbiano  or  più  or  meno  Tasione  dei 
metalli.  I  Gi  ricali  Letterarj»  di  Chimica,  e  di 
Fisica  fie  iatuio  lede.  Ha  in  ciò  molto  iniluito 
colle  opere  sue  (a)  il  sig#  Dott.  ThouveneL 
l^on  «  fece  il  dovuto  conto  di  quelle  che 
precederono  il  galvanismo ,  perchè  1*  opinione 
da  lai  sostenuta  deU'  azione  de'  metalli  sui 


(a)  Mémmr»  Physìq*  et  M^Hdn.  Londre»  9t  F«H« 
17S1.  1784*  «-4  Re*wné  d€*  «cpér^.  EleUrometrie  n^-ga* 
ntfus  poi.  «•  Jitàlan  9t  Brwia  XT^a* 
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corpi  ofrgiiuoi  era  ancora  appoj^giati  a  fitti 
ÌM>l8ti,  o  di  po<dit  lodìTidtiié  L'nlinm  opera 

ma  (a)  ha  spana  sa  quest'argomeoto  nna  nta^-* 
gfor  lace.  Egli  consacra  alla  elettrometria  or- 
ganica (ine  interi  volumi»  ne' quali  ha  iuseriti 
var}  ragioaamenti  scritti  in  di&reuti  epoche  ,  e 
riferisce  numerosi  sperìmeati  filiti  in  diversi 
tempi  e  luoghi.  Egli  è  gran  danno  che  non 
abbia  potnti  riordinare  tutti  i  materiali  »  dis-i 
ponendoli  sotto  dirersi  capì,  onde  formare 
un'insieme  regolare,  e  dare  alle  sue  idee  quel- 
la concatenazione  e  quella  evidenza  a  cui  non 
resiste  se  non  lo  scrupoloso ,  il  quale  teme  far 
ingiuria  alle  preconcepite  e  per  lungh*anni 
difese  opinioni;  e  che»  frammescendoW  ciò 
ebe  ha  di  piià  sublime  la  Fisica  »  la  GhimixMit 
e  la  Fisiologia ,  abbiane  formata  no'  opera  la 
cui  lettura  non  è  per  tutti ,  cotn'  esserlo  do-» 
Yrehbe  un  libro  con  ©ni  posar  si  vogliono  lo 
basi  d' una  scienza  e  d'  un'  arte ,  da  cui  rica* 
Tato  Torrebbesi  un  vantaggio  generale,  e  della 
quale  egli  può  dirsi  il  fondatore. 

$•9.  Tnttavia  ,  com*  egli  stesso  ha  dimostra- 
to nella  Tavola  analitica  e  crouologica  de'Di- 
scorsi  contenuti  ue'  due  volumi  (6),  risulta  assai 
chiaramente  da  guanto  ha  esposto,  essere  evi* 


(a)  Mélanges    Histoir§  jfafurtUd  d9  Pbyd^  et  ds 

Cernie,  col.  3.  Paris  1806.  / 
{b)  Tom.  UL  pag.  3a9.  ( 
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denti  i  rapporU  ,fra  l' elettrtdià  anniQtfimca 
e  la  sottemnea.,  coàm  lo  sono  fra  queste  e  W 
gaHanica  »  e .  firn  etse  tutte  e  '1  magnetisiBo. 
Gotjgettiira  quindi  della  opiàion  sua  furono 
e  sono -pur  ogrgiclì  i  più  gfndi»osi  Fwici  ),  che 
tutto  rifondasi  in  \m  fluido  solo  modifirLito  per 
le  vai  ie  cicco5{anzc  e  proprietà  de'  corpi  ihe 
invade  e  dond'  esce.  Osserva  che  i  Fisici  noQ 
ad  «Uro  titolo  ricusano  di  ammettere  il  roa«- 
^etisno  animale,  e  V  elettrometria  sotterranea» 
se  non  perchè  li  credono  e  li  dicono  oontrarj 
alle.  It  ^' gì  della  natura.  Ma  le  conoscon'essif 
chiede  a  *  ragione,  il  mg.  Thoivamel,  Osaerra* 
che  il  magnetisina  auiuiale  in  screditato,  perchè 
si  Toll'^*  iipplirare  alia  Medicina  con  formole 
misteriose ,  e  sp.parare  dal  nuffiietismo  minerale  j 
e  che  sar<)l)be8Ì  trovato  ben  più  ragiou/evole  ed* 
utile  se  si  fosse  applicato  alla  elettrometria 
aotterranea.  Così  alla  stessa ,  secondo  lui  »  ap«- 
plicar  si  doveva  il  galvanismo,  ansichè  con  es* 
so  ora  supplire  ali*  in^uffirÌAtii»'  dèlia  Medi* 
Cina ,  ora  superare  1'  energia  degli  agenti  chi- 
roiri  nel  ]  t(  durre  i  più  grandi  fenomein'  di 
quesl'  arte.  L'elettrometria  sotterranea  produca 
in  gigante^o  e  in  colossale  quello  che  le  me- 
ritamente vantate  marchine  Vultiane  f^uino,  dirò- 
còÀf  inniiniatnfa;e  eì.£i  vedere  ohe  non  v'ha 
bisogno  d*  una  comhinastone  di  sosta  use  d*  ia* 
dole  diversa  per  operare,  come  non  v'ha 
hisogiiu  di  soiFregameuto  per  eccitare  T  elet- 
tricità. 
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che  i  più  grandi  fe  no  IT]  eli  ì  della  Meter^eologia, 
cioè  la  produzione  dell'  acqua ,  i  tuoni ,  i 
fulmini  formansi  ia  certo  modo  m  terra  corae 
neir  amioosfeni  :  osserva  come  al  Ùtmso  e  ri- 
flusso aereo  corrisponde  1*  elettrico,  i  ovA  ean^ 
giaraenti  sono  indicati  dilla  elettrom€{tria  :  co^ 
tte  in  terra  al  pa'ri.cke  in  tutelo  il  'fluido,  che 
«f eTolménte  diseqoilfbrasì  /  tende  sempre  aA 
equilibrarsi ,  e  come  ia  difei'so  modo  agisce 
iie'  '  orpi  a  misura  che- può  penetrarli,  u<.f*irne  , 
e  conceiitrarvisi.  Trae  da  questa  proprietà  del 
fluido,  e  de' corpi  che  ne  soao  investiti  »  1' es« 
sere  positivi  ^li  uni,  e  negativi  gli  altri;  e 
Tessere  alcuni  Individui  dotati  4ella-! facoltà 
«lettrometrica  mentre  gli-  altri  .ne  4Qnp*.:prÌTÌ  ^ 
ed  opina  che  tal  próprìftà  nasca  dall*,aTeire 
vn  Indivìduo  fn  confronto  dell'altro  una  tea- 
9-itura  più  coibeiite  ,  per  cui  il  lluido  el<-ttrico  , 
o  qualunque  esso  siasi ,  ne' Minero^rafi  si  accu- 
mula ,  e  quindi  con  forza  maggiore  in  loro 
agisce  e  ai  manifesta.  Cosi  il  ferro,  die!  egli  « 
Ila  per  la  sua  maggiore  impermeabilità  «la.pror 
prietà  d' essere  o  «di  dÌTenIre  magHìetico ,  che 
gli  altri  metalli  non  hanno  od  hiono,  in  pie- 
coIMma  dose;  e  per  io  stesso  principio  ,  tra  i 
ferri  stessi,  altri  sono  attissimi  ad  essere  ma- 
gnetiazati  mentre  altri  non  sono  a  ciò  idonei, 
o  lo  sono  ben  poco.  Come  un  ferro  per  lo 
]}ipetuto  strofinamento  della  calamita  diviem 
WfiieUco^  come  ul  difiene  per  Taffritto 
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d'altro  ferro,  ed  ancke  per  la  sola  sua  posi» 
BÌonet  e  come  la  calamito  artificiale  coli'  aio 
I  acquisto  fona:  cosi  avrìene  nelF'UOiBO  che  sto 
«ma  i  motolli,  e  mitri  ^rpì  elettromotori ,  od 
«wessa  i  nerri  auoi,  i  muscoli,  i  tendini,  le  fib- 
Bre,  il  sangue  a  ricevere  il  fluido  che  produce  i 
fenomeni  elettrometrie i.  Di  tutti  i  rapporti  che 
ha  troTati  fral  galvanismo-jjl  magnetismo,  IV- 
lettriciaroo,  e  1*  elettrometria  animaìe;  dell' esis-» 
tonsa  ed  atialogìa  (  ma  non-identità  )  de'  poli  ma* 
gnetici»  galvanici t  elettrici-» elettrometrici,  come 
degli  effetti  chimici  della  oisidaaione,  gasificai» 
sione  ec. ,  e^li  adduce  prove  ne^li  mnumereToU 
sperimenti,  che,  anche  immaginando  nuovi 
congegni,  ha  fatti  e  Ta  facendo;  e  a  ragiona 
prevede,  che  grandi  vantaggi  ricavarsi  potran- 
no da  quest  arte ,  quando  que'  Fisici ,  il  giu- 
dizio de'quali  piò  influisce  sulla  opinione  pulH 
Mica,  Torranno,  abbandonate  le  antiche  teo- 
rie, e  deposto  il  irècchlo  odio  alla  bacchetto 
divinatoria  e  agli  stromenti  analoghi ,  cercato 
la  verità  ,  accei  tarsene  e  promulgarla  Per 
ultimo,  non  omette  f^eì  suo  libro  di  far  os«*^r- 
vare  eh'  egli  ha  preceduto  Galvani  neli'  ac^. 
corgeni  che  i  metalli  ed  altre  sotterranee  no- 
itanzo  tonò  elettromotori  ^  che  V  ha  un'  elet- 
tricità, la  quale, 'ae  non  è  animale,  almeno 
dagK  animali  viventi  e  da  altre  mtanae  organi^ 
che  è  modificata  ;  e,  se  egli  non  ha  irnnaagina- 
te  le  ingegnose  e  pote^^i  pile  voltiane  ,  ha 
veduto  almeno  che  aimili  macchine,  formato 
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dalla  natura  in  seno  drlla  terra,  di  fenomeni 
analo^jlii  eran' origline ,  occasione  o  causa.  Se 
quest'  opera  sua  ,  ^iieral  mente  commendata 
dai  .  Giornali  letterarj ,  noi^  ha  ottenuta  an^ 
Cora  una  piena  approvanone  dai  più  rispef» 
tabiH  - corpi  '  accademÌGi  ,  «1  •  ta  almeno  cho 
ha  eccitato  in  etti  00  giusto  desiderio  d'ataS» 
enrarsi  de*  fatti  ;  ed  è  sperabile  che  famono-^ 
si  tali  sperimenti,  pe' quali  og^ni  dubbio  sulla 
realtà  de*  lenomeni  pJt^ltromf trici  sarà  dissi* 
pato.  Frattanto  in  Fiaucia  non  s'è  certaineute 
ancora  rìnonziato  al  Tantag^'o  che  da  alcuni 
•ecoli  si  trae  dalla  elettrometria  sotterranea  » 
fopendoti  che,  malgrado  le  grida  e  le  rita 
d'alcuni  Fisici,  la  hacohelta  t'adopera  colà 
a  cercare  ^ne  aeqoee  è  metalliche  ;  e  1  to«* 
▼ente  mentovato  Pennet  è  stato  ora  chiamaro  in 
Alsazia  per  indicare  T andamento,  la  profon- 
dità e  la  forza  una  miniera  di  piombo  ohe 
fuolsi  laTorar^ 

'  Sgf,  In  Genuuiia,  da  BoHUo  Volatìmù 
{ man*  8ao.  )  sino  a  di  nostri,  %*  è  tenntò  conto 

della  bacchetta  divinatoria,  come  risalta  da 
quanto  storicamente  s*  è  sia  qui  narrato  ;  ma 
sebbene  siansi  talora  usate  delle  maniere  nn 
po'  aspre,  specialiQente  quando  vi  si  rolla  mi» 
•chiare  la  Religione,  non  panni  che  la  qni« 
•tiene  M'ati  mai  trattata  con  tanto  ardore  qnan» 
to  ora  yì  sen  mette  da  chi  sostiene  come  da 
ohi  condanna  la  Kaddomanua*  Scrivo  il  sig- 
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Prof.  Heinrich  di  RatisliODa  (a)  che  «piando  il  • 
Prof.  Schàfftr  iwum^  35  ffèV vedere  al  Fraf. 
di  Matematica-  Suiglehner  i  moti  del  pendolo  p 
questi «ontToUe  prestargli  fede, .'eocnsollo'di 
visionario ,  e  dimostròs:!! ,  dicVgli ,  che  il  mo- 
to del  pendolo  era  starni» re  volontà! io  ,  per  la 
qiial  co*n  ruiipp-^i  il  legame  d'arnirizia  <L'he  da 
lungo  tempo  gli  uaiva.  Ma  ognuno  agevoiuiente 
comprende,  che  il  sig.  Vrof,  Heinrich  ,  alior 
dieciotlenne  e  nelle  scienze  mUarali  inesper-* 
to^  siccome  confessa  egli  stes^Ot'non  potea  'ben 
giudicare  della  spinosa  quistioue;  che  egli 
sostener  dovea  1*  opinione  del  suo  '  maestro  > 
coine  gli  scolari  fanno  generalmente  senza  molto 
sapere  perchè;  e  che  non  è  maraviglia  se  nn 
Matematico  non  elettrometra  non  credeva  alla 
elettrometria.  Aggiungasi  ch'agli  non  Tt  cre- 
deva» perchè' il. pendolò,  non' area  moto  nelle 
sue  mani  .  '«e  ègU .  vdontariamente  non  gli<>lo 
imprimoTa;  e  perchè,  le  leggi  del  moto  del 
pendolo,  essendo  determinate  e  calcolate,  non 
possono  agevolmente  per  piccole  cagioni  alte- 
rarsi.  Ognuno  sente  quanto   pocj   valutar  sì 
dei>i)aao  siffatte  ragioni.  Che  se  il  sig.  Schàf' 
fer  isdegnò  d'allora  in  poi  di  tenere  in-conto 
d*  amico  il  aig..  Steiglehnet  non  ebhe^  tutti  i 
torti,  perchè. ou  Professore  c£uil  en  Schàf/er  ^ 
mon  Matematico. è  vero,  ma  versatissimo  nella 
Storia  iXaturale  come  mosLianlo  le  sue  opere  , 


(a)  Oilbert  Jtm*  d«r  Phy«€sfu  1807.  Stnek  ri* 
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Itinl  ^offrh-  dovea  chf  un  Collega  pubblicamente 
il  dicesse  impostore  o  visionario  almeno,  quao* 
do  egli  sapeta  e  «estiva  di  non  esserlo.  ^  So 
puf«=;'  che  cpiiindo  pnl^blicaronsi  le  lettere  di 
Spaiiatimni ,  di  FórHs  »  di  GaaoUt  e  d!  altii, 
il  •  Gel.  91^.  Humboldt  mostrom  '  incredulo  « 
quanto  narratasi,  e  specialmente  ai  moti  del 
pendolo  ;  ma  so  altresì  che  il  fondamento 
principale  della  sua  incredulità  erano  alcune 
da  lui  stetto  fatte  sperìenze  col  pendolo  »  lo 
quali  solo  provar  gli  doTeaao  non  etter  egli 
dotato  della  fiiOoltà  elettromeuica  ;  come  pur 
80  essere  tua  saggia  aentensa  che  uon  debba 
tenersi  in  conto  di  non  Tero  ciò  di  che  non 
6Ì  sa  render  ragione.  So  che  1*  ili.  Zimnier- 
martrt  animò  Fortis  a  pubblicare  le  prove  onde 
era  stato  testimonio,  0  che  scritte  gli  aveano 
gli  amici  tuoi  »  dell'  azione  de'  metalli  sotter* 
ranel  e  delle  acque  tottocorrenti  tu  alcuni  In* 
diTidai       Di  ciò  ohe  t'è  fatto  tu  qnett'og^ 

getto  a  Vienna,  ho  già  parlato  (num.  383).  • 

-  ■' .  • 

392.  Assai  prima  che  il  sig.  Prof.  Riiter 
facesse  in  Monaco  gli  sperimenti  con  Camper 
H  i  molto  della  Raddomansia  occupami  »  e  se 
n*  occupa  tuttavia  il  tig.  Amhro^  GbUz  Abw 
di  t.  Urbano  nel  Cantone  di  Lucerna  ,  come 
rilevo  da  alcuni  fogli  periodici  [bj.  Vero  è  che 


(a)  Mém,  pour  terw  à  C  ìùit,  naturelle  d*  Jltafit* 
T9m.  it  pag.  x38. 


a2ciiiii  £enQi»eni  iti  riferiti  poco  aoci^idant 
colle  notiBie:  cbe  abbinfoo ,  come  il  .aentin 
Tacqaa  stagnante  ;  il  Aon  taAtire  il  corpo  elat- 
troiBotOffftaeliOii.  è  lertieale  «  o  a  4<S  gradì  »  od 
on'aaootale   il  tolere  che  tutta  T  aaione  da 
•ulla  pun:a  delle  dita  ec.  ;  ma  poiché,  in  tut- 
ti gli  altri  fenomeni  della  coQTergenza  e  di<* 
Tergenzi  ;  dell'uso  del  p'^adolo;  e  d*una  spe- 
cie di  banderuola ,  che  può  riputarsi  equiva* 
lente  al  bilanciere  mio  {num,  6i.)  ^  o  al  ra* 
~  no .  biforcato  (  ivutìu  6o«  )  ;  della  maggiore  o 
mioore  aetMasiooe  per  cui  giudica  della  quaa-» 
tHà  della  tòstansa  elettromotrice*,  del  moto  re- 
trogtado  per  cui  determina  la  profondità  ee.  » 
cogli  altri  e  con  me  concorda,  è  ben  a  credere 
che,  con  un  pia  scrupoloso  esime  sopra  se 
stesso»  y/ejrk  a  riconoscere  una  coìacideuza 
delle  sperieuze  sue  colle  altrui.  £  quando  an» 
che  delle  considerevoli  anotnaUe  wi  d  soorges- 
aerot  non  avrebbe  tosto  ad  accularsi  qoal  vi^ 
flonarìo ,  e  m  >ito  meno  qua!  impostore  ,  giao» 
cliè  moiti  esempi  abbiamo  d'organizzazioni  di- 
Terse,  per  cui  diiTereiìti  fcuom  miì  le  stesse  ca- 
giooi  producono.  Tuttavia ,  s' egli  pensa,  come 
leggesi  ne' mentovati  fogli  periodici  ,  d'andare 
«  sjtabilinB  a  Parigi  una  scuola  di  JLaddoman^ 
sia  «  deTO  procedere  con^mplto  cajtela,  so* 
pia  tatto  nell'ennosiafe  teorie     Cosi  no  al» 
tro  foglio  periodico  {a)  fa  menaiooe  di  certo 
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^ìf.  Ah.  lUes  nella  Fiaocmiia ,  fl  qaala  oolla 
iMCchetta  trova  i  metalli  e  le  Tene  acque» 
iOtlerra  ;  e  narrasi  che  oltre  diciannove  tro- 
▼oone  con  gran  vantaggio  di  que*  luoghi  che 
d'acqua  mancavano. 

393.  Quello  che  ha  aeceta  la  gran  lite  m 
qneit*  oggetto  in  Geimania  è  il  roentorato 
MUter*  Gonièseo  che  non  veggo  come  alcuno 
dovesse  seco  sdegnarsi.  Egli  trovò  iiaportante 
il  fenomeno  della  elettrometria   animale;  cer- 
cò di  verificarlo  col  nuglior  mezzo  che  gli  era 
posaihile,  quello  cioè  di  Campetti^  nafi^  le 
cose  con  verità»  attribnendosi  solo  quello  che 
era  «où,  «enaa  usurpare  raltrut;  e  si  studiò 
di  moltiplicare  sperimenti ,  sperimentatori ,  e 
testimonii.  Che  se  pure  ha  un  torto ,  è  quello 
degli  uomini  di  genio,  cioè  di  voler  tentare 
se  alla  spiegazione  d'altri  fenomeni  di  Fiaio^ 
logia  e  di  Fisica  applicahil  fosse  quello  che 
andava  ossemndo  in  CampeiiL  Ma«  checché 
siane  dell' applicasione  ,  oganno  sa  che  1*  in- 
certessa  della   teoria   con  cui    il  fenome- 
no sì  spiega,  non  dee  punto  di-niuuire  la  cer- 
tezza dell'esistenza  dei  fenomeno  medesimo. 
Egli ,  dopo  i  primi  ragguagli  dati  nel  Gior- 
nale di  Monaco  (  MargenUaite  )  dell'  acqui^ 
•te  di  CampetU  »  e  delle  prime  sperienae , 
una  lettera  pore  indirissò  al  tummentovato 

in  cui  gii  narra  tutti  gli  speri- 
menti fatti  col  bilanciere  \num.  61  );  e  ve- 
deti  eh'  egli  ha  con  esso  verificati  tutti  a  un 
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diprpiso  i  ft^iiomeni  ilella  bacchetta  ,  d^l  pen- 
dolo, delie  aste  indicatrici,  e  le  anomalie  nie« 
de«i(De.  Restava  solo  eh'  e^li.  peiMasse  ad  infi« 
bre'  nello  stesso  dito  uu  indice ,  siccome  io  fii>» 
la  cui  Immobilità ,  mentre  il  bilanciere  ai  mo- 
te»  mostrasse  che  né  la  Tolonta»  nè  Timma* 
gtnaziòne  possono  in  quel  moto  iniliiire.  Oltre 
queste  «d  altre  notizie,  cli'es^li  lu  cotniniicate 
a^ìi  amici  suoi,  e  die  (|nesti  liauno  esposto  sui 
pubbiici.ibgii»  egli  si  è  proposto  di  scrivere,  ed 
ha  in  parte-  già*  pubblicata  un'opera  su  questa 
fenomeno  che  chiama  SUUrismo  (a|,  nome 
tratto  dal  ferro  o. dalla  magnete, estendo  ana* 
loghi  a  quei  del: magnetismo  i  fenomeni  della 
elettrometria- animale.  Nella  Parie  I  (  la  sola 
che  sinora  siami  pervenuta  alle  mani  ),  narra 
com'ebbe  notizia  di  Campetti  ^  v  ^nne  a  cer- 
carlo in  Italia,  secol  condusse  a  Monaco,  e 
presentono  alla  r.  Accademia  come  una  mae» 
china  di  Fisiologia  e  di  Fisica  ben  più  impor- 
tante che  la  pneumatica  e  1*  elettrica.  Espone 
quanto  ha  fttto  '  perchè  l' Accademia  Terificaa- 
se  la  proprietà  di  Campetti  ,  e  s*  accertasse 
della  vritù  coinè  (lell*  impoitauza  de  fenome- 
ni che  quest'm-nio  presenta;  e  fa  osservare  clie 
ewendoM  fatu  d*  gli  sperimeoti  dai  a5  agosto  ai  9 
aetlembrCf  da,  lui  certo. non  è  dipenduto  se 

prinut 


(a)  J>r,  ««id'rimui  herou*iegéfj€n  pon  J.  W«  Hitler» 
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prima  d' allora  (  ai  7  d' ottobre  1 807  )  »  T Accade- 
mia noo.  96  .ha  pubblicati  i  riso i tari.  Appare 
P^rò  da  alui  fogli,  che  dagli  speriinenU  (dei 
qpali  coi  Goinmiaiarii  dell' Accademia  erasi  sta- 
bilito il  piano)  eia  TPrameiite  risultato >  che 
v'ha  ia  iiaLiua  qut^sta  iacoltà  di  sentire  le  so- 
stanze eletlroinutrici  ;  e  che  non  si  dubìca 
putito  delia  verità  de'  le  nome  ai  ,  che  Cut  ripeta- 
ti presenta.  Il  resto  dell*  opera  del  sig.  Rittcr 
su  di  ciò  darà  bea  maggiori  jscbiaricnentì  e  le  pili 
certe  prove. 

394.  Come  in  Francia  e  in  Iral>a  al  PoU. 

ThoLWPnel  per  Bléton  e  Pcnnet ,  così  molti 
eon'radtlitori  siisoitarorni  iu  GeriU4iiia  al  '^ig. 
Hit  ter  pei  suo  Cauipetti,  Altri  non  isti/uò  le- 
gno d' attenzione  le  sue  ricerche  ;  altri  le  .  tim 
putò  meriievoU  di  dispr^^c/o  e  derisione;  e 
taluno  i-redè  iii -cessano  di  tnpstrare  che  erio«» 
re  V*  era  tanto  negli  sperimenti  «{nanto  nelle 
conseguenze  che  sen  diduceano.  Ma«  o  m'in- 
gauno,  o  vedesi  in  tutto  ciò  lo  spirito  dipar- 
tite», se  iiua  contro  le  persone,  almeno  con» 
tro  la  novità  delia  cosa.  Il  sig.  Prof.  Afare- 
chaax  di  Monaco  mentre  confessa  di  non 
aver  veduti  gli  sperimenti  di  Ritter  9  e  che 
non  si  sente  il  coraggio  d'occuparsene ,  li  con- 
danna cohie  un  prètto  e  iallace  Mesmerismo.  ' 


fo)  Presso  Gilbei  t- A^'^'C'i*    Anfulize  eo  pag.  ii3» 

Gg      EUttr*  anint.  Pari*  IL 
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Goti  pur  fa  s%.  2tùt  Winterl  ii  Petih  {a) 
per  la  Taglione  precipua  cbe,  avetido  egli  attac- 
cato il  pendolo  ad  un  bastoncello  ,  or  di  Tetro» 
or  di  cera  Iucca  etao  non  moTeasi ,  ma  si  mo- 
veva a  sua  voglia  se  tenealo  sospeso  ,  e  col 
braccio  libero.  Lo  stesso  a  un  dipresso  può  dixw 
ai  di  molti  altri  le  cui  testimoniaose  ba  rao» 
coUe.ii  si;,  (^iifert.- 

S95.  Questi  pilli  di  tutti  e  più  apertamente 
ba  moisa  guerra  al  eig.  Prof.  Ritter  ;  c  non 
contento  d*  inserire  nel  suo  Giornale  (  Ark» 
nalen  der  Fhysik  )  quanto  ba  immaginato,  o 
gli  è  stato  suggerito  «  oadtt  moTer  de'  dubbi! 
au  gli  sperimenti  fatti  con  Campetti  f  e  in  ge- 
nerale sui  fenomeni  raddomantici,lia  poi  com- 
pilato in  nn  Tolnme  {b)  tatto  ciò  cbe  può  ten- 
dere a  screditare  1'  eletti ometria  animale  ,  gli 
nomini  che  la  facoltà  elettroraetrica  posseg- 
gono, e  quelli  che  se  ne  occupano.  Comincia 
a  parlare  di  Fmnet  rapportando  ciò  che  gli 
è  ingiurioso  ed  omettendo  ciò  cbe  lo  giustifica  p 
e  gli  fa  onore.  Con  numerose  note  (  sovente 
Inesàtie  sni  fatti  )  move  de*  dubbi!  sul  racconto 
di  Ritter  pubblicato  nel  Morgenblatie  ;  rife- 
risce i  dubbii  e  i  sostiti  de*  sigg*  Pro£E.  Win^ 


(a)  Ivi  pag.  56» 

(fi)  Ki  iti '•che  A'if'.'''^*ze  iiber  di%  in  Mnnchen  wieder 
•nteuerten  w^rsuche  mU  schw^feìliés-pendtln  ,  und  iVnn* 
schelruthfn.  Heraujg^§n  pon  Ladwi|;  Wilhelm  Gii* 
beit  ec.  iJalle  i8o8* 
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feri ,  Marechafix  ed  Heinrich  »  de*  qaalì  già 
parlai ,  e  »*  appoggia  all'  autorità  del  si».  Prof. 
PfcLff  t  il  quale  pretende  di  mostrare  che  il- 
lusorio è  il  moto  del  pendolo  »  perchè  nelle 
«ve  mani,  die  egli»  si  muove»  seDan  ch'egli  il 
▼ogflia  »  pel  solo  fissare  lo  sguardo  tu  4i  mo  , 
o  sul  sottoposto  elettromotore;  e  non 'ha  mai 
luogo  il  moto  se  non  tiene  il  braccio  intera- 
mente sospeso  e  libero.  Og^nnro  comprende 
quanto  senza  ragione  il  sig.  Pfaff  nieghi  ad 
altri  la  facoltà  ch'egli  non  ha»  specialmente 
trattandosi  di  nna  facoltà  naturale  accresciuta 
coir  uso»  o  ad  altri  attribuisca  V  error  suo.  »— 
Adduce  contro  il  8Ìg«  Ritter  ì  rìdami  fatti  dal 
sig".  Dott.  Thoiwenel  e  da  me  ,  come  se  egli 
«Tesse  voluto  darsi  per  inventore,  ed  usurpare 
r  anteriorità  della  scoperta  ;  ma  (  oltre  che 
questo  è  estraneo  alla  quistione  di  cui  trattasi) 
io  so  di  non  aver  fatto  nessun  ridarne  su  di 
oiò:  né  £irlo  poteva  j  poiché  il  sig.  jRsttir 
ne'  fogli  e  ne*  libri  scritti  su  questo  argomente 
mi  fa  l'onore  di  dire,  che  a  me  condusse 
Campetti  onde  lo  sperimentassi  ;  che  vide  i 
tuiei  stromenti  e  sperimenti,  nuovi  per  lui; 
che  io  gli  diedi  le  mie  memorie  stampate  sulla 
BAddomaiisia ,  e  gli  mostrai  pure  il  rat.  della 
Prima  Parte  di  quest'  Opera* 

396.  Quindi  il  sig.  Gilbert ,  sulle  tracce 
del  sig.  Prof.  Heinrich  {  num.  ^gi  ),  si  studia 
di  mostrare  fallaci  ed  inconcludenti  gli  speri* 
menti  del  sig.  Prof.  Sohaffnri  ma  è  rimarche- 

/■ 
\ 
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?ol«  clie  nel  teinìp0  8t«MO,«clc<iioe  r(mlra|N)r»-' 
nee  tratimom'anEe  di  tispi^ttabili  ptffeone,  alle 
qiuili  lo  «tesso  fenomeno  snrcedeva.  ^  Dà  il 

8ìg.  Gilbert  nn  lungo  estratto     Ha  Storia  della 
ypT^a   divinatoria   rie]    si*!;.    Bar.    D'  Aretirv^ 
di  lettore  della  r.  Biblioteca  centrale  di  Ba« 
Tiera*  il  quale,  racro^liendo  qnauto  ha  trf>« 
Tato  ne'libFÌ,  che  di  questo  argODoento  trat- 
tano «  ora  indica  chi  la  hacchethi  approva  e 
commenda  >  ora  chi  là  condanna  e  deride, 
8rn7a  far  u<»o  di  quella  sayia  critica  che  pesa 
il    nier;lo   de*  testmuirni  ,    e   dnlle  asserzioni. 
Quindi  è  rhe  conrVinde  esservi  l>ens-i  in  natura 
de||rli  uoinÌDÌ  costituiti  in  maniera  da  sentire 
fazione  de*  sotterranei  metalli,  e  delle  acqae 
acttocorrenti  ;  ma  che  tanti  errori  e  in^nni 
Intorno  a  ciò  si  commettono  che  non  yè  a 
fidarsene*  Giusta,  sarebbe  la  conseguenza  ^  se 
questa   sen^ihilità  non  fosse  ora  nronoscinla 
pro}  I  ìlì  di  moltp  persone  alle  quali  lìilTicilineu- 
te  si  possono  attribuire  errori  ,   e  certamente 
j]oa  mai  iuganni^  e  se  non  vi  fosse  modo 
onde  conoscere  gli  uni  e  gli  altri  co'  mezzi 
moltiplici  da  me  ■  in  quest'  opera  indicati, 
Riferisce  dopo  di  ciò  Tarj  sperimenti  fotti  col 
pendolo  dal  sig.  Prof.  G^hlen  ;  e  veduti  dal 
si^.  GiuniiLs^  il  quale  pretende  d*aver  sempre 
osservalo  e  fatto  osservare  ad  altri,  che,  quando 
moveasi  il   pendolo  ,   moveasi   pure  la  mano 
tenente  il  £lo,  e,  quando  questa  era  imoiOi* 
bile,  senza  moto  pur  era  ir  pendolo.  Io  noii 
ao  jh  che  modo  siano  stati  fatti  gli  aperimentt 
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dal  8Ì».  Gehlen^  e  con  quali  orchi  siano  stati 
osseirati  dal  Mg.  Giunìusy  ma  io  »o  che  per 
ben  mille  sperìmenti  fatti  e  ripetuti  con  molti»* 
%\m^  persone ,  mi  sono  accertato,  ed  ho  coor 
Tinto  chi  n*  era  tertimonio ,  elle ,  quando  lot 
spt  riinento  si  fa  a  dovere,  il  moto  e  la  quiete 
della  mano  non  influiscono  punto  sul  moto  e 
sulla  quiete  dei  pendolo.  Riparlerò  di  ciò  fra 
poco. 

S97.  Priilia  di  Gehlm  area  fatti  molti  spe- 
rimenti col  pendolo'  il  sig.  Buoholz  Talento 

Chimico  ed  accreditato  Spesclile  di  Erfurt.  Il 
sig.  Gilbert  lo  dichiara  visiona lio ,  e  vuole 
che  il  fenomeno  dipenda  unicamente  dallo  ac- 
compagnare il  pendolo  coli' occhio,  dal  respi- 
ro, e  dai  palpiti.  Gonrerrà  dunque  conchiude- 
re, dissMo  leggendo  le  osserra&ioni  del  Criti- 
co di  Halle  ,  che  la  mia  respirasione  e  la  paU 
pitazioiie  sanno  quando  v*è  sotto  il  pendolo 
un  elettroQiotore 5  e  qualche  a  qual  distanza, 
onde  movere  il  pendolo  in  un  senso  o  nell* al- 
tro ,  O  lasciailo  in  riposo.  Vuole  che  il  moto 
dipenda  dal  guardare  il  pendolo*  Perchè  dun- 
que gira  se  lo  guardo  mentre  è  quasi  in  con- 
tatto ;  sta  immobile  se'l  guardo  mentre  l'al- 
zo d'  uno  o  Aw^  pollici  j  e  gira  in  senso  op- 
posto sei  gimdo  alzauflolo  di  cinque  o  sei; 
e  più  non  gira,  tuttoché  lo  guardi, se  sottrag* 
go  o  abbasso  la  sottoposta  sostanza  ;  e  mai  non 
ai  move ,  se  questa  ,  senza  eh*  io  lo  sappia ,  è 
eterogenea  al  pendolo  in  cui  tengo  pur  fissi 
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non  esservi  forza  in  Datura  capace  di  produr- 
re qiipst.' efft^tto  ,  e  tale  è  soTente  il  lin^uae- 
gio  de  fisici  orgogliosi  che  pieteodoao  sapere 
stianto  può  natura.  Ma  chi  ne  conosce  le  for* 
Se?  i-f  II  flì^.  Bacholz  seppe  poi  ben  difen* 
dere  te  stetso  con  un*«lti«  memoria  inserita 
ivel  Giornale  del  sullodato  sig.  Gehlen  {a) 
gotto  il  titolo  di  Dissertazione,  per  una  più 
precisa  notizia  intorno  al  moto  proprio  del 
pendolo  ec.  Dopo  daver  osservato  che  on  Fi- 
sico ragionevole  non  dee  negava  riatti  perché 
»  Ini  non  soocedono  »  o  perchè  non  ne  inten- 
de la  ragione,  addnee  mólti  sperimetiti  da  lui 
fatti  in  presenza  di  colti  Professori ,  fra  i  qua- 
li nomina  Bernhardi  y  Siegliris; ,  f  'ùlker^  Kuhn 
Trommsdorff:  sperimenti  fatti  in  modo  da 
non  poter  soapettare  che  V  immaginazione  lo 
ìndncesse  a  movere  il  pendolo  senza  eh  egli  il 
Wlesse ,  poiché  giiavagli ,  come  a  ne  pur  gi» 
ra  ,  tenendolo  sospeso  sopra  la  palma  della  ma- 
no {h)  i  e  fermavasi  »  o  la  mano  allontanasse  « 


(a)  Journ.  fur  die  Cìn-nùc  y  Pìiysìk.  ,  imd  Mineral4i^ 
gie.  Pùntter  Band»  Berlin.  iSoQ  ft^g-  £»''4' 

(b)  Sa  ,  igMmvdo  hi  mie  OMerva^ioni  sul  dito  an^ 
qplue  >  e  sol  cemtró  stctM  della  mano ,  il  «i^.  BuchoUj 
Jivane  a  qua'ioH  piuiti  appnwlo  il  pendo)*  ne^ÌTo, 
questi  non  farobbcn  motso»  come  ginto  non  arxehho 
il  pendolo  po«ìfÌTo  mlle  altre  parli  della  mano.  Kot^ 
egli  potò  che  non  moreesi  woì  dona  dalla  mano  ftoatt. 
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TI  sovrapponaite  uà  corpo-  cóiSiénte.  Per  dis- 
sipar poi  il  «wKliino  ecrapolo  di  chi  temo 

d.'  aramctlere  un  fenomeno  contrario  alle  co- 
nosciute leggi  della  Fìsica ,  dimostra  che  il 
moto  del  pendolo  è  a&tto  analogo  ai  riceTUti 
princi]^j  dello  elettricismo,  e  più  del  galya^ 
tiismo»  Pè)r  iiciogliere  T  obbteaioiie  tratta  dal 
non  saccedere  il  fenomeno  se  non  a  pochi  > 
-Ciserra  che  pochi  non  sono  gli  nomini  dotati 
dalla  proprietà  elettrometrica  j  e  fra  questi, 
oltre  Li  propria  moglie,  annovera  i  mentovati 
Professori  Bernhardi  e  SiegUng  e'I  Farmaci^- 
sta  Kuhn ,  che  seco  lui  molti  sperimenti  feoe^ 
ro  )  e  n*  ebbero  uguali  tisultati  (a)«  Alla  ma* 
moria  del  sif^.  Bucholz  il  compilatore  del  Gior  • 
naie  soggiugne  che  agli  otto  di  marzo  si  tenne 
dalla  r.  Accademia  una  sessione  per  quest'og- 
getto, in.  presenza  del  Presidente  di  tette 
Accade  mici  e  dei  Segretarii»  OTO  lo  stesso  sig* 
Sdckalz  rifece  gli  sperimenti ,  e  tutti  piena* 
mente  convinse  della  verità  del  fenocnetto  ^ 
siccome  appaie  dalle  loro  sottoscri2Ìonu 


(a)  IVa  altri  sperimenti  fece  osservare  che  iì 
^mAoÌQ  (  positivo  ) ,  il  quale  snl  pob>  «Oid  d*  '  W  lasta 
iMcnetiea  girava  da  siniHfa  a  destra ,  sul  pfHo  Mid  gi- 
rava da  destra  a  sinistra.  Il  fenoiMo  a  m  pur  t norad» 
cottanteinente  S  nia  io  credo  che  il  secondo  moto  oppo^ 
sto  al  prìfDo  ayvenga  non  per  l'aeione  del  polo  mà, 
wm  pel  solo  alloataaarsi  dal  indio  nord*  Vedasi  il  is.  4a* 


CONCLUSIONE 

JE)opo  d'avere  dimostrato  nf^l la.  Parte  I 
Ole  le.  BOftaw&e  elettromoinci  jabhiaoo  tiii^^axio* 
ne  aa.  aJicani;IndÌTÌdQÌ,;  come,  que^t' asdlone.» 
4»Ta  pel'ioloioioto.iutenio  o  et^teruo  della  per-» 
sona  ,  ora  pel .  moto  TÌ9ÌbHe  e  sentii»  ile  degli 
stronieiiti  ck  ttromeirici ,  fci  jnanifesii  i  coinè  per 
Tarie  caginni  s'alteri,  s'avvivi,  s' iufievolii^ta  , 
e  si  spegna  j  e  come  e-iieudasi  ai  Ire  Regni 
della  Natura  :  co^ì  lu^ingomi  d' aver  dimoatro» 
to  oelh  Parte  Seconda,,  clie  probal>tÌi  cong et» 
tore  ci  p^Tt^DO  a  credere  essere  stata  conosciuta 
quest'asioiie  e  ridotta  ad  arte  ne' tempi. Tetiv- 
•tissimi  ;  che  ne*  bei  di  della  Grecia  e  di  Ro* 
ma  se  il  fossero  alterate  le  notizie  per  1'  ai»uso 
fattone  :  che  sotto  V  iusensato  e  crudele  co- 
verno,  nunzio  e  cagione  della  ruiiia  del  ro- 
mano impero»  T  ignoranza  e  '1  timore  ne  ai>* 
biano  condannato  e  soppresso  quasi  interamente 
1'  U9o;  che  la  malintesa. Rei igione*  plesso  chi 
non  ben  conoacea  le  forae  della  Natura»  per 
molti  secoli  abbia  a  ciò  grandemente  contri* 
buito  ;  cbtj  la  Raddomanzia  richiamata  dagli 
Alchi.iiisu ,  e  quindi  mista  agli  errori,  agli 
inguani  e  a!!i  superstizione  sia  divenuta  lo 
scandalo  ,  la  derisione ,  e  1'  opprobrio  de'  Di» 
Toti,  e  de'  Saccenti  come  degli  Ignoranti;  che 
le  più  giuste  .notizie .  aopiistate  snll'  Elettri» 
cismo  e  sopra  tutto  le  ricerche  di  Tkowfenei 
a  le  scoperte  di  Gulvani  ,  e  di  Volta  ,  1*  ab- 
biano 
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l>iano  liclii-iìuata  fra  le  arti  utili  ,  e  fra  le 
•cienze.  Fra  queste  però  noa  è  ancora  baste^ 
vòiniente  t  generalmente  ricevuta  «  perchè» 
non  molti  esieado  §V  lodiTidui  che  oonoaconsi 
della  faeoltà  elettrometrie^  forniti  »  non  ai  fan- 
no ancora  qiie' moltiplici  e  variati  sperìmenti, 
che  iiecedsarii  sono  ad  una  generale  convinzio- 
ne, specialmente  per  superare  la  difficoltà  che 
ha  r  uomo  a  riconoscere  in  altri  quelle  pro« 
prietà  ch'egli  stesso  non  possiede.  Quindi  » 
come  già  dissi,  mi  sono  data  o  dommi  o^ui 
pramura  per  ritrovare  Individui ,  che  della 
facoltà  elettrometrica  siano  dotati.  Io  ne  ho  in 
nota  presso  a  dngento;  e  potrei  qui  tutti  ri- 
ferire i  loro  noiui  ,  ma  stimo  cuiiveaiente  di 
nominare  quelle  sole  persone,  delle  quali, 
per  qualche  particolare  circostanza  ho  fatta 
mensione  nell'  Opera  »  o  che  pel  loro  nome 
hanno  diritto  di  non  esiterò  riputati  faciimente 
^^g^^ti  all'errore  in  cosa  di  fatto, a  cui  con» 
corre  i^on  meno  il  senso  della  vista  che  quello 
del  tatto  e  talora  anche  un*  interna  e  viva 
sensazione.  »-  Non  tutti  però  i  soggetti  men- 
tovati nel  Catalogo  hanno  in  uguale  energìa 
ed  estensione  la  facoltà  di  cui  trattasi^  poiché, 
mentre  alcuni  provano  agitazioni  inteme,  dif- 
ferenti pe'  divorai  olottromotorì ,  e  moto  vivis- 
simo con  tutti  gli  stromenti  elettrometrici  ; 
altri,  ben  poco  o  nulla  internamente  sentendo, 
hanno  il  solo  moto  de' mentovati  stiomentl, 
ed  alui  soltanto  d'alcuno  di  essi. 
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CATALOGO 

■  « 

Didle  persone  sperimentate  doli*  Autore  9  e  cké 
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